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9 parla con il Itnguà^ 
gio meàtfimo della Gloria^ Vaea^ 
tex>za d*yn Ingegno fuhlime » la 
chiarezza d'vn T alento eleuato ^ 
r A ffahtltl^stma lega con PVrniltà , V" 
han tefo così Caro al fuo Principe » 
ehe ftmpre , n^ riporto da clemen» 
tifsimif guardi > gli ptu ferutdt con^ 
trafegnidi ftima^ e d' Amore» La 
MedeJHa , Virtù tanto à LEI Ca» 
ra , e propria , non ha permeffo luo* 
ghoà le lodi 9 filo benignamente s‘'è . 
compiaciuta p che nafia a luce fitto 
del fuo NOME la SPADA d'ONO» 

ME 9 tozli^p^fi ad'^^f^ 

gatàp tlpiugiuflo titolo di far noti 

gP Applaufi ^ Ne la Venerata me-- 
moria del fuo Grand* Auo f amo fa 
TtellaToghar e nell* Armi, ammiro 
longamente Pinfubria la Glorio fa 
Cantzte d' vn Equijsima Mefiden» 
SS4* Sembra ar/cor Mediutua > ne 
lo trasfonder e~ al N1P07 E da gene^ 
Tofita deìptriU , Jdarziali, ypiuà le 


/ 


^arauiglie dCffuella ftcondiftimjt 
Mente . rna certa arcana Jìngolarttk 
»e le più cofptcue Doti dt y • S. IL^ 
LV STRI SS. epigono le V mtgltaz,to~ 
TtidelCore * ptu the^Cefprejsiue ael 
T orchio » Saprà balenare fafiofa la 
SPADAd'O.NOREi /otto il lampa 
delle jut Amabtltjs.inìe Pupille > e vi» 
uerà ftrena /otto t A jt lo della G EN» 
milìzia fna TORRE . Così farà 
certa dt trionfare de l Oblio > e mar» 
care a Onortuolezza > la tenuità del. 


DonOicht le prijentOt e con/ aironi juo 
NO M^t^per c ontr afe gn armi imnior» 
r^t/mente ijual con profon di/simo in» 
ehim»injitme col ^iTSd^/mipublno^ 
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JJpJDJJ* 0 ]V 0 JfÉi 
thè efce di uuouù dà le^ 
Steinpe » hà/òr tifa toni beUàluce di 
JFama v ch'è fiato af* •vòf'o vergate 
ìtltri Po^ii 9 à Gloria ttvn Letterato^ 
<h* li fu Padre, C erta or a più dtgue 
lufiro [otto li benìgnìfsimi Attfpit^^ 

At V. s:iLLrsnrsSLMA,thepno 
giuftamenre dirfi tùNoR della Spa^ 

%U, DÀ V» Patrizio Senatore di Bo» 

degna , gede/ar paffaggie ^’tfit 
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SI2JSSÌM0 C Ar AGlìEÈ di Pia} 
€e»z,à> ^»*le emulandone tldee/nt i 

hlimi dcRa Viftìt »fa. con fcambik* 1 

ùole alternatiua , erefcere il Merito \ 
airoNORE , e r ONORE al Merito, 'i 
Si promette vfura di giubilo vna | 
SPADA d'ONORE dal braccioTu^ 
telare di V. S. ILLVSTRISSIMA 
egualmente riuerita per la Sauie^, 

214 * ad inchinata per il V al ore • 
felfcìtare /* animo fa intraprefa d^ , 
Caratteri , ba/la l* Ameni f simo Ge* i 
nio del-fuo Spirito . Sa egli rapire . , 
T Affètto di tutti , erenderfiAmabi- 
le in ogni Nazione • La limpida V e* ^ 
nad^vn Sangue, tutto Fior ed' Eroi i ; 
imbeuutale da’Generofsimi Progeni- • i 
tori , è cosi luminofa alMtalia, aU I 
l'Europa, al Mondo febee piu atta* ,i 

~àjlancare le ^fiorie, che à marginare 

d' Elogi , le Carte . Sarebbe audaxàal 
di poche righe refiringerne i E affa* 
Gode V Ammirazione, vn efiaff d i gio- 
ia, nel vederne li pregi* in ogni di lei 
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E Cortefi Lettori. 

0 

Ccoui,òCaualieri,vna Spai 
da , luà Spada d’Honort*, * 
Arme da Caualiero , Arme 
dt'f^na delta voftra mano, 
degna non per I Artefice, 
mà per la materia.. Non so, 
fe;vi ritifcirà acuta à bafiarza , e fe di 
quella fina tempera, che defiderate. E 
miartellara nella fucina della Rigione j e 
fù il Metallo da me laucrato, efìratto 
con non poca fatica dalle Vene, e Minie- 
re più recondite , più preziofe di var j, e 
diuerfi Autori, lo l’hò dirugginita , e 
( fe non perfezionata ) almeno ridotta à 
tal Dualità j e forma , che potrà taPhora 
da Voi per vofira' gentilezza tenerli in / 
mano, ò portarli ai fianco*, fe non la 
'giudicarete più tofìo merireuole , ch<i^ 

( quafì in Arfenaied’Eroica virtù)(i con- 
ìerui nella voftra menre,e nella memotia 
vofira . Vaieranno di cote per arrottaris 
il filo la fortezza , e la prudenza, con cui 
la tpattarete , già che non meno con pru- 
denza , che con fortezza deueli da’Caua- 
iieri ne t cali neccHar) adoperare la Spa- 

a da , 
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da, ed craggione,ebe fappiano altrettan- 
to ben riporla , quanto ben trarla fuori 
opportunamente . Sarà la Giuil^zia la 
fchermitrice, che vi addeftrerà in ma- 
*^Kg>*rla» e bennc'può eiHér etiacofìei 
Maeftra efperta , come che tiene Tempre 
mai impugnata la Sp:.da , ed infegna an- 
che à Principi (leflì di trattarla vnita alle- 
Bilancie ; voglio dire con rettitudine , e 
per ccnfequenzt cori' gloria. 

La Spada già lì cingeua à Caualieri 
dalle Vergini, eciògliobligauaà ncn_» 
adoperarla in alcun’atto indegno; ed vna 
volta fi pratticaua, prima d’immergerìa 
nel petto nemico, d’inalzarla nuda a i 
raggidelSoIe , per teftimonio di chiara, ' 
e pura innocenza , e per fimbolq d’atto ^ 
douuto t e giufto . Chriftiano deue'efici 
re il Cauéliero non Barbatoli^ qualunque 
volta brandifre fa Spada , iitpugna la_#' 
Croce; altretantodeueafpirareal titolo 
di giufto, e di pio, quanto di forte, 
Potrebbe ( non hà dubbio )queft’Ope« 
ra^ come Spada appunto, efier da mal’ 
animo in mala parte pigliata. 7^// pie* 

> quod »c» Uderr po(fit idi m , Può 
féiuire la Spada per ofTefa , e per- difefa ; 
màfùmiò fentitrento, che più per difen» 
derni, che per offendere altrui, douef» 
fe fcruirui ; che vi fofir fpad- , e feudo > 
per ben ripararli daCoipi più pt ncolofi, 

e ne- 


Digitized byGoogle 


éneceffario non vibrarli, fn3 imparare 
come fi vibrano , li fine , à coi vien indi* 
rtz7.ara quella fatica, e quella pace, che 
dì''correre vi prometto nel fecondo Li* 
bro, che farà lo Scettro di Pace , quello 
Scettro, che da gli Araldi s’vfaua. 

Fri le Spade tnterpor de* Combat» 
tenti . 

E n’addicterl i modi di trattare, e terw 
minare le paci ; Mà di terminare , e rron« 
care roffefe malamente pofiono rmue* 
nirfi i xrezi, fe prima della qualità dell* 
ofiefe ifiefie non; fi fa difiinra perqui& 
zione. Per medicare, ^ fanare le parti 
ferite deirHuomo , ertile molto Thaue* 
re prima fatta diligente Anatomia de* 
Corpi huraani . Si confiderano le infcr* 
mira prima di rifoluerne la cura j del 
male e necefiario hauere tantacognizio* 
ne , ouanta batta per reprimerlo , per 
emendarlo, pertuitarlo. Dalle vipere, 
da 'gli fcorpioni fi può trarre antidoto 
contro veletri , Il Cane , ed altri Anima- 
li portano feco fiefio il rimedio delle fe- 
rite , chefimno; L'Afia di quel valoro- 
fo Greco ferina, e fanaua ; e da quell* 
Indie ftetTe hoggi giorno vengono le me- 
dicine \ donde già nè furono trafportati i 
malori. Vogliono i naturali , che dal 
luogo, doue nafrono l’herbe velenofe , 
fpuntino poco lungi Talrre contrarie al 

a 1 me» 
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frrdefìmo veleno. E della ruggine del 
ferro fi dice, che feruir polla per rifanaa, 

• re.je piaghe fatte dal medefimo ferro.La 
5pada ftefla da chi vuol ben adoperarla } 
non fi deue pigliar per punta . 

■. Ne crediate, che quefta , fa quale vi 

prefento,ò difcreti Caualieri,fia la Spaca 
del gran Macedone valeuoleàtrorrari 
nodi Gordiani di tante queliioni>e dubbi, 
che s'incontrano in quelta rnateri^cotn- ' 

. battuta fortemente hor dal vario fapcre •’ 
de'Letterati, hcra dalla pratica diuerfa,>;p 
de’Cauaiieri . Io nondimeno hò procu» ■ 
rato , ch’ella ferua per aprirmi il palio à 
qua'cbe notizia di cosi nobile profefsio. 
ne in cui tento, feri uerdo, calcar quella 
via, che ftimo più ragioneuole, ebattu»"' 
tadai più degni Caiialieri . Se nii farò 

ingannato, fono pronto all'emenda qual 

bora da miglior patere mi farà fatto coW 
nofeer l’errore. Sò che difficii cofa é il 
giudicaredell’azioni, e deH’faonorc de* 
Caualieri ; fra quali però fono alcuni tal* 
horaffe pur Caualieri fi pofiono chiama» 
re) che non ammettono in quefto genere 
di cofe né feienza , né Dottrina , né Teo- 
rica alcuna} non conofeono, né fanno 
dare, né riceucre, nr pugna-, né pace 
con fcndamentpdi ragione . 

' Ciò non citante ,, a chi non è lecito du 
... re il fuoparcre,mafsimerkercatcne?Dei 

' -V * • , 

' .1." c mio 
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mìo non Intendo di fer fegj^e'altrni , ne 
meno inalzar Tribunale di fentenza » c 
d'autorità : ch’anzi hó pretefo dire i pa . 
rii I d’altri più torto , che il mio i e.i hò 
ftimato men male farne troppa copia, 
che fouuerchia fcarfezza i Vedrete sù 
quelli Spada Incagliato il nome di qu in- 
ti vi fono il parte concorli , ed l^nno 
fomminillrata materia per formarla i 
non hà poco fondamento di ragione 
quello, che viene atfermato da molti. 
H) veduto m pratica quanto gioui l’ad- 
durre à Gaualieri l’autorità di quelli, eh* 
eglino rtefsi pretendonodouerfi in ogni 
conto feguire. Se alcuno biafimerà la 
mia fatica per quello riguardo, Ìo mi 
glorierò de'fuoi biafimi j à-T eologi,à' Le- 
gali c perrtielTo il portare cumulato nu- 
mero d’ A àcori , che confermano le loro 
opinioni, e non farà permeilo à Morali 
in macerie Caiialerefche, e tanto Impor- 
tanti , quanto l’Honore ? 

, E fe beneà tutti 1 Caualieri fono forfè 
n ;ti , ò patera loro hauere noci quelli 
Afsiomi Caualerefchi ; nulladimeno non 
farà facilmente fuperfluo ciò, che per al- 
tro non lì è dato alla luce, che per l’irtan» 
ze di molti amici, i quali hanno fi credu- 
to poter leggere molti volami epilogati 
in vn piccioi Libro. Prendono naufea 
dilunghi decotti , ed amano gU eftratci 

ai di 
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di quinte effenzé certi petti generofi, c ri. 
foluti . Se ciòriufcirà loro non sòi Io 
giudicheràii Mondo Nobile, lo non ho 
faputo negar loro quel tanto, che mi può 
far conofcere ( ancorché meno intelli- 
gente,) tuttauia più grato, e più obbe. 
diente a i lorocenni. 

Confeflò, che apparii poco arricchi- 
ta d’ornamenti rettorie! queft’Opera. , 
mànonhò {limato opportuno aaornare 
di fiori vna Spada ; più toflo hò credufo, 
che vi farà maggiormente cara , ò Caua. 
lieri, fe la vi prefento ignuda . Le ma- 
terie dogmatiche, è dottrinali non fide- 
uono trattare con quelle vaghezze , e.fpi, 
riti di figure, che s’adoperano in fog- 
getti Epidittici, e di genere dimoflrati- 
uo , Co’ Caufllieri è neceffario parlar 
breue , finterò , e chiaro *, egn* altra 
forma di locuzione c impropria, quan« 

, do non fi vale de’ termini propri) dell’ 
Ar^e. Non ofieruano molto gli Armi- 
. geri come, è con che parole fiano dette 
ìecofe, mà quali cofe fiano dette ndlc.^ 
parole. Amano! modi naturalidi dire, 
perche abborifeono ogni artifizio . 1 co* 
lori rettorici dipingono pur troppo alte- 
rando i! vero . Ciò , che è turro orna- 
, mento, poco, ò nulla hà di foftanza, 
edilealtà. ! 

Mà quello, di che défidero rtftiatc..* 

magw 
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ftnggiormente perfuafì«,( ò nobilifiimi 
L'^ttori ) è che c nel comporre , e-, 
n^l publicare quefta debole fatica^ , 
h > confìderati i cafi, e gli accidenti in 
alt: ateo , non in concreto , e per ciò 
trattenuto mifonosù propodzioni g^ne. 
rali, non hò mai drizzata fa mira ad al« 
cun fatto fucceduto, non ad alcuna Per- 
Iona particolare i fono i cafì , come le 
facce de gli Huomini, Tempre varj fra 
loro, eper qualche accidente , ò condi- 
zione differenti , e diuerfi ; non fi può 
dar loro regola , nè fimilitudine così ade- 
guata , che non habbiano per qualche 
nfpetto eccezione, ed alterazione, an- 
che taluofta notabile j «d vna fola quali- 
tà può variarli in maniera , che renda 
degna di lode vn'opcrazione da prima 
(ìimata per lofimil efempio viziofa, e 
biafimeuole. Dific il Co: Alberto Pom- 
pei Caualieroper armi, per lettere, e 
per nobiltà celebrato , Che deuc il Caua- 
liero poflfedere più tofto 1 veri termini 
dell'o^efe,& ingiurie 4 ede’modi per ri- 
conciliare gii animi, che con gli efempi 
de’cafi Teguiti andarli mendicando. Non 
hò, dico, m quefti diCcorfi hauuto ri- 
guardo ad efempi, àcafi Teguiti, non à 
perfone fpeziati oiferuate, ò confidera- 
te nelle loro operazioni • Amo di com- 
mendare le virtù, più che di condanna- 

a 4 re 




I 


rei vjzj delie Genti. Solo chi hà con. 
fetenza macchiata fuol' appropriarli la 
(generalità de'biahmi altrui. Le azioni 
irtele prima d’ogn’altro lodano, ò vi- 
tuperano l’Autore loro, lo riuerifeo il 
tic Ho di Caualiero , ed hò poco meno 
che per impeccabile nelle leggi d'Hono- 
rechi lo pofliede ragioneuolmentej o 
. come nelle Guerre de’Prencipif che fon 
inimicizie frà Grandi ) fi può dar cafo, 

'che due fra loro combattano con giufta ^ 
caufa, òconirragioneuolecredenzàSJ- ' 
meno di giufta caufa ; lo fteffo fràl’of- 
fefe c inimicizie de’Caualieri ( che fono-^^ 
Guerre priuate) tengo IO , che polla au- f 

uenire, e che in alcuni cali con molto 
giiiftificata ragione li trouino fri loro 
inimici fenza pregiudizio del buon ter- 
mine Caualerefco . 

Q.uando parlo di giuftilicata ragione 
(d’inimicizia, intendo parlare lecondo 
la volgareopinione. non perche vera- 
mente lia ragtoneuole azione di Caualie' 
roChriftia'no il mantenere inimicizia, 

& odio contro alcuno ancorché centra-' — 
no, edoffenfore; anzi qui per Tempre ' 
affermo, e protetto, chenondeuepre- 
. ferirli alcun’acro intereffeà quello dell* 
Anima, nè anteporli alcuna vfanzade*^ 
CauaUeri, ò documento de gli Scrittori 
à precetti di Dio» fe ben apporto le a il-' / 

tori. 
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torìcà di molti , non pretendo però d*ap2 
prouare in ogni parte l’Opere loro. Ari- 
che i peggiori tcilhora hanno fauellato 
lodeuolmente,e gli etnici fteifì difcorfe- 
to( fuori delle materie di R.eligione ) fa« 
pientemente -, mi vaglio alcuna volta de* 
predetti Autori , perche fono in qiulche 
credito appreso iCaualieri ; màjper've» 
riti molti fono i loro fallltforfe vna voU 
ca nè farò moftra per far conofeere-» 
quanto riabbiano in fe di bruttezza, e d* 
nòrribiltà . Al prefente rio procurato 
èftrarre dalla feccia più immonda de’ló<; 
ro detti l’or più puro di probabilità mo- 
rale . Doue ragiono in queft i libro d’of-; 
fefs e di vendette , non incendo di com- 
mendarle*, doue tratto delle mentite, e 
de’rifencimenti , non rio animo di confi- 
gliarlh nc parlo come di cofe'( nonché 
debbano cosi fuccedere) mà che cosi 
molte volte fuccedono ; cri'anziqui ve< 
dradì da me deceftaco il Duello con mol- 
te ragioni , ed autorità , condennati gli 
abufì, eie corruttele , infegnace l’ecce— 
zioni contro gli abbattimenti, e. molerà* 
cala natura, e gli edfecci deH’ingiuria , 
perche redi abborrito cosi il farla, come 
il vendicarla ancora ; alla mano proui- 
da, e potente del giudo Dio lì deuono 
iafeiare i gadighi , e le punizioni , ed;a 
noi redar deue la pratica di perdonare. 

a 5 ^ edi 


e di compatire. £ inhumanìtàj ed ém- 
piecà, che la creatura ardica nuolgerlì 
contro rimagi ne del fuo Creatore. L* 
honor più vero deH’Huomo Uà riporto 
ne’l’vbbidire al fuo Fattore increato-, e 
Ja legge Caualerefca veramente non de- 
ue rcpugnare alia legge Diuina , anzi nè 
far contrarto alla terena , Il Tribunale 
de’Caualieri non hà da ricufare di rtar 
fottopofto a q-acl!o de’ Superiori loro; 

Si preutrtirebbero gli ordini di Natura, 
fe recalcitralTero i Sudditi à i loro Magi- 
ftrati, ìMagiftratià i loro Principi , i 
Principi con quefti, c quelli al Sommo 
Dio. il vero coraggio, che deuc armare 
il petto de’Nobili, e il calpertare i’opi^ 
moni mondane, ed artoggettare le leggi 
della Terra all’impero del C>eIo . 

Nc vi propongo lo , òCaualieri, que. 
fti Aflìomi per tanto inflrllìbili, ed mal- _ 
terabili, che non portano riceuere fecon. 
do i luoghi, le perfone, i tempi, ed i 
modi qualche dilattamento ,ò riftrin^- 
mento: Furono le leggi rterte, gli edit- 
ti, e le conftituzioni imperiali da G lu* 
rifconfulti , e Glofatori hoia limitate, 
bora ampliate, e con varie interpreta- 
zioni variamente efpofte , tanto più , che 
ertcndo quefta materia probabile , e fot- 
toporta a variazione, le quertioni, ch-e 
in lei fi confiderano > fono di loro nata* 

lain 


ra incerte, nè poflfono cadere fotto fcieo« 
za certa, è decerne i nata; onde perciò ri- 
ceuonointerprecationi diuerfe, ed il ri« 
foiuer delia migliore., non è fe non fólo 
dillìciliifimal imprefa . Vfate voi meco 
intanto gii atti della voftra gentilezza in 
non bianmare, chi hà penderò difer* 
uirui, in non lacerare, chi hà dedderio 
di giouariu i mà più rodo gradite ( vi 
prego) la mia pronta, e dinota volon- 
tà; ed airoccadoni hecedarie, che vi 
porterà la ben regolata geloda del voftro 
Honore, prouate fe vna tale Spada re^ 
dfte a i colpi , è fpero potranno pier que> 
fta anche i più faggi VIilC riconbfcecui 
pernbaélli , e valorod Achilli; mà nòti 
implacabili, e furibondi; anzi per que- 
lla farete rauuifati generod , ecorted , 
come Tefeo fù dai Padre Egeo rafdgura* 
to per lo pomo della Spada , che tene- 
ua al dauco ; e però ben parmi poter dir- 
ui, come Carlo , quando in compagnia 
d'f^aldo prejtnte il Saggio Secchio à fti- 
naldoprgjentòlaSpadaai Suèno Trinci^ 
pe de Dani, quando, dico. 

La defìinata ipada all' bor gli diede , . 

TrendUa, diffe, efiacon lieta forte, 
£ parmi ùmilmente , che à me rifpon- 
diate ( mà in feotimento benignò) co- 
me già il. feroce A, r gante al Pio Buglio- 
ne, che donata gli haueua ,vàa Spa da. 

ad. ye* 
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Vedrai ben toHo 

Conte da mè tl tua donoin vfoèpoHo. 

> In canto augurandoui, ò Cauaiieri , i* 
occafioni di vederui armati impugnare 

3 ueita Spada , non contro voi (tedi , mi 
a voi dedì vicendeuolmente sfidaci à 
combattere ( come Pulfione , e Vare- 
no) contro i communi nemici per defio 
di Gloria » e di Honore , non dì priuata 
vendetta» Vi prego dai Cielo ne’vodri 
cimentile fortune pari al valore, ed il 
valore pari a i vodri giudi, e nobili fen. 
cimenti. 

io parlo per ver dir e , 
per odio d’ altrui piè per dtfprex,zo . 



Vidit *D. Romoaldus taure&ùs Clerie, 
Regalar, S. Bauli in Eccl. Metrop, 
Bononm ,B£nit, proilllulirtfs, ac Rcn 
uerenii(s. 2 >. JD. lacobo Boncompa- 
gno,Archieptfcopo Bonomie , ac prtn^ 
cipe . 
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Lo Stampatore t 

* * 

R Ade volte faranno io qoett’OperH 
dall’Autore ftate adoprate le pa« 
role Deflino ,’Fato, Fortuna, 
Beare , Diuinp , N unii , Paradafo, Ado- 
! rare, e (inaili ì edendo in eda poco di 
poetico , pochiflìmo di fauoiofo . NuI^ 
«.iadimeno egl; vi prega , quando pur vi 
ìiana, ad interpretarle con quella fana 
intenzione,con che quegli bà penfato di 

f orcarle in fentinaento non repugnanci 
i Dogmi della noftra vera, e Santa Re« 
ligione Cattolica . Anzi dichiarali proti# 
to per quella à fpargere ( quando ocCori^ 
ra ) non che dalia mano gi’inchioftri , e 
. dalla fronte a fudori , naà dalle vene il ^ 
I fangue.Godcte m tanto il prcfcnce volo* 
me, £ viuete felici, ^ 
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tA SPADA D’HONORE 

4 

sonetto 

A 

Del Sig* Co. Cariò Maluafia. 

\ 

P Er quale hduflre marcjr qmlfueìtiq 
Mte prcdigicfa . e piu et) e \ftw ano. 
Diede à Spada d'Hono» tempi fina, 
C he qual ^fia di ,nchtUt fpioga^^anaì 


Forfè fù queir a, ch'oggi tiutna 
. Star,^ hà nel Cielo tht da roHontana, 
Lafeja a l’Età del Fer,ro, an^f ferma 
La fuagradita almen sp(-òa fourana. 


,4 l'ha indegna, ed al Furor irgìuSlo', 
Che ciechi fin de la ragione al lume, 

Mofira lampi d’Koncr Ferro iìgiuflo : 

/ * ' 

«* 

Cosi à l'jtrmt nel dar legge, e eeflume , 
le mani a piùfaggit^ [erte ,AUguP 9 
Ella jerue è dì Brando , e ai %olume . 

R^S. 
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RISPOSTA 

DEL L’ A V T O R B 

^ « 

AL SIC. conte 

CARLO MALVASIA. 

■ 


V Eggio VEtiyChe guafi Tigre frcana^ 
Corre vehce à jAr di me rapina: 
feggtoi obliose he qual Leone in tana , 
mio vtuer m naccia empia ruma, 

f 

/ 

Jiiiirmo la man di Spada , ed inumana 
^ Troncar tento dt Morte ira zuma 
Cosifragtldtfefa ab nonfta vana» 

Se pur Vita al mto nome ile tei deflina, 

per me nulla io ooffo : animo augnflo 
• Mal dei Tempo fchiuar Tarmi prefume 
Corealx,arft non sà dt cure onuflo i 

Sol tua "Penna Ammortai con le fue piume 
M. mia Spada far può Scudo robu'io , 
Scudo [cefo dal Ctei,i,h'è Scudo, e 

Cwe. 
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D E L L A 

S P A D A 

DI HONORE 


Pértt Ptimiài 

•% 

♦ 

S Ono la Sapienza, e la Prù* V 

denza due Soli rifpleh> Introdtì^ 
denti, e felici, i quali ziòne^ 
cacciano in fuga Tombre 
più cieche dell* ignoranza , e 
dell’ errore . Chi abborre. il 
lume facilmente incontrerà i 
pericoli mortali ; £ s’altri ama 
d’ errare , ageuolmente fi porr 
tara traboccando ne’precipi** 
z). NocabiI non folo , ina pre» 
giudiciale trafcuragine è quella, 
che trafanda l’ intelligenza di 
ciò, che più d’ogn’altra cofafe. 
conuiene . Fà di mifiieri , che 
l’huomo applichi la méte à quel* 
lo Audio, che vien richiefto dalla 
propria condizione. A ciafcuno 
appartiene la cognizione de’ter* 

è eis 
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nini di ciò, ch’egli' profelfa. Ad 
ogni Caualiero è neceflaria 
notitia delle ma(Snned> Cauale« 
ria : Non può veramente pre- 
giali] d’efler con ragione Caua» 
Iiero,chi non hà fiiflfìcictecono»- 
fcenza delle morali azioni, e del 
proprio deb toCaualerefco, 

IT. E’IaCauaicriavn'Ordinein- 
DellaCa- ftituito per Huomini Nobili, e I 
ualeria . valorofi v.à fine di difender la ■ 
Mat /]è.Giuftizia,di folleiiar gl'Oppref. I 
I. rijp.i.fi.e diconferuar i Regni. Non c 
& lib. 5. ella Virtù, fecondo alcuni ; ma 
ri(p»i dr*nonc giàfenzadifpofizione, ò 
lib.‘^.rifp fenza atcoefterno, che Virtù di- 
4. moftri . £ fottopofta quella alla 

Co.Torel . Ciuile facoltà, come più ampia , 
p.i. //il. I. e genetica della MilitarerEfìco- 
/0/.17. C 5 “me l’Arte militare procede dall* 1 
18. intelletto per mezzo dell’efpe- 
Jidonfig »r lenza , cosi laCaualeria proce. ' 

yanoz.7^i.de da'coftumi per mezo deircle- 
p.i.f.4iz.zione : Laonde fù chidilfenon 
au, ii54.eller Quella pregio di condizio^ 
Mut. lib. ne, ma di valore • L’elTenza di lei 
^.cap. 9. è la retta ragione, in quanto c 
f.S^.'oer/’naoderatrice de gli affetti , Se 
CauMo.zmzte del giullo, e dell’honello. 
ra Itb, 1. Ne fono altro i Caualieri , che 
(qL I lOj Huomini Nobili peAi à Cauallo 

dei : 


/ 
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delfcnfo, i quali maneggiando 

col freno della Ragione, fprona< 

no la volontà à caminare per la 

ftrada della Giu(lizia,e delTequi» 

tà. £ J equicà propria de’Caua» Patino 

lieri^queiiatempera, ed emcnda^è.^.eió'. 

la legge, e procede per via fchiet-/af. i66, 

ta, femplice ,& aliena da'punti» 

gli , Sono i puntigli deboli pun- P'rrea foL 

te, Copra cui fermano il loro ho. Si. par»i, 

note foiamente gli huòmini di 

poco difcorfoA “ 

Dal Cauallo vengon'denofni- ^ni 

nati 1 Caualieri, come dal piùDe*Caut« 
animofo, generofo,edociledi. lieri, ; 
tutti gli Animali } anzi come dal ^ 

più vtilcjcómodo, & alla profef- s ^ 
iione deir Arm i ordinato. Quel» 
li, che gli antichi Romani chia» 
marono £quiti,i quali formaua» ^ttend. 
no vno flato di Nobili frà il Po-fifc. i.cap* 
polo, ed i Patrizi,da’noilrìfuro. i 2 ./of. 34 « 
no detti Caualieri . Era Cordine 
Eqneftrecontrafegnato dalla.^ 

Plebe COR ranella d’ore , e con la 
fua grandezza pareggiò non fop . 

1 o, ma finalmcte vinfc rauroritd 
del Senato.E non tanto fri i Ro- 
mani furono i Caualieri in gran- . 

de ftima tenuticroa fràCretenfi ^Cdtt,5erèl 
frà gli Aceniefi , e frà gli Acheise 

A 1 (ttp‘U 
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erano in pregio (ingoiar e, ronc «2 
dendo loro, mentre gli altri tut» 
ti andauano ra(i , che le chiome 
lunghe, e le barbe acconcienu- 
' triffero. E s’ Auguro gli volle 

‘ ricchijpiù cheprima non erano, 

anche A'efandro il Grande con- 
Pauflocei^e loro i primi gradi , e le Co- 
'dìfc. dell'rone negli fpettacofi del Teatro. 

da Parlandoli qui dt’Caualieri , (i 
Caualierotrttti di rutti quelli, i quali ,ò 
fot. z. per nobiltàjò per virtù,ò per or- 
CosìFran, dine di Prencip' podono giufta* 
cefco //.mente chiama- fi annouerati à sì 
Rèd/Fr^.degna rauna ’za • Degna dico, 
c/a da/Ca perche negl’Huomini anche dì 
pitanoSa^pin aito ftato ia dignità della 
sardo. P.Caualeria è grado eccellentillì- 
Mattei . moj ed il titolo di Caualiero non 
Creg.Zuclolo non i /degnarono i Prencipi 
€oL de(/afteffi,edi Monarchi puji grandi^ 
mbiltÀc.mn il loro giuramento è fiato 
S. /a/. 5i.ferapre sù la fede di Caualiero, e 
Mirag. Itb molti di elfi lì fon (atti afcriuere 
2.con/'.4 7* agli ordini di Caualeria dapri- 
Z9i. dr nati, ma valorofi, e rinomati 

ualieri. 

IV. La Marca, con che fono que« 
PeirHo>fii centrafegnati , c i’Honorei 
nore»^ quefta c la gemma , che por* 
taqo io pecco, quefio c il ca- 

Kt- ^ 
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iAttere , che fi ftampan nel 
cuore per Teftimonio d’ efler 
arrotati ad vn numero si rif* 
pettabiie, e decerfo \ e fi co* 
me la Caitaleriafi puòdir l’ho* 
nor più nobile del Mondo, co- 
si l’honore de’Nobill può nomi* 
narfi lo (pirico più necelTario , e 
naturale della Caualeria ; ntcet-Mafearii 
fario , dico , perche è cofa efien-d</c.8./ò(^ 
ziale l’honore à i Caualieri. Non i ji*. 
puol’Huomo pofiedere in Terra 
irà le t:ofe naturali,e terrene più 
prezìofo teforo dell’Honore , 
egli è raggio della Virtù medefi- 
ma,è il fupremo di quei beni hu* P. Mat* 
mani, chefiponno fri mortali fri 
godere, e non fenza ragione fù/iò. 5. /o(. 
dal Diuino Platone intitolato if;. 
bene Diuino. Trionfa l’Huomo Tlat.de 

J >er le operazioni fue mericeuoli^c^ • f • 
òtto quegli Archijch’à luì yà fa- 
bricando l’Honore} quefto gli. 
apprefta il Carro pompofo, anzi 
quefto fi fà fuo Diadema , e Co* 
tona , fe crediamo à quel gran 
Profeta , e Rè , c he quando vide 
l'Huomo ghirlandato d’Huno* 
rcjil preconizòjfiami lecito dire, 
per poco inferiore à gli Angelid'a(l9.8) .. 
fteffi , V oa Mi gioia brillante per 

- Ai te 
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lo fplendore della Virtù ftàle-' 
gaca nel l’oro fìniflìmo deirefte» 
riori dimoftraziom di ftima.edi 
riueren;^ , che dal concetto de’ 
veri Giudici delle Virtù-per co» 
tAfiflot» ronar il merito , li prefentano 
EtticMb*\ttai. E, come che parto ùa, 
^;Cap. i 4 .è anche premio della Virtù me- 
Su(io /o/.delìmai efeben'inferiorea’me- 
i8. riti di lei > e però maggior rico- 
Ca. Gaar. nofcimento , ch'ella polla rice« 
TafiorFù^^te fra’mortali. 
do atto A. E benché d'alma ViUrof a. e 
fcen.x, bella 

VHonor fìa poca pregio^e però 
quello. 

Che fi può dar maggiore 
Jt la Ftrtude in Tet ra • 
Crudele farebbe detto daCaua- 
licri chi non lo curalle,e nemico 
delle proprie glorie; eh anzi per 
]’acquifto,e per la cura dell’Ho- 
aore deuelì traiafeiare ogn’altra 
mondana Imprefa , fptezzare 
Ogni pericolo, fpendere ogni fo- 
fìanza , impiegare ogni talento, 
«bilanciarlo al pari delia pro- 
pria Vita. . 

■X (f.cant. Che hen fi cambia con l'Honoy 
^*0an,^, ' la f^ita % 

Anaibauerlo alcuna volta p:A 


'*’^*~^* Am 
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caro della Vita medefima, poi 
che Co, Bona* 

Sonza l'Honor « che iella yitarel. Solir» 
èl*,Alma, att,^.fcé. 

Vita non è la Vita i è viuaó, 
morte, 

E com’altri dÌ(Te , jtrìoH^ 

VHouore di piàpre^io ycbe lacant. 38 , 

ftaa,^ 

Cb à tutt altri piaceri è pre- ^ 
ferita. 

Varij fignificati porta con sè 
quella voce d’Honore , tal'hora . 
con traslato fi piglia per la va* ' 

ghezza, ed ornamento delle co* 
le ; tal'hora per la dignità , caria 
co, ò grado, che fi foftiene; 
quando per l’honeftà, e pudici* 
zia del lefio feminile > quandi 
per la virtù, e merito altrui , alle 
volte per la nobiltà , ed antichi* 
tà d*vna ftirpe » altre volte per 
la riputatione , e buona fama 
d’alcuno; ò finalmente per la ri- 
uèrenza,ed o(Teraanza,che fi di* 
inoftra con efteriori apparenze. V 

Diedero alcuni nome d’Ho* OeIl’Ho« 
core à quello fiato incorrotto nor‘ in- 
della natura, che dalle fafcie con nato . 
la nobiltà del fangue fi porta i eFaufl.lib^ 
benché più colio in potenza, che 1 . cop. 6, 

‘.A4 é» . 
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in atto lo con(ìdera0ero I chia« 
Co'.Renteirmrono Honore quella preoia 
f» 6r.^4/*difpofizione , che hà l’huomo 
maran. /.airHonore,e quella naturai pre« 
ip. funzione honorata , che per fe 
tiene ciafcuno t poiché fi prefu. 
me e0er ciafeuno naturalmente 
a. h onoratole chi c nato da nobili^ 
€. il. foLéc honoratiParenti y nobile, ed 
76. honorato c ragioneuol mente» ^ 

creduto. 

VI. Altri diflfero l’Honore effer 
Honor quel buon concetto nella mente 
di reputa- de gli Huoniini generato dalia 
zione. cognizione delie buone altrui 
operazioni) ò per quel concetto, 
Tatric^ap^f^ cheaùri habbiamo per Jo fuo 
prefio I»'ben operare;maqueitapiù tofto 
doM.ZMcc. riputazione inutile , e vana po« 
Lud.ZuC’ crebbe crederli f mentre il con* 
foh fifr.j.cetto non lì feopreà fauoreciel 
fol.li, merito , e della Virtù. Nulla 
gioua, e nulla opera il concetto 
Taf. Dial.'ia mente ritenuto, anzi ingiù. 
forn.i /of.ftamente lì trattiene oziofoquei 
ai7< concetto , che conofeiuta la^ 
Virtù non la riuerifce, ed in* 
dina . 

Vii* Altri molti diuifero l’Honoro; 
Honori due fpecie ( feguendo forfè.»' 
aquiftati.ropiaionc di PÌatone,il quale loi-- 

fkhkz' ' 
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fparr! In Dmino , & Humano,e/f^ ^laU 
rhumanodiUinfe in honordell’f. * 

Anirnu,^ honor del Corpo], e 
perciò didero Tvno bene inter- Thefaun 
no , e l’altre bene tfterno j l’vno T<xneg, f. 
proprio dino), perche » a noi ,^70. 
ed in noi procede, l’altro ^\\xL> 4 Ìg.Mci^ 
tofto autencizio , e ftianieio ,z,/« 
perche dagli altri in noi denua,/0/. . 
il primo , che non né può eHei / &• 
tolto da alcuno , fe non fui d^a. du'^ 
noi (tedi*, il fecondo nonfotda/b/. i89> 
noi, ma daghaltrj cipuòefler Alef.Ta/l 
leuato, anche fcnaanoltro àe-fon,lib.$. 
merito ,e fenza colpa* Quello fic<zp. 18 fjl 
conofee nelle noltre morali ope 348^ 
r<zoni, quedo ncH’a trui di- 
nìvftrazioni , ad eftenori appa- 
renze ; quello fig'iuol vero della 
V irtù deirhonora'o,quef1o par- 
to del concerto de gli honcantr, 
l’vnOjCh’c merito, l’altro premio 
di Virtù, rvno,the più tofto ho- 
nefto operare, e vircuofo V uere > 

potrebbe dirli -, l’altro che tefti* 
monio d honore, fegno, 6 c indi- 
zio di ftima , c di riuerenza po-% 
irebbe chiamarfi. 

Il pt imo fù diffinito edere vn VIIL 
fentimeiito gelofo , c’hà Thiio. Hj\oc 
mo dì non eflere fprezaco, e conmcctno • 
A f lO; 
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Co* T*ow lod'jwoT'meute operare d ac<|WN 
ftarfi la gloria t Da altri 
€ap « . vn naturale affetto dell’Anima 
*/</ef.raf.bMmana, col quale ella abbor- 
f9n.tih.Ì,tì{c€ ogni manc-’niento, che di 
(ap. 1 8.f. lei poila generar cattiua opi- 
148. .nJ'inc. 

IX L’ altro Hnnore , eh è bene 
‘ H >nor eftrinfeco , c fegno d’opinione 
eff erno. benefittiua, fecondo la ''irtu, 
jirifi it. cioè fegno dell>opinione > in che 
f^hetor. / .è il valor noftroi anzi vna certa 
1. tap. 1 ?. niie; enza , che lì rende ad 
*Pt2nalibno in teftimonio dellavfoa Vir- 
i.cap.i, tù . FùdiffinitoelTer fegno della 
fai. ti» riuerenza , che altrui fi porta 
GuazXf qualche eccellenza in lui co- 
Dial. \\ nofciuta •, Da altri fù detto va 
Carbon.c, fegno , per cui noi dimoftriamo 
li, hauer concetto, che lacofa, a 
Jilberg. che lo indrizz.amoè buona per 
f .9, /ih.i.*'iconofcere il fuo merito. Altri 
Varut.vi.^o dille. teftimono dell’altrui 
polii lib. Virtù preftato ad alcuno dal có« 

5 fA 1x7. fenfodeg’ihuomini con reftrin- 
frase. Pi- dimofl razione , come in-# 
tolom^ap premio d’elTa Vir ò; e per fiie fà 
prrfSBlud chi lochiamo premio di V xtà 
XmCi coT’ueniente Giudice di 

quella al) H jomo dabcne,acc;ò 
che la viriù di quello ciliica,egli 

altra 
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tUrMalef-mpii diluì fi<noall* 
acquilo della Virtù iìuitacù 
^ Mà fra tante varietà d’opinio-’ 
ni , che formano vn confufo la. 
berinto aM* Honore , qual via 
calpefterecBO noi ? qual tìl j prc- , 
deremo alla mano per non erra- O^rtgliS» 
tei appighamoci à quello deliedi/c.x./9/« 
cagioni , e per mio auuil'o crion-ó/. 
fcremo di quelle dubitacioni , e 
giungeremo alla vera notizia 
del vero honore col fauore di 
quell’Ariana. X. 

ÉfHcieatc cagione dell’Honor Effìcientd 
noftro è la noftra Virtù, il noitro cagione-# 
virtuofamente operare . Siamoéelf Ha# 
noi i Promotori, che diamo im« note, 
pulfo,moto,e Vita al noftro ho» Birjg.l.t 
nere. rrmpiodeU Hjnore (i conj,^o<^, 
giunge foLamente per quello del- 4^^, 
iayireà .(iti nonorijChc vengo L u» 
no da gii altri, fono i fegm della ÌHutareb, 
nputationr, d'^I concetto, dellaav^ttend. 
ftima, che fan di noiglihono- rfi/c^f.ii. 
ranci . Ne tutte le operazioni 
producono quello atf-'^to , nè 
l'opei ara calo , raà volontaria* 
men e, e peniacamsnte ,c però 
con attidivircù. Per le opera- 
zioni elettiue (i merita , e fi de- 
'aictica, aoQ per le naturali, for« 

A é 
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fuite , ed inuolontariV;e confifté^ 
l'Honore non in alcune opera*' 
B i^ag.l. I zioni buone fo'amente , ma nel 
CflBf.4. ebbene , e virtuofamente operare* 
I. X cohf. Ne tirte le virtù fono geaeratri* 

Minore , di coi faueliiaB- 
#^PB« J ^f.mo j^ma fono lemorali il fon* 
f(d li, damerò di edo} per q>iefte,fe fon" 

Sujio l. ivbuone , fì acqutCia ; (è fon ree* fi 

fot I /• perde |*H more, non per lein«- 

fx *®***ff‘ue, non per léfcienze,à 
C B. Pof facoltà di liberaci, ò mecaniche,’ 
ltutn,l t-à quali altri Honori fideuono/ 
fd. 158. N. 'ciafeuna delle fudeece morali 
Greg Zucè fudicienteà quefio effetto , ma 
* /• 77* quelle veramente, che fono pro- 
prie, ecornfpondehtial noUro 
rradoy alla noftra cond zione, 
le buone operazioni , 



■* 


nè "tutto il ben operare induce 


■' i’Honor vero*, di cui qui fi fauci » 
la> ma l'operare , conforme à 
'SufìaVb I quel , che richiedela qualità del 
’fol. 17, proprio fiato^Tuttii gradi degli 
Ad Huomini hinoola loro riputa- 
Mducx. zione.e quafi tutti l’hanno difie* 
gi« i' >a.rente, dille vngrn Letterato, e 
u d /“.lot^gran Caualiero. L’Honore, per 
.Mocagion d’efempio , delle Donne 
■tagna hbè ripofto neli’op! rar cafta, e pu- 
X C 4 p. 7 dicamence } De Keiig-.ofi ne.iV 

opcj 


òperaf con pietà , ed offeruanzaj 
De’Caualieri nelt'operar coiLj . 
giuftizia , e valore i Di tutti Uttnìàl 
quanti nel l’operar moralmente rf//c,^.7U 

in conformità di quèlfo ;' che ri*. ' 

chiede la condizione di ciafcu- 
no. Nc vno , ò più atti dell’ac* . 

ceniate virtù morali partorifce 
rHonore.mavnacontinuaiiò- ‘ ; 

ne d’effinon interotta da vizio 
contrario,e perciò habitodi vir» 5 . capAcr 
tù deue edere ne gli honorati 

Vn fol’atto di vizio contrario lo , , 
deturpa , ed annulla appredo ir . 

]doido,fe noto, e fe notabil ua. XI. 

'Qiafi cauta formale concor- Cagioni 
ter deue l’impredìone nella me- formale 
te altrui di buon concetto , per- deli* 
che fc le noftt'c azioni no impri» nof;;* 
mono quefto carattere , non da ^Iberg: 
mo honorati ; à formar l’Hono^ I t.c. i9» 
te è necedario l’altrui buon con* Birag 4 C 
cecto, nc honorato mai può dir* 

fi , chi per honorato non è tenu* 
tò. SaràfaggiO,virtuofu,pra- 
dente.degno d Honore, m i non 
honora'o .fe non imprime quefto 
nome có le proprie azioni mora. 

li nella méteahtui, fe non ha rH 
parato honorato, non ha riputa, 

xione . Non neU» mente di tuta 
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effer deue il buòn có ceto di noi, 
ma in quella de’veri Giudici del- 
le Virtù morali;Né gli Huomini 
dttb. 11 . atti à conofeere le noftre azioni, 
f i. ed il noltro debito ftar deue il 

f'Umu. a buon concetto di noi,ne gh Ha- 
notati, di o ; quefti fono i veri 
fac.-p n.i^Giadici d’H .nore. L’opinione 
fjl. zi. delle Genti dishonorate, non , 
Co. TureL hà forza di dar forma al nolfro 
P.i.f 40 H'onore . Deueff della ttima- 
VicoUom. delle Perfonc faonorate folamc- 
innn>mKte far ftima , come quella , che 
rat Li b 6. concorre à dar formareilenza 
€ iCì> aH’Honor altrui*, non può dar 
^m/t,Hònor vero chi non l’faà in fe 
li.de cau.liedo't Ninno da ciò, cfa’eglinoa 

® ^iuno può eder buon 
£ Giudice delle cofe , che non co* 
thic. Lfa. nofee *, in ogni prefeflìone fi ftà 
i.céip t. al giudizio di chi è perito in 
£ila quella. Ne il Rè Mida,nèilRé 
f** 5 iPirro fanno conofeere quali fia» 
jrc.no i Mufici migliori , ma quegli 
t^popbt, folamente incende qual fia il mi- 
glioi oro , quefti dillingue quali 
fianoi migliori Capitani. Con- 
^Iberj^.cetto f«mo eder deue l’imprcfia 
itb.i c. 5 ?. forma, non opinione, l’opinione 
F 4 «^o/iòc folamence delle cofe incerte 
1 rjp.zf.edubbze non coli il concetto* 
Miii. ve. 
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reto,e certo deuc eflcr’il (nerico^ 
ed ilb-:n’operaredeirhonorato. 

Erra colui.che fi crcde.che l’Ho* v 

fiore fia ftabilito fopra ladub* 

bictà, evo’ubilitàdcU’opjnioni 
altrui, facilmen e, fi cangia Topi- i 

mone dell^^ G-nti, e molto piufo/,45. 
dePeGenri volgari , e vilr, non 

così facilmente deuefi cangiar il 

buon concetto , che fi hà de gli 
H:>norati» ne fi cangia qualun- 


que volta fiano gli honorati veri 

conofeitort d‘ le virtù mora'i, e 

lìino veramente le virtù negli '* 

Honorati . Q lal’ Honorato fi 

troua ( fe palTìone n m lo fi eie- ^ 

co ) che non conofi a per H >no. 

rati quelli , eh*- polfiedono Is-e , 

proprie, c vere virtù morali? 

11 buon concento ira prefio 
©bligato à dar fegno,ed efterior Maierial 

d:mollratione,dcue,quafimi 5**?'?P* 
cerial cagione , concorrer* a cc.dell Ha- 

(ticuir l’Honore i poiché obl.^^a norc* 
il buon concetto à dcr ftgoo ui . 
fe ftefio ; non può non amarli 
la be lezza . e la virtù , così non 

può non riuer t fi il merito , r on . 

bonorarfi il ben operare , anche 
negriftefiì Nemici. Sono l’Ho iÌ4»‘/v £- 
. Bore, « i*iuaorc ,l*vno della vir=»cCj.l/^, 
* - tu, 
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teradeit tùt l’altro della bellezzaegaaf« 
cattria. ' mente fcguaci ; ubligad fono t 
Co.Torel, ve^ Giudici, e conofcitori della 
p.i. /ffr.i.vfrtù dar’à i meriteuoii efteriori 
fU.^o, fegni d Honore , e negando di 
. Carigli darli fono ingiuif i,ojperano con* 
iffc.i.foLtro lì lor debito ; fono douute 
IO le dimolìrazioni honoreuoli alle 
Sufio lib, azioni honoratei l’Honote mie* 
1 fo/.4i.ne fempre in se il mentod’eder 
'Bali.mit è debito dlGiuftiz/a 

c 6 (• 14* honorar la virtù;e fe non fi dan- 
^tienà* no altrui quefii honori , non re^ 
dijc /liOaftayCheviua, e naturale non fia 
Tobligazione di darli j Non é 
lib ì. c.i.chehonoratonon fi fia, benché 
^Iberg. non fi riceuanorefìenoridouu. 
Itb.i, c p.te apparenze. Ma dar fi deue fe* 
gno di (lima , poiché il concetto 
Taf^t^àl»io\o non ciprelTo , e ritenuto in 
forn,i foL mente (atebbe inutile, e vano ^ 
Quindi nafeoho le querele frà 
€o,Tortl, Caualieri, quando ò non fi dan* 
pti. Ub.u no gli honori , che fi deuono , il 
47 » che c difprezzo , òin vece degli 
honori fi attribuifeono otfcfe^ 
& ingiurie pofitiue . 

Xlll. i.a final caufa dell* Honore 
Final Ca-^èil palefar il buon concetto dell* 
gionederhonorateperpremiar il inerito 
H^aore «deirhoooraco» Honor è pre, 

aio 
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Alio della virtù , difle lo Stagiri- Bttti f, $3 
tai il premiar lé buoneopera-^«/J. ^ 
zionié fine primario, il palefar*ricb. itir. 
le (econdario fine } ma indrizza* S. 

to è quello vitimolìne diprc* 
mio , che c primo in intenzione, 
vltimo in efecutione* PremiOf Su/io fol 
dico,!! deue ali’honorate azioni, i8. 
nc maggiori fi può dar loro dell* 
honor , ifteffo , che in terra c il 
maggiore di tutti i beni, il mi- 
gliore di tutti i fini, parlo de be'» 
ni, e de fini mondani , e fine di 
lui è il premiare quelle operatio* , 
ni virtuofe , da cui egli trafle il 
natale. Nafce dunque il noftro 
Honore da noi,imprime il buon 
concetto in altri ,e col concetto 
i fegni efteriori di llima,ed à noi 
corna con quel premio, e con 
quel frutto di riputatione palefe, 
che feminò, e che felicemente 
raccolìe j nc ci può mai effer tol yrTea f. g» » 
to, Caluocheda noi, daquali i; 71 

E rocede e ( come fi genera dal tend Àifc, 
en 'operare , e dalla virtù ) cosif.jó.Afn/- 
del maroperare, e dal vizio vien t/(».4.r*/F 
ferito, eflinto, ed annullato .7 / zi7^« 
Tòlto Colo da gli altri ci può ef- Co» LanA 
fere, ma irigiuftàmente , qaeid^t. liB t» 
fegnod’Honore, che dagli al-/ol,i^7, 
ó cri 


- 
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HarchMi ci viene,e che (limiamo.t fti« 
Brignote mar dobbiamo , come fcgno , e 
tcftimonio cftcrno deir altrui 
buonconcetto,edel noftromet 
Co. Toret,tito , e come dimoftrazionedel 
P»j, ItoA. yero Honore, i! quale yien prò. 

®?“o.«*alIa noftra virtù , Qiiin- 
Supo chiaro appare, che non ftà 
i.foUìs, I Honore iolamente nè fegni 
xilemi , perche ci potrebbe effer 
tolto , e negato da chi ci negaf. 

, c toglieHfe i fegni di .quello • 
e come dille delle varie, ed ap. 
parenti dimoilrazioni di riuc-' 
Scìicct detenza, edidima Seneca ìImo« 
rale, mhil borum efi Honor Jed 
i Honoris inftgne , Noncileua il 

vero , e proprio Honornoftro 
eh» ci vilipende, e difpregia, ma 
Ci II leua da noi fe concorriamo 
al noftro difpregio fopportan- 

/" r o ° ® per pietà , e 

Corfo c.S.bonta chriftiana. Se ben altri fa. 
w. i6f. ingiuria , non però la riceue chi ' 
quella non acconfente, ò mo- 
lo», rairaente. concorre.Non ftà nel. 

^ la fola opinione altrui , perche 

- l’Honore farebbe vn* Arte di far- 
- H credere, non d’eO'er HLonora** 

toi.nafcerebbe dàlia fantalia al* 
non dalle noftre ver# virt^ 

■è 
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nè fi potrebbe dir noftro, nè vo? - ^ 

ro «ueU’Honore, che non fapre4 
tao meritar,ed acquiftar virtuoJ ' ‘ ':i| 
famente operando , Non ftà nel 
folo noftro operar virtuofamen* ' V 
te, perche ciò farebbe virtù, e , , 

merito d'Honore, non Honor 
vcroiedirebbefi Honor ato colui 
ancora , che non ioffe creduto 
d’hauer Honore» colui,che ope^ 
ranno virtuofaraente , non imi 
primeve però di fe concetto ho - 
norato.Dofcriaa(i dunque IHo-i 
nore dicendo, efier egli vn’im-ì 

preflìone di buon concetto , che 
fanno le noftre , c proprie virtù 
morali ne i veri Giudici di quel - 
Icjla quale gliobliga à dar fegno 
di ftimarci,palcfandolo per pre- 
fniarcii noftro merito.' XI v.' 

Ma perche natura de'eontra.Del Dii* 
rj è il far rifpicnder maggior- IxoAorc» 
mente icontrarjloro, diremo, 
che ilDiilionorefiavn'imprcf.C«/fvj 
fione di mal concetto, che il no k 
ftro mancare , ò foperar con- 
trario alle noftre , e proprie vir* 
tù morali tà ne*veri Giudiw'di' / 
quelle , la quale gli obliga à dar , i » 
fegno di fprezaarci , perpen*- »! • * • - 
4el QofttQ iemerito.Come l,Hog . , i t ^ ■ \ 

no- 
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hore, così il Dishìonoreprocedè 
dal noftro volontiriamece ope< 
rare , ouer*operando contro la 
virtù , ouer mancando alla virtù 
^ai. t»c^*noftra morate ^ anche il folo 
mancare al (uo debito , rende 
dishonoraco chi manca. Quel 
Dishonore, che da gli altri prò. 
cedere fegno del vizio , e dei de* 
merito, e teftisaonio di manca- 
mento. 

Atti à conofcere le noftre atiou 
ni, e veri Giudici di quelle, altre. 
tanto delle ree, quSco delie bu04 
ne fono i Virtuofi , ed honorati, 
all’hor che fpogliati fono d*odi9 
d’amore, e d oga’altro interefse* 
interefsato,ed appalfionatoGiu. 
Co. Pew -dice non da giuda séccza.DarA. 
pei jìrthi ^nimo alterato non fi caua retto 
JOph. lib. G|udicio. Qualunque afietto tur. 
1.C.8 f. f4ba, la perturbazione è fconcerto 
jBoer.ae dell* animo. Sanogiudicio del 
Confol. f/.nofiro operare, non può venire 
JH€t*yt»dz viziofe, e dishonorate genti ì 
quefte come non pratticano il 
^ loro , cosi non pofiono giudicac 
XAlberg. rettamentedel noftro debito , e 
Itb^i.c.tldeì noftro honore , come ftimar 
Senec, f.nonfideael’Honorefterno, che 
1 • in ne vien ^ Disfaonoraci , cosi nd 

■ u ' 
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il dishonoré'cuttr fi deue puoco^ > , 
patita dementia e(i veYtti M . . . \ 

infameris ab infami bus. 

Tercht nilodf vi può dar nt Z4rhlì,< 
fregio.- ■ cant. xBm 

Lingua sì vile. ftan t.. 

Dishonorato propriamente-' 
Rciropinione deCaualiert c cbÌ 2 >/o/. 5 > 4 * 
commette volontario fallo con 
tro fa propria virtù , e chi fa. l’a 
zione dishonorata,non chi la ri 
cene , s’alla medefima ei non c 5 - 
fente’, comefopra, per timidi Mutili ci 
.tà, e viltà. Guardarci è ben in é 
noftro potere dail’azioni' disho lih:i. ri. 
norate t non j?ià da i difpregi al Co. La'hdi 

altrui, nc da idishonoratiinfui- lib. 
ti.II noftro dishonore meritarne- i^o.vùln 
ce in noi induce il difprezzo,co Birag>ltb 
me pena , e caftigo delle vizioft z coni, fo 
operazioni ,quefìo fempre mai fot. 208. 
vi congiunto all’ofiefa j fe daFauft.ltb» 
gl'altri ne viene , non ci fà prò* i. cap. 7* 
priamente dishonorati , ma (efel. 8. 
cócorriamo al difprezzo col de» Mut 
merito,con le dishonorate azìo-nfp. 
ni,coniiaancamenti*»fol noipo* bètg. libm 
Ciamo al noftro vero Honore fa>' i .c. 1 1". cS** - 
reofiefa, Se ingiuria , mancan- 
do nelle virtù, eccedendo nel vi Zucc.deU 
zio , ed acconfieotendo, ò taci- ra riputi 



ÌP ’A R T i 

ZArifl, Sitamente , ò efpredamedfe pèf 
tbic» l/b^viltà airoffefe , ed ingiurie tu 
cap.y, ceuute dagli altri * E poRo il 
Sufìo Ub, Dishooore fra quei mali , che 
jj.dairHuomo forte fi deuon te. 
^ fauft.hb mere, ed iltemetio è virtù > poi- 
■•tf <<’• 5/ /•4»^ihèÈR«iMne l’Honore c vita, co- 
: ■ i » > V irDishonore c fpecie di morte 
* ciuile. , . 

L’infamia è contraria alla ri- 
Deir_ In. putazione , anzi, ftrettamente-» 
■ famia . parlando , è quella,che non folo 
Sé/d. //&. manca delia virtù propria , ma 
a. dub, S.opera formalmente contro di 
,fol. zoz.> eflfa ^ e che viziofa c per, mera 
volontà, efpefio anche. per ha- 
/ìs/.bito.} altra fi dice eiTer infamia 
,^z 6 1 , • fb" di fatto , altra di ragione , f vna, 
g l’altra mortalmente fi prona 
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; pregiudicialeallHonore. ■ 

>. . La pena però del Dishonore 

• *^®***^* tanto ritarda à farfi fentire,quà« 

./et. 6p,. to terrore difierifee à farfi pale- 
fe, quanto prolonga à farfi co- 

‘i nofcerela perfona,cheerra. 

- 0- ^0» mai la colpa occulta ine 

. rifmondi famia apporta , 

att.ufeé. *hle gloria accre/ce alcun bH 
'?• . fatto afeofo. 

. Artoft, Noasà che.fia vile, e timido 
,€ant»if, vAMaccano , chi non. Jo ranni* 

ìz 
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« perqueglijche fi dà cosi facif* 
mente in preda alla fuga ; chi 
non lo vede fuggire . Ma fco» 
perto , che fia il mincamento . - 

p^efaco che fia il mancatore, 
reità ^r publica fama dishono- 
rato*, non s’ammettono quelli ^iherr 
al commercio ^de’Caualieri nelfe /i^. 
leggi mondane, non s'accettano ' 

al cimento della Spadà,’^'^^^v ^ 

E’Ia Spada arme d’hohore^tili^ 
ifìromentò del valor Caualle- d'aW 
refco, èia più degna, eprinci P4r//.lw» 
pi armatura ,.che fia. Arnefewe/ voU 
bellicofp ofienfiuo, edifenfiuò; gar.Ltb.y,' 
Trfgiùdel fianco» e paragoncap. 8 . ^ 
del cuore, - *Ca(p^£o^ 

Con quella vien fauorità,ret4 baci rime 
fa , e protetta la Gipllizia ; con 
quella fi fanno i Caualieri j que» 
fta fi porta auanti à Monarchi , Mazzoni 
cerne fegno di mero, edimì^olib i.cap. 
Imperiose di quefta priuati i Ca* 36./ fói, 
ualieri indegni refiano degra.Ai«f. hb,> 
dati , e depofti "dàlie prerogati» a. rt{p,~ 1 
de d;hpnòre,:®È^^M^i^^^^ fe/. 167, 
Ma quando' argothétifo non XV il, 
apparifea , « non fi proui chiara- Afpetta- 
mente in contrario , ciafeunozione, e 

fi prefume naturalmente hono-ptesùzio- 
ratoi Thonorr ioDS(^ é naturale ne d’Hp.' 
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in tutti; e tutti fono in vna quaS 
pofleflìone d’Honore per fauor 
natura. 1 fanciulli, gli fìta« 
2. capA z«nieri;ed altri tali , di cui per an- 
fol.yij. che non fifone vedute Thono- 
Calmar, race azioni , e di cui non habbia-. 
foi.ip, mo cognizione aperta , hanno 
Ct)r/b C4p.rafpettazione,e la prefunzione à 
7- w^i.Ior fauoreuole, che viene equi» 
parata all’horror iftefio, eviua 
h mantiene fin à quando azion 
biafimeuole , e dishonorata vie- 
ne à difiruggerla,ad annichilar* 
la fi porta . 

Qiieirhonor CauaIerefco,che 
XVIII. fu da altri diffinito edere vna 
pell’Ho- buona opinione, ò buon concee* 
norUaua.to con opere di giufilzia , e di 
lerefco . fortezza acquiftato,e che alcuno 
Bifàg de^chiamò vn opinione communc 
etf. I./.6. tràCaualieri, che altri non hab- 
VatYicio bia mancato, neà giufiizia, nè à 
portato valore» Noi potiamo credere, 
dalBirags^e ha vnimpreflìone, che fà la 
^CC»i>f.z. noftra giuftizia , ed il nofiro va- 
lore nc f eriGiudici loro di si bu6 
concetto di noi,che gli oblighi à 
dar fegno d'appreczarci per pre. 
mio del noftro merito. Confine 
l’Honor de’Caualieri non nella 
forza, non nelfapere; chi più sà. 


(fi più può, non c il più Honorato.ro. 
Confitte nella Giuttiaia,e nel VsL'lib i. p 5. 
loré; Sonoquefte le pietre fonda folj i. éf*, 
mentali del THonor Caualereco ìlib.i, p.i, 
manca à queito Honore . chìfol. loi. 
«anca ad alcuna di quette virtù. Uhm 
Macchia quefte,chi fa più, ò me- ; . rifp, u 
no di queljche deoe-, Chi fa, ò pa-/o/. 1(3:7. 
tifce per viltà , e vizio quel , che 
non deue;chi ò non fa, ò non pa- Sufìo libi 
tifce quel checonuiene, poichei. /d/,27, 
fono proprietà infeparabili d^Bald.ltb, 
vn nobii pecco, e Caualerefcoili. Utth, 7, 
far , e patir cofe grandi quando ,foU I5>3« 
come,e douec conueniente. 

Può r Honore ('ancorché be- XIX. 
ne interno, noftro,e vero ) etterci Pregiudy 
non colto nò, ma offuicato, ecj d'Ho, 
trattenuto, e perche non diffonda note « 
lofplendore de’fuoilumi, dall* 
altrui male azioni , dali’ingiurie, 
dal di (prezzo (quafi Sole di glo* 
ria ) può reltar eecliffato , ed im- 
pedito; folamence da noitteffi 
viene fpenco, ed ettinco, aU’hor 
che deuiahdo dalla virtù, prea* 
diamo à feguire la ttradadel vi< 
zio fra le tenebre deirmgiuftizia^ 
c della viltà. 

£ cosi candida , e pura la bel- 
lezza deli Honore , che à fimili* 
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tudine della Fede, vna folcaci 
cliia , vnfolneo la può render , 
difForme.E diamante, che per vn • 
fol punto perde molto di prez- 
B'ra^.de- zo ^ anzi perde tutto quanto egli 
* cir* 8. è grande il fuo valore . Vnafola 
■Bilà. tth,mà\2L azione può deturpar , e di- 
' ftruggere quell Honore, -che fà i 

I , XX. a ri; In tettato da molte, e hiolcc 

»■ Onlìghiazioni virtuofe. ' " ' 

d’Hono Tutte le leggi d'Htmorehan- 
re, no per pena l'infamia eterna , e 
iiò. chi pecca vna volta contro d’vna 
i.c.V d^7di quelle, offende la Maeftàdi 
— C^. 7 Vc/. tutte r altre , E però ob!iga-t 

F* 5* l*Honoreogn’vnoin ognitempo 
/lò. »• in ogni luogo,in ogni occafionej 
Co. Romei mà fol quanto comporta la vali^ 
foi,7^~i^i- diti delle noftre forze -, folo 
y /lò z. aftringe alle polfibili , e fattibili 

r.8 imprefevfoloalle proprie, e debi- 
^ Alberg. te virtù morali . Chi fà quel , che 
i«ò.5.C‘ZZ può, fi quanto dcue. L'cb'igazio* 
Cau, B 0- ne ftà a mifura del potere *, ninno 
di‘Z)oa:,e/.c tenuto airimpoflibile , perche 
deli* f.toile impoflìbilità s’eftendono fuori 
Vrrea. p.3 della sfera della podanza huma* 
na, & ilpoflìbile c folo oggetto 
XXi, della volontà. 

Riacqui.. Gran fatica è Tacquiftare l'Ho- 
< ilo d *Ho. nore , più grande il confer uar lo^ 
nore . 
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grandiffima il ricuperarlo quan- P. Mattel 
do c perduto. Il perduto ii rac- l/lor .p. 3, 
quiftafolo con lungo tempo, e/0/,153, 
con opere virtuofe, continue, e ferrea p. 3 
grandi diveraforcexza-, e di real/o/. 169. 
Giuft'Zia . Troppo rigorofo altri Bald. lib, 
difle , che morto alcuno all Ho - 1. dub. 8 , 
nore, mai più non nforge,eda!c/o/. 205. 
tri cantò. Bi^ag.dtf 

Che l Honor , che gli mane ain cor 
vn momento i 22 lih v, 

puè in cent'anni tacqui &difc.7, 
ftarytiè incento. Lib.x.Ò* 

Alcuni errori graui.òhabftua dec.i,f.^, 
ti infamano vetameate , ma a\tiì & 6 ^ 

da folo affetto , e pacione cagio- Co. Secchi 
nati, ed vna fol volta, ò per breuef.75 /. 41 
tempo intraprefi , folaxnente di-Faué bb, 
fpongono all’infamia. \c. 8 fii 

Comunque ciò fia , il penti* Gnv .ni 
mento,e l’emenda fono le ra.iiici^cafci.f.y, 
da cui può fipullurare ! H ino- Artoff. 
re, edalfudoredi vera Vir rude 3S, 
irrigato può rauuiuarfì j il mac /lane.. 4. 
chiaro, ò pur offufeato 'dagli aV XXII. 
tri può riceuer folleiiaraento dal Kiltoro 
tempo, dalle mutationidiftato,ed'honore 
di vita , e può ritornare nel pri Albergat 
fiino grado con la correttione/iò 3.C.51 
dell'errore, con la fodisfazione. Ce. Pom- 
con le proue de’giuramenti , de’pe/ lib. r. 

B 2. te, C.4. 
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ieftimoni j, delle fcrittureVcoR le 
ragiooeuoli difcefe, ò per line 
[quando sforzi laneceflì(à) col 
giufto,e moderato nfeetimento» 
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O dunque opJ I. ^ 
j ]? poftijC nemici l'Ho-De i fe- 

^ j nere, e' 1 Dishono.gni dell* 

^ re. Sono contrari jHonor, e 

^ ^ i fegni di quello ,Dishooo, 

ed i fegni di que.rc>6dei 
fto ; E dell' Honor apparen.parti lon 
te c diftruggitrice l'Ingiuria-. , to. 
come indizio , e teftimonio di 
demerito , e di vizio . WiMutiolìb 
l’Honor Caualcrefco per fuoi • rifp. i» 
Genitori la Giuftizia, ed il VA-fol» lèjt 
lore j e genera egli alcuni par. 
ti > che ben famiglianti fono 
agli Alti loro, cioè dico azioni 
giufte, e valorofe infieme. Per * 
contrario l’ Ingiuria produce-» 
vna (tirpe fieramente contraria i 

à gli aHuerfarj fuoi ; Figliuoli fo, 
no dell Ingiuria il danno, ed il 
difptezzo , 5’oppone appena.^ 
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nato i! danno alla GiufUzia, il 
difprezzo ancor bambino co'l 
valore jntraprende combatti- 
mento . 

'JI. LaGiuftizia per fua natura i 
DellaGiuciafcunocon ragione difpcnfa, 
fìizi^. e confcrua il fuoj il danno ingiu- 
Co. Vom, ftamf nte lo dittrugge^ò l’vfurpa, 
pe/ //6. 5, E laGiuftizia Caualerefca (dice 
C.f 'f.i^y,^ìcuno) vn'cquità ragioneiiole, 
con la quale , ò fi regola il pro- 
prio affetto,© fi oppone all'orgo- 
glio di chi foprafarci pretende} 
Per difenderla, per difendcrfi pi- 
ru. 5 eff/i/glia l'armi in manoii Caualiero» 
^.76 y,i quella c cagione, e fine difiir- 
gliele honoratamente deporre } 
hà per fua norma , il non fare ad 
altri quel , cheper fe non fi vor-^ 
CeSecchi^tbbt.cd c cesi honefta , vigoro- 
i»»/. 1 f z.fa ,e necefiaria , che non fi può 
C<,^Homei lodar qutllafortezzajche c fenza 
giorti. 4.Gii)ftfzia , anzi maggiore c il 
fol. II?, mancamento, eh*. altri fà ope- 
Albetg. tindo contra Giuitizia, checon* 
c iztro Valore. 

ili. Il Valor è quell’accoppiamen- 
Del Va- co di robufiezza di corpo, e d*A- 
lore. nimo , con cui collantemente fi 
Birag, //fi rifolue d'anteporre I HonoreaU 
1. dijc, 7- la vita, quando gloriofamence 
fol. J4. . V .. . 8‘hà 
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S^hàoccafione , e necefficà ó'ax Co, Po^* 
rifchiarla ; altri il diiTe vna fo*-^pf/ /ife 5. ^ 

za, e licurezza dell’animo dif- f.y /.154. 
prezzatore egualmente d' ogni ^ 

force di contrari accidenti,equa Sig.di^o 
bile, vniforme,e collante. Vtx-tagna.ib, 
fa il valore nel non mancare à fei c, iJoL 
lledo , anzi confifte nel non cu* 296. 
rare la perfona propria, e non 
ingorr.bratfi nei timori di mor Ifìor.ve» 
te. Quello c il grado primieror/d\ lett, 
delle Virtùje la Porca,che à diric al Uè. 
tura condiicealla Gloria, cvna Warch, 
muta eloquéza , che tira à fe tut* Maluezi 
ti gli huomini , ò perche \'l:nìx2-n€ltii)mul 
no,ò perche lo temono, ò pevche l/almarà. 

Io godono *,Hà per difetto (uoh\ fot. ^9. 
pufi!animiC3,pcrece(fo l'audacia. IV. 

11 difprezzo fuppone in noiDellaVif. 
Viltà’, e la Viltà è incompatibile tà, 
con i’Honore ; quella non è, che 
vna dima, col<a quale fi ante Co. Vom, 
pone la vita alla G'oria, alle coUpei lib. 3. 
degne, & honelle , e nece(Tarie,c.y f.134. 
c dirittamente contraria alla-, 
fortezza, e s’induce ne 'cuori, 
non per debolezza di Corpo , ntPigna Uh 
per Ignoranza d’Arte militare,! cap.io^ 
ma per difdiceuolc timiditàipoi fol, 102. ^ 
che i vili Caualiiri fono reputa, 
tipriui d’honore. All'horfola. 

B 4 mea. 
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iftience non farebbe bia(ìfheuoTe 
• la viltà, anzi non farebbe viltà, 

Po. Tore/. quando folle ineuitabilmentt^ 
P> i-f» 6 it^^ceSa.ria. j ma fbmmamente è 
fibiU dannabile, quando per dapocag. 
gine , e per temenza viziofa s’acv 

confente airingiuftizìa . 

V. Il Danno adunque , ed il Di« 
Del Dan. fprezzo , ò feparati , ò congiunti 
no , e de] forgono dall’ingiuriai e quelti 
Difprezo deturpano l'Honorepiù, ò meno 
Valmarà fecondo lecirconftanze, che gli 
fai. 54.cìr accompagnano, eie intenzioni, 
_ 117 che lor danno moto. Nellepaci 

Co. Po?»-compenfar fi deuono i Danni, & 
/ pei lib. 5. i Difprezziim a perche il difprez- 
^ ^ f . 3 f. 1 17. zo affligge molto più i Caualieri, 

& lib. i; che tl Danno , e quello c piò di 
^ e y.f.it. quello fopportabile , e la gene* 

rofità di eflì perdona aliai più fa* 
f.n7Leo.cì\menteì{ Danno, che il vilipen- 
nara. A. dio} quindi che lafciando noi 
go/f. row/ldifcorrere del rifarcimcnto de i 
27 /0/.7S. danni à Legifti, ed à Teologi , pi. 
^ nel c gliaremo à bilanciar il pefo dell* 
4 ig'Utof» ingiurie , e degli Sprezzi per in- 
176 uiuigar doppo il mòdo di com- 
' i.rtf^.dc.penfarli con proporzionato, 

fp.fufSciente contracarabio di foa 
, disfazioné, L' Hanore deue ricom 

fteredallit forteT^za la Spada U£ 

zelo 
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iceh per rtbxtre>e t'ingmrit^^ 
qujindo (iit neceffarto, maàaUà ^ 

C utìizia deue afpettar le bilah^ 

'de per pe/are U qualità deU'of* 
fefe t e t ,nt“nx,tont dell ofsn» 

dente^mn menocaele foiisfaTuio^' 
ni adequate per l off fo. 

Molti foao quelli , I quali con* VL 
fondono i nomi d’offefa , ed' in - Della Dif, 
giuria, e fi chiamano ingiuriaci ^elc^a de* 
all'hor rhe fono femplicementenomi del, 
fiati ofFifi. E l'ofFefa genere co.l*otTefa,e 
si largo, che in fé cornprendc^deli'ingm 
ogni fpezie l'oltraggio, di mi- na, 
naccia,difprczzo, di danno, d’in 
giuria , ma l*ingmna c (pezi^ yalmar^ 
d'oiFefa , ed è genere di tutti ìfol.^, 
danni , e di tutte le ofiefe fatte 
contro ragione per ofF-ndere , ò 
difprezzare. Ogni ing uriàc of. Greg.'ZuC 
fefa } ma non però ogni olF-fa c col,cap S, 
ingiuria; à fare ingiuria non c/o/. 104, 
bafteuolefemplicemente l-’ofi'efa. 

Si centra difiinguono l 'vna dall* 
altra Cnon co’prefuppofti, che 
ofiefa fia quella , che non Tempre 
ingiuria , ed ingiuria quella , che ^ 
fem pre dishonora , nè che ofFifa 
fia quella di Fatti, ingiuria quel» 
la di parole) anche co'fatcì s'in> 
giuria , anche con le parole s'of. 

6 f fen. 
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l'ingiuria c fem preconi 
fol^ 13, tro ginftizia, fempre fenza ra* 
glone; la ragione mai non ingiù- - 
ria, mal'cff.fi puòeifcrecooj 
ragione , e fi può offendere anco- 
ra giuftamenre •, ogai percoflra_», 
ogni ferita è ofF.fi , ma non ogni 
percofia , og fi offefa è contro ra- 

S io'ne , è contro giuftizia. Il Pa- 
ronebatte loSchiauo, il Chi- 
rurgo ferifce l'Infermo, ilMae- 
iiiosferzaloScolate, maniuno 
di quefti ingiuria . 

VII. E'I’offefa operazione contro 
Ditfini-I’Haomo fitta , che lo mone ad 
2ione ,edirai ò dicali vn’impedimento da* 
Etimolo, foci, per cagion del quale non_j 
già dell 'potiamo fare, ne fentirè quello, 
offefa. che vorremo^ò pnr v n’alterazio- 
■Sirjg.deCnCy ouero priuazione della fo- 
6 . fot Si. ftanza, ò della qualità in tuC- 
B^jld r.15 co , ò in partedella cofa alterata, 
?we«t,/’ 49 ouero priuata ; e trae l’origine 
Co. Lttndi(aa qnefta parola d’ offende» ei-» 
lib. 1. dall'ifteflo, che nell 'Idioma latu 
ijj.VoLx no è l'incontrare, poiché tutto 
ciò che n’cffende , ci ftà, ò ci vie- 
ne malamente contro. 

VII?, .Mad’alrra parte l’ ingiuria è 
. Diffini.cofa fatta fuor di ragione , ò co- 
zione, ed me diciamo à torio, ò fi dirà non 
Ecimolo- of- 


Ria dell* 

©ff fa fatta volontariamente, ed Ingiuria • 
ingiuftam"nte dall’otF'ndent^ l^iuc. 
contro il volere dell’oflfefo . Ei.r.i. 
fii detta ancora otf*fa fatta perCd. L.tndi 
elezione, fenz’cder proiiocaro, tiof, i. /(&, 
per fola intenzione di r fF. nderó./'. 449. 
colui , à CUI vi-^n fatta i e la didiì* Mbog, 
fli lo Stagi*-ita più breuemente,//i>.i.f,i 4 
dicendui a Oififa f tea volontà 
riamente contro lelegrii- In ef- 
fetto J’ ingiuria t alle il no- capi\, 
me fuo dall’eder fenza ragione-., AVri a / o/, 
efenzi g'ufta caufa, e fi può di i?. 
rectfcfa irrugioncuolc , ò ingiù B.ild.mét 

fti. c.ió/.H* 

Si confiderà largamente l»of IX. 
f fa , ò fecondo Ih fFmditore, òDiuiiìone 
fecondo l 'od fo, ò fecondo la_- dell* offe, 
qualità delI'otFefa , ò per fine-» fa, 
fecondo il fine, che ad offenderci 
anuoiie . 

11 fine può edere , ò per offen. X,' 
der altri, ò per difender fe itef Secondo 
lo, ò per nfentirfi . E fe deiicfiil fine . 
determinare d‘ogni azione ù- Baia méC 
condo il fine dell’operante, l‘'of*c. s}.f> i?. 
fender è degno di biairno , lidi- eJf c. 
fenderli merita lode , il rifentirfi76 
compatimento \ l’ offendere al fol, i50« 
cri fenza ragione c ferina vfan- 
Zà ’i ildifenderfi è lecito , vrilc, 
fi 6 ecom* 
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è commend b te effetto. Tana- 
( ■ tura l’iofegna, la virtù it perfua- 

de , la neceiTìcà il commanda , la 
! Bf>tf^.<fe,Religione il promette . Il rifen- 

€i( 1. d>*tirfì non é concedo dalle leggi 
^ dee, 7. Ciudi, e Sacre, main alcuni luo-. 

ghi,modi, etempiconuenlenti 
non demerita feufa da più faggi, 
XT. e più cauti dei Mondo. 

I Diuifione Per la loro qualità podbno 
deli* offe confìderarlì le odefe , fe fatte fìa> 

' fe fecóiono, ò con fatti, ò con parole; 
la lorofor fotto le parole d comprendono 
ma. le fcritture» ma fono leoffefe di 
Bi''cig de.fcrittur«;;peggioridi quelle di pa* 
Cif 4./I1 f .rote , perche fono più apparen- 
'i & té. ti , ep:ù diffufiuei Sono anche 

peggiori de 1 fatti., come che 
1 dife.xo p ù durabili d fan vedere tal vol« 

, fol.\i C^ca, ed offendono i fatti più par- 
, de f .4. fo/.ticolarmente il corpo; le ferir. 
io.& Itb.ture , e le parole l'animo, eP 
3. conf.^y Honore p'ù viuo , e vero. Que« 
I? JBd/d. //è.fte off.'ndono , ò maledicendo, 
j i.d»& ;t. ò minacciando, ò villaneggiane 

i fol. 88 do; tutti quedi modi pCrò di^ 

I £irag Itb modrano vilipendio , e difprez. 
ì i.couf ^o.zo; poiché d come non r offefa, 

•f /of 5 .8 dicono i Caualieri , fenza dif. 

; K6eprtzzo,così no è dtfprezzo,fenz« 

' tor. Itb. i.oHaU * Pure fonie il difprezzo 

tap. 5 . 
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fecondo il Filofofojil non curarej 
il far difpecto , ed i! portare ol- Albergò 
traggio . Olcraggiono così le pa>fi&.i.c.tf 
role, come i fitti ^ ed ofFindean- , 

cora il tentare, d’offendere, per- 
che roflf-fa dipende dall’infen. 
zione ; e la fola intenzione offéfì-70 p.z. • 
ua , in qua! fi fia modo Ipiegata , Albergò 
offende*) e perciò il tentar di col lib i- c.i. 
pire, ancorché non ficolpifca,e^ ii. 
offende, e fà colpe’, e[comedif- Mut.-Uh» 
feil Morale ) \nturtam ^ qut fa ^.c.i^.Se, 
duTHS eli tata factt . Qualità benner.de tra 
oiieruabtle dell’offefa cl’efiere,f{!^.x.C’t}^ 
ògiufia, e lecita-, ouero illecii 
ta, ed ingiufta-, e fono quelle, « 
e quefte, ò leggiere, ògraui,ò 
atroci, fecondo il danno ,ò dif- ’ 
prezzo , che portano j fecondo 
chepocojòmoltofifcoprel'ani-- 
mo dell -offendente: fecondo che, > 

òper lor natura, òper opinio- 
ne delle Genti tal volta leggiere, > 
ò graui , ò atroci fi fan conofce- 
re. SonolNne, el’altrc, ò pa- /- 
lefi, ouero occulte, fel’offendi- 
tor-c noto, ouero ignoto , fe di 
giorno , ò di notte , fc in publi- 
co, òpriuatoloco ne effonde, XU- 
Secondo POftlfo fono fatte Diuifio- 
Koffefe à gli eguali, ò à i difegua* nedell ’of - 

lij fefe feco- 
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do f*Qj;.U i fra gli eguali fotamente cade 
gettq-. of.l’ofFtifa con carico fecondo i Ca* 

. fcfo. iialicri » come diraifi à fuo luo* 
‘A/èi'f^.gOj ed impropriamente fi dice 
//&, a. c.d.odrfa quella , che palla frà dife» 
//Eguali , Sono i difeguaii maggio» 
i. corif. a.'‘i di noi , ò minori ferui nofiri, 
<21*49, ò liberi i non conofciuti , ò no- 
£,ri. E negli Gff .fi fi confiderà , fe 
thic.c J 5 .reft.ino d-inneggiati ibeniinter- 
Itb . 1 . < 2 r:ii , ò g'i efterni. Sono gl*inter„ 
ni , ò quelli dell’animo, òquelli 
i. rup.if.del corpo, 1 beni dell'animo, 
che fono -habiti ò contemplati- 
/ 14. ui, ò attiui , ò fatemi ( fe non per 
^Ibeyg.te) podono almeno tettare oftefi 
lih.t. c.j.pet accidente . L’ intelletto, e 
Suf'io /ik la memoria anche tal uolta fi doU 
i.fol. 41. gono feriti da mano nemica, l 
beni del corpo, che fono la fa« 
If&.i. f.7,nità , la bellezza, la robuftez- 
za, e fimili, più frequentemente, 
chei preaccennati fi veggon* of- 
fefi ed oppreflì., Gi’efterni , che 
fono la nobiltà , le ricchezze, gli 
fiati , le dignità, i Parenti gli 
Amici , la Patria, ed altri tah, che 
fidicon dipendere dall’arbitrio 
‘ della fortuna incoftante , non_» 
che dalla fortuna , ma daglioU 
Ruffiani , anzi inhumani 
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reftano tal. bora in fu Itati. 

- RiHitfendo all' Olf;nditore XIII, 
fono i'cfFefe volontarie , òinuo- Dioifio, 
lontane, ò mifte , che neceflìta nedell'of. 
te ancora furon chiamate . Si fcfe feto, 
fanno le volontarie , ò per con. do P Of. 
fu«tudine , ò per elezione , ò per fenditore 
aif.’tto . Per aft'.tto inCorgonoCo Romei 
quelle, che daimpeto d'ira, òf. oz.AL 
d’amore, che daimpulfo diti brrg. libi 
more, ò di fofpétto ,- ò d'altra i.cap. 14, 
tale irregolata paflìone dell 'ani. 
mo trailer natale . Per confuetu. fol. f, i. ^ 
dinefì dicon fatte leoffefe , che^t, ' 
altre fpeiTe volte fi fon fatte, e£«/rf lìb. 
che pervfo introdotto dagl’at i^dub.Z» 
ti replicati, e dalI’cfercitiOab-fo/. ip8. 
braciato fi fanno , Di quefte-. ^rifl.Re^. 
S'appropria la colpa allanuouafori.ti&.i, 
natura contratta per vfanza 
Ma none meno errore, anzid 
maggior eccedo l’acquiftar vfo 
di offendere, che l’offender me- , 
defimo; poiché inuolontariamé- 
•te pr.efo non fi può dire , mentre 
fi continua nella confuetudine , 
mentre non fi tenta.di fpogliar 
l’habito con l'altrui danno, e,# 
.d.fprezzOt malamente acqoiffa Bdd.mit 
to. Ingiuria fatta per mal 'habi 
to dall’ in giur unte , non è de- 
gna ^ 
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gnad*e(Tei ifcufaca , ma $bor« 
far delie moneta di fodisfazio> 
ne. Per eiezione fì fà t cifrfa, fe 
' lì fà con piena , e libera voloni 
é con deliberato confìglio . E' 
quella vien fatta» ò per giuoco, 

' N ,e fcherzo» ò con fenno . Le fatte 
per ifcherzo» e giuoco , quando 
in"fe non contengan grane, 
publico detrimento , leggiere 
t i6.f,Z6.(onOi e difprezzabili ; può^f- 
& C. i^.ferche offendono il corpo, ma 
non dourebbono offender l'ani^ 
mo . La fatta con fenno è queU 
la, cheli facon vera intenzione 
d’oflfendc^re ; è l’intenzione ani- 
ma dell 'off. fa, e cagione intrin^ 
yAÌnìArA. reca , ed efficiente ( come appref- 
/oL. 63. fo li fpieghtrà più diilmtamente) 
non concorrendo quella , non (ì 
può dire , che altri reili ingiuria- 
to, e granato. Le volontarie-» 
fatte con fenno, fonoòprouo> 
cate, ò non prouòcate *, entra- 
no le prouocate fra quelle, che 
mille ancora poc’ anzi nomi- 
nammo. Le non prouocate fo- 
no leoff-fe, che nate veramen- 
te fenza ragione , con ragione-i 
ingiurie fono dette.. Quelle ten« 
tando d’appoccar danno , e ver* 
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gogna à gli ofFefì , l’ apportano 
maggiormente à gli offenditorì 
medefirai , L’ofFefaingiuftafem- • 
pre dishoaora chi l’apporta.*, > 

non Tempre chi la riceiie } poiché 
l’ingiuria c di chi la fa , non di 
colu), à cuivieri fatta. Sono leMiV^. //£>. 
prouocate, e le non prouocate ,2. cap.i, 
ò fatte con parità , & ad egual 
partito , ò con difparicà, e par- 
tito difeguale ; quelle, non que- 
lle apportan carico nel modo yalmaram 
che fpiegaraiTì altroue*, efono 
condolo, ò con femplice colpa*, 

&il dolo, òderiua da fubitanco 
mouimento, ò da (ludiata , e me- 
ditata cenfìderatione. 

Le inuolontarie fono quelle, XIV, • 
in cui non concorre 1* intenzio- Dell’ jn- 
ne deir cfFendjtore , ne dounanuolonta - 
quefte muouer ad ira I cfrefOjneOifefe,, 
perche non m offrano difprezu 
20 , ft ben portano nocumento , 

Tif fatte fono à fine dinuocere , ò 
difprezzare. Quel , che non fi fi 
con noltra volonrà, non sMnten- 
dc fatto da noi. Nafeono le in Bald.mH 
uoloncarie azioni, oda fortuna, c.x 50. 
oda natura, ò da innauertenzajC^ /;h. z* 
ma più particolarmente , fecon- dub 9. fot, 
do il Peripatetico , da forza, lof. ^ 

al* dub, $0^ 


„ fol. 47 j. ^ R ^ R : 

v4/;W.Ìif.altruI. , ò da ignoranza ..pi:o- 
tor.lib.i.ptìi . . . 

c, 2 ^. . Da fortuna traggon l’origine. 

Ethtc.libqm\\e,che non hanno la loro ca- 
3 cap.i. gione determinata , che non ti 
fanno fegnatamente per vn fine, 

- . ne Tempre, ne come il più delle 
volte fuccedono , ne con ordine 
alcuno regolato , ma per puro 
cafo. fortuito , ed accidentale.' 
Per natura fon quelle, che fi porv 
tan la lor cagione annefla, e con-, 
giunta con efle, comenegl’infer'' 
milafrenefia, ne pazzi il furo- • 
re, ne fanciulli la derifione,di cui 
fon. naturali effetti l’offefe, Tin- 
giurie , e lo fpn zzo . Per innau- 
iiertenza,. ò imprudenza fi dirà 
fotta rcffefa, quando non auue- 
, dendocf dicofa, di cuipoteua- 
moauuederci, cfiendefi da noi 
Bidd. hb. chi non.haiiremtno voluto of- 
3. 5>.fendere , fcuraprefi da qualche 
/vi. ioj. altra piflìone, ò tuibazione di 
mente fcufabile , perche gagliar- . 
da , e veemente . Più propria^, 
mente inuolontarie fi debbondÌ4^ 
re quelle attieni h umane, le qua- 
li CI fi operare , ò l'ignoranza , ò- 
Ètfjic.lib la forza . Il volontario,dal quale, 
forgono cosi le virtuofe^ come 

le 
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SECO^D^, 45 
le vi2Ìofe operazioni, c l’ illeff» . 
volontà deirHuomo. Quefta c il 
principio , e la cagione mouente; 
l’operazione percfTer con meri- , 

co, ò con demerito c neceflario, , v 

che proceda da volontà libera , e 
conofcente. Se la libertà c im^ 
paurita, ò coftretta , l’qperazio- 
ne,che ne fegue , fi chiama sfor- 
zata j fe la volontà nonconofce 
ogni qualità, e circoftanz», Tope- 
razione dell’ignoranza c figlia. 

II volontario fiippone principio 
intrinfeco , Se oggetto ccnofciU - 
to ; chi da fe non fimutaie, fi 
muoue fol tratto da forza efìnn 
fcca, ed aliena ; chi non ha la co Vigr.aUb 
g izionefutlata, vien acn’ecato cap i, 
dali>ignoranza j foiza,dunque_ /t>/. 180. 
ed ignoranza cagionano Tinuo 
lontaria azione. S’altri c(f nde///;.i c 2.5 
sfer natamente, ò fe non conofee, i 

ne sa d’otfendere,offende,ma nor^/or//. 4. 
ingiuria fol. loz. 

Quelle offefe, che per forza..» XV» 
vengon commefie, fono ò perDell offe- 
immediata, ò per mediatafor.fepeifur- 
za . Op».ra sforzatamente, econ »a. 
irhmediata violenza chi vieii_» »^lbergl 
altretto ad operar , ed offendere, //f>. 5 c ir 
c prefa che fiala mano,cdil brac.^'rjg.de- 

cio 
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éf ài lui vieti necedìcato à ferire^ 

log.f.iSS.efcaricir il colpo odendente:e 
^/berg.queìrazione violenta fi dice, il 
iuf Itb, )«cui principio , e mouimenro è 
€• zi^ fuori del (Bofso operante, il quale 

in eda non da confenfo ; fe daf^ 
confenfo , concorrerebbe aira* 
zione ofTenfiua , farebbe colpe, 
uole , e correo . Opera fem- 
plice , e mediata forza , ma pur 
per forza, chi centra fua voglia , 
ò per commandamento diPrm. 
c/pe Tiranno, ò per necefiaria 
difcfa della propria vita, ò per 
impulfo di tema giufta, che può 
cader in huomo forte, ecoftan. 
re,ò per ifcarico del proprio Ho» 
norc, prouocatograucmente,e 
per propria ficurezza , e falute^ 
re.Komri vien’aftretto ad ofiedere,ò fpmto 
tKf ^/orn.àrifentirfi. Midi di volontario 
4/of roa.ed inuolontano fono quefii atrì, 
-yilberg. in cui cócorre, ma tirata à forza, 
. lib.i,c , 14 e neceifitata la volontà: Midi di. 

co di volòtario, perche fono elet* 
ti , ma compodi ancor di forza, 

^ perche fono promoffo da dra- 
niero principio.Se fi elegge il mi» 
nor male per fuggir il maggiore, 
[quando è per tuct.altre manie» 
CO iueuicabile } non che di feufa , 

|Ba 
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Sia n è degno anche di compaf- 
iione, etaluolcadi lode; il mi* 
nor male à paragon del maggio. "Poffeuin^ 
re hà faccia di cene . Chi però/;6. i. fgls 
preuidde la violenza preparata_,i6S, 
ad aftringerlo, e non la fcansò', e 
chiconcorfe con quella, none 
fenza colpa ; ne fenza colpa, fe 
la violenza, chel'aftnngec mi- 
nore della forza violentata j chi 
può, enonrelìhe, acconfcntc. 

Negli atti di forza offende chi 
sforza, non chi c sforzato ; Mi 
sforzato non fìdice, chi non fa 
refiftenza alla forza minore, òTignalih 
preueduta , òdell*offefa fatta-. 3. c. 2. 
nonfì duole. £ )>roprio della-. iSi« 
volontà libera operar con p'a* 
cere della sforzata operar ccn_* 
dolore. Chi porto in condizione 
affolutamcnte sforzata opera-, fS 
contro il proprio defiderio, c co- thic^ libi 
me puro,infenfaco,ed innocente 3. 
irtromento, Doue entra la vio- 
lenza tiranna, non hà luogo li- 
bero reiezione . La necertìtà non 
conofee legge, non prezza ra- 
g!one,non cura religione alcuna,^ 
non hà merito , ne demerito, e 
per fine la necertìtà nonortende • 

<)uerto non c ingiuriare , ma vb^ 

bi- 
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bidirc j non c vn portare rflfefe 
i»a vn’eflere portato ad offende^ 
re . Ninno ingiuria , il quale-# 
non polla non operare ciò, che 
RoccabeLopera , Ma l’Huomo sforzato 
Tr/»c.wofi liberi dalla forza fe p«ò,fe non 
rat. può , auuerta, che giultificafo 
C :P. i» apprcffo Dio, polfa gì unificai fi 
Vigna //panche apprefio il Mondo. La-* 
3. c. 8 /e/, forza , che fattaci viene, per lo 
a?7. più da ogni macchia ci falua-^ , 
Vigna /«/quando chiaro fia per fe ftcfio , ò 
C.i /.i87.chiaro fi faccia apparire, come 
fiamo fiati sferzati 

XVL L’ignoranza anchjefia cagio, 
DeH*offe-na Tazioni inuolontarie , non-» 
fe per L meno che la ‘forza ; non] può 
g oràza .meritare , ne demeritare chi non 
C«. Z,4«d/sà ciò, che operi, ò come operi. 
*voL 2./t>/L'ignoranza,dicui qui fi fauella^ 

- c vna certa priuazioue, dille il 
r Co. Laudi, ò djffitto di alcuna 

cognizione, che fi dourcbbe ha. 
uere nelle cofe, che fi fanno, ò 
Vtgn, lib.cotue li Pigna affermò , c man. 
3-^ j. /o/.camento di conofcenza d vna.# 
187. partico'ar condizione contro 
noftra voglia, ed al fine con dif* 
piacer nottro , alcuna c ignoran. 
Vere^, dez»di f^cto, alcuna di ragionejaL 
DueU.qu. tra c antecedente* altra concom L 

, tante. 
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fante , 'altra confegiiente . Di 
• più, altra c vincibile , altra inuin.ro, Landi 
Cibile ; fra le vincibili altra è in.vol.i.fd, 
nata, che nafce con noi, ànoinj. 
naturalizata } altra cfemplice-,, 
che ancor comiwune puòdirfi,e 
quelle cofe ignora, che non hà 
obltgazione di faperej altra é per 
negligenza, & vninerfule, la qual 
c intorno à ciò, che l’huomr c te- 
nuto di conofrere , e cralTapuò 
dirfi ; altra in fine c per eltzione^w 
Se affettata, chefuggedi fapere^l'W 
ciò, che dourtbbe, e potrebbe # 
intendere, e penetrare . Quelle 
ignoranze, che vfano la negli, 
genza per loro feudo, òche aiTct, 

tatamente eleggono d’effer igno- ^ 

ranti , meritan caftigo , e pe. 
na, perche hanno in fe volon. 
tana colpa. Ne fenzacolpa fo^ 
no quelle, che nafeon da cagione 
viziofaj S' alcun fallì voWndo Em 

ignorante, fallì colpeuole-, Erra hb. 

no alcuni ignorantemente , ma_. i. 

non per ignoranza ; quelli , che hb 
col viziofonoà fe volontaria ca. 
gione d’ignoranza, demeritano 193. 
quel perdono, che i[Vignoxzi:\zQ .Albergat 
inuolontarie fi deue . L’ignoran. /lò.z.c. i 3 
za femplice , e rinuincibilc , che Po/jrw/w# 

in. lib.2»fot^ 




r 
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c!^ind«rnofaticòpèr non ignorare^ 
153. fono quelle, che fanno lk>pera. 
Co. £ 417 ^/ zione inuolontariaj Se impoflì. 
VoLz-folmbili t òdifHciljdìme fono da po. 
iid. terfi penetrare le circoHanze^ 
tutte dell'azione, non c colpeuo. 
le l’agente ignorante; Malagie. 
uolmente ponno conofcer/ì in_« 
qualfìuoglia opera le circondano 
ze neceflii^i .in'inolte òccalìòni 
fono ^l^tè ; ò" molto alterabili, 

bora occulte. Può 
perder la cognizione 
filéhon di fe Aedo 3 almeno del, 
la cofa operata*) ilhne, la ma- 
teria, Pidromento, il luogo, il 
tempo, il modo ponno facilmen. 

te ignorarli. Mancando le debite 
Mito l/b cognizioni in chi opeca fenza,* 
proprio dolo , cangia Poperazio, 
CT ne gli effetti fuoi, .e cangia anco» 

' " 5 ^ 5 ° 5 ** può darli tito, 

VoftHin, lo d 'ingiuria ad vna inuolonia, 
//■ft.f /<»/.ria^^#ppabiìeoffefa. Quell* 
f59. Val particolarmente, che 

^aran. nominano inuincibi- 

104. Ci^li^tóCegalidicono di fatto, ò 
^ particolare , che i Fiiofofi 
chiamano delle circodanze-. , 

rende l 'azione inuolontaria , e 
r*r. perciò. 

Cujfc if, ' 
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spira trouar pietà ^mn che per, Vetrarfl 
dono, fonett i. 

Parlo di quella , che può cader Bsld. Ub, 
in ogn’Huomo prudente /& ac i dub, 
corto , non reglij^enrc, noRSL(.f^6^ 4S7 
fetraca ,■ non mendicata , ma 
pentita, e dolente; poiché l’aflrt. Matji 2, 
tata Ignoranza non fi gèrmeucrtfp.i foi, 
nelle leggi d’Honore, 145. 

^ Non può in fonama ingiuriare XVII. 
altrui inuolontariaofiefa Ciò,Oed' ln« 
che fuccede coatra nofira yo. uo ó.aria 
g 4 a, non fi può dire operato dae de fegni 
noi. Così non tutte quelle , chedella voy 
fi vfurpano il nome d*ingiuric , lontà.i 
fono cali, màfon efietcì tal vol- 
ta , ò del cafo , ò delia forza , ò 
deir ignoranza humana , argo- 
menti più del nofìrodeltino, che 
dell’alirui volontà . Come in- 
-giuria non c, fe non c contraevo. 

Ioatà deli’lngiuriato , così non è 
ingiuria quella , che non è con^ 
volontà defi- ingiuriaate . Qual 
Ha l’Ingiuria non fi può vedere 
con l’occhio , perche confili^ 
nell'animo dell' efiendente . ilB/Vasg /rò 
percuotere, ed il ter ire fono fe»z.C 0 iif.( 9 « 
gnideli’animo, e non il fegno ,/(d. loli 
ma l’animo fà l’ingiuria . 1 fegni 
fluite irolce fono fallaci iadizj, 9 

fi 
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teftimon) bugiardi della volo»* 
tà> efebcnenegl’attinociuj, la 
prefunzione c contro chi nuoce, 
Corfo cup.onde perciò fi prefum'e , ch^ 
é, n«.8z. habbia voluto far nocumento j 
85. e perciò *1 fegno d'offefa , ed in- 
.Sfinec. deginria, è ingiuria, edoffsfa, fe 
.conSì. /j- feufata non viene . Pùt^H aliquis 
pien.c.7. nocens peri , qti^mu'S non nocue. 
rii- Tuttauolta non efempre-» 
infallibii feguace, e ferua de re- 
gni cfterni la volontà, cheèiti- 
. terna; anche taluolta, e fpefio 
r. ■ chi hà dato nocumento , non.» 

voleua darlo; e molte fiate la-, 
fortuna hà più co'pa, che J’iftef- 
V ,, fo, che nuoce . Chigroua, vo- 
Icndoci nuocere, non ci rende 
J obligatidelgiouamento, chefe. 

ce; così chi nuoce volendo gio* 
uare , non ci porta aggrauio, 
. Colui, che fùrifanato dachivo- 
, leua ferirlo, non era tenuto di 
ringraziare, fece aliai generofa- 
Eàufl.lib. tncntt fenonfi lafciò trafporta* 
I /•7ofc a’rifentimenti . Non fi può dir 
CT7I, veramenre ingiuria, fe non è 
fatta feientemente , e con animo 
di farla: quella è ver* ingiuria, 
Cd Bi(far.icui và innanzi deliberazione di 
/f or.O/f^.precedeace configlio j ed in foni- 

ma 
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Iha ingiuria non c, fe non è come 
tale da chi la fà elecca^conofciuta, 
voluta. 

Cornei donariui, e glihenori XVni, 
tanto (ì ftimano , quanto vi con- De. 'Ani* 
corre l'animo di chi dona, e di ino» 
chi honora ; così l'effe e canto 
fono da ftimarfi cffenfìue , quan« 
co in quelle concorre l’ animo 
off^nditore. Sono i doni, egli 
honori fegno dell'animo j fegno 
deU’animo le offefe ; concorra..* 
il maranimo , e fi diranno ingiù* 
rie , L'animo offendente c quel- Pofjfui^ 
lo, che dell'animo offefo fi con- (../eL 
fiderà, quehocjche da titolo, ef 
fenza,egrauezza , cosi àgli Ho À'/ ree/. 70 
norijComeà i difprezzi; Ancora 
l'Ecatombe più preziofefonc da^ 171% 
gli Dei folamente tanto prezza* 
te, quanto vengono offerte con 
animo retto, e con buona mente') 
ed i vili prefenci di rozza mano 
fpeffe volte più limati fono, per* 
che vanno accompagnati da vn 
animo più riuerente,e dinoto* . v, 

La virtù principio del merito XIa» 
deuehauere per fuo autore l'ar« Del libe^ 
birrio. Se non fono libere, e vo-ro^^ dello 
lontarie le operazioni , non pof- Spocaneo 
fono dilli ò vizio, ò virtù . Douee dcirEle 
C t non ztoae* 
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IR^cahel.rion è la }:bertà , non e giuftùla^ 
Vrmc. aifiete ingiuria . Opera con libertà 
ral. hb.i .chi c in ina podeftà , e può tare , 
€ApA. e può non fare . E il Libero vn_» 
principio natUTcVe^ chefitroua 
m noi , t' per cui poùamo operai e 
ò non operare ciò , che da noi è 
conofciuto Più generale, ed vni* 
uerfate c lo fpootaneo , che il vo- 
lontario, poiché qncilo fi fi com«- 

mane anco agi’irragioneuoli,. là 

doiic I? volontario c ptopno de l’ 
Huomojquindifainchiaro, che 
ogni volontario c fpontaneo, 
Ari/?.R i*, non per contrario ogni fponta» 
thorUib. imo può dirfi voloncaiio. Nell* 
il. elezione ftà il bene, ed il male-» 
delle noftre azioni , doue non.^ 
__ opera reiezione ', non bà v ta, 
ne prende forma Tingiiiria. Non 
/«/. 35* c colpa, doue non è volontà. Se 
quefta non erra , l’errore non.» 
menta pena. Non condanna il 
Cielo,ne la Terra quei falli, 'che 
proruppero da vn’ inuolontacia 
operazione non eletta . .. 

L’intenzione è quella , che è 
Dell* In-colpeuote neli'ingiurie , non la_* 
tenzione. mano , non la lingua; queitefo- 
‘Sira^^de^no miniftre, quella è fola , e prx« 

mettici ) quefie fono i’vbb 4 
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ffienti , quéfle è rimperancc^.£.ff»«9ifr* 
L'inrenzione fi hà da riguardare;!;; ff. fi 
in ogni azione bumana . Aifer- eert , pet^ 
mano anche i Legati ,■ non che i Ari/t, 
Filófofi, che non s’eftendonogli Calmar* 
atei più in fA, di quello, che(S’e-/o/, Wt, i 
ftenda l’intenzione dell’ Agente, 

Se neiringiurie particolarmente 
non concorre la volontà, non fi 
merita rifenrimento , dicono i 
Caualieri, e tale m fomma fi de - it 
termina effe-e l'azione, quale la c, i6 , 
volontà, 7 {ullaeji iniurianifiàl’fb.i, v ' 
con ftih profezia f d\f[e il Morale, d’enee, de 
E per parere deli'ifiefio -, ^nti- bfnef. cap 
' curn^ & inimkunt veluntasfa 9.lib,6. 
cit , & beneficium ab iniurta di Senec.de 
fiinguif y non euentus ^ /ed ani bene f c.%^ 
mus. hlr. 6,^ 

La volontà fi prefame efier fa XXL 
le, quali fonogl’atti , che l'ac- Della vo* 
cempagnano; e dichiarata che,# Iota dab- 
fia, quella fi prefume operare, bi a, òìn’^ 
e rendere buona, ò rea fopeta* certa, 
zione fecondo i motiui , che la„- ferrea fot. 
guidano. L’inténzion congiun 70 par.%, 
ta all’atto baila per offendere , de Mut. Itbm 
giurare , e baila par mence pcti^.c.19. 
diffenderlo ifcaricarfìi anzi è di ^>0;./;^. 
canta forza, e vigore, che alcun* iS, 
liaono ofiCo dire , che balla i* 
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<t& 1. intenzione per ofTendere; MaJ 
^ II. qual vogliamo noi dtre, che ha 
ydmar. quell animo, che ne gli atti . e ne 
/e/. 6i. detti non (ì fcopre parente t E 
Hut. /iji.ranimoinuifìbile} fe non (i pale- 
j.c. 19> Ta nella qualità de fatti , ò delle 
iirag. //{r parole, chi potrà darne giudizio, 
a. conf. 2. fé non c Giudizio Diuino ? La 
fot. 6 . volontà , fe non c dichiarata, 
yrreap, i,non oif;nde. 
f^9 verf. Quelle oiFife , che in operazio^ 
XX il. ni,oin parole pedono confifte* 
Dell* in. re ambigue, & amhbotogiche, 
terpr'tar tai’hora muouono à giufta , c 
fe Oifefeprudeateapprenfionc-, ma fi può 
dubbie, incerogare dell’intenztone , con 
che fono fatte , ò dette^ ò fare in« 
I C IO. /. terrogare fe furono*dette, ò fat- 
I5>4- » « fpe;ta à chi la fece-», 

ò dille l'interpretarle, ed è eoa» 
re. T’erc/.uen lente, che fiftia ailadtchia- 
p.3. /tli.i.razionedi lui . Appartiene àchi 
foL fi prefume c’habbia fatta Tof- 
Mtrag Ltbf-iz il dichiarare la propria in* 
i.con/’.ii.tenzionci àmuno c lecito inter. 
fol. 15. spretate la mente altrui. Solold* 
llb.i.corf dio è fcrutatore de* Cuori, egli 
|i. folo , che tutto può , eli , pene- 
O* dee. 4. tra l'interno delle menti, e de-» 
^19. pen fieri, i defider j d o^ni péfiero, 

^Wta libici di ogni defiderio«6ono però 
. ìopej 


fEcoyiVM ff 

. t*opere efteriori apprcflo di noiitj,' 
Mortali argomento dell’interio- Lancelt». 
re vòloncà^e fpecchi della mente; Corrati. - 
eli puà,gìuftamenteprefumere,fo«f/. ii. 
che lìatio fomiglianti al Padre».! ércài. 
loro, ecorrifpondentiaicnnre.c/. 109. «. 
Se te parole fonodiuerfe dali‘in- 4.^>'re<i/w 
tenzione, più quelle, che queftatói. p 
s’oflferua. Ma fe i fatti fono di Faufiolib 
uerli dalie parole, piò à quelli, i.r. 14./, 
chea quelle s’attende, n, 

Chedoue *Det. Lu- 

Il fatto accula , ogni d.ffefA^ctnf. Lti*^ 
offende. iou.^ nu. 

■ Cosi dunquedeuf nfi inrerpre 4^. €^49.' 
farete dubbie, sì come fcuiarlì XXlIt. • 
le inuolontarie . Chi non ne mo- Dello fcu 
lira pentimento , approua l’of- fare le»» 
fffa , fa fi volontaria , ed impu Offrfe m. 
Cabile, fe non la fcufa. Vuole,uoionta-- 
chelìa ingiuria, all horjche co-- rie. 
nofciutaia per femplice offefa,C« Zandi 
non l’emenda . Quei , che non li voi. %,foÌ» 
pente dell' inuoicnt ario colpo, 1x4. 
non Tana la piaga fitta neti’Ho- Attenda 
nore altrui; non corregge il fai*/, i.r. ij* 
lochi del fallo non fente conue. ParifPut'. 
niente rammarico. Queirotf.fa, |i& j.q. 
à cui non fegue dolore , e penti Birag.hb 
mento proporzionato , fe non è 1. conf. |0>‘ 
fACt4 yolontariamente, c '^ii. : 

C ♦ ^1? - 1 i 
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i’o.RoWtfiiltijeno volentieri : cheaatuo* 
giOfìi. 4 .lonrieri non fi può dire operato 
[olt loz» quello, di che dopo il mai facto 
non fi piglia dclorc.f'le-inuolon- 
taria fi può dire l’azione fatta, 
fe non fe nedimoftra difpiacere, 
e pintinento . Accufi, feufi fe 
{ledo colui, checommifie erro- 
recootro la propria intenzione ; 
fe fu rintenzione innocente, fia 
la feufa pari aU’offiifa, l emcndi 
proporzionata all’errore, 

XXIV. Ne folo il fucceduto errore^ 
Del repliemendar fi deue , ma sfuggirlo in 
carel'of auueaire •, chi lo replica non fi 
fefe m-'moftrafaldanaente pentito. Chi ^ 
uoló;arievna volta falli incautamente la«* * 
ftrada, deue in futuro più cauta, 
mence offerùarla , La perdnac- 
cia nel male inuolontarioè vo« 
lontario male. Qa«?i , che fece 
atto inuolontariojio dimoflricol 
dolore, col pentimento ,* conia 
lentezza. 

Vetrarc. Cbe non ben fi ripente, 

Canx.on, ijt l'vn n%*l,cki de 
dolce ptrecmn . 

&c, Cauifi beneficio dairerrore.« 

con imparare à fuggirlo » irapa- 
Yrtneip, rifi ad odiare il male deirefier 
fi. caduco (ecco i danni del male. 
1 .^. *1 . No« 
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Win può non piacerci queU’eiroJ - 
tK y in CUI torniarno faci-mente , -, 

ad inciampare ; fe di fpiacefle, fi Vi ' . 
fuggirebò;*, j'abb .rifLÒbe . Con. 

corre cori vn pieno , e rifofuto af- 
fenCo quell ani mo, che conofeen' 

do il male operato , ò col non de- 

teftarlo, ò col replicarlo i’appro. 

. ua . La recidiua negli .errori fat 
fuole pericolofa la caduta,emor> 
tale il pericolo . Chi ama il per:« 
colorii fabrica certiflìme le ruinei 
eia replicazione de gM^nfwizìo.Maiut';^} 
fi, fi credere, che nafeano dalla 
naia natura degli huumini , 
dalle necellìcà delle occafioai. 
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DI H O N O R E 

« 

PdrtiTert^a^ 

f. fotte Junqi 

i le offcfe volon* 
i tarif. meritano 
: d'efler condan. 

^ nate , ne tutte 
le inuo^ontEr-c 
foro degne d* 

àrtdare de! tutto aflolute. Si come 
alcune alieni indifetct**' P®*^***'® 

sebianza d’ingiarie, e pure ingiù» 

rie non fono cesi que'le tarhora, 

che fono ingiurie, ejrtftono habi- 

to della propria efseza diuerfoj Si ■ 
coprono I Lopi,e le Volpi alcuna 
volta colle fpog-ie di candidi 
Agnelli ) S’afconde ancora cc»» 
opportune infiuie il veleno in 
'T-iit dorare. 

Outd.me» I donatiui iftelfi , ed t benefi* 

tatnwAt . poflonu ùià ofièfe » . ed ingiù» 

9, »»• 


fng urie. ^ 
che non 
Cambra» 
no tali. 
•Albetg, 
ltb»x.e li 





rsnzu, f9 

«e mortali; Lavti)^ mandata^. fenec$ 
in dono da De<anira ad Èrcole fò T» 
morte crud leinfigu/a di corte W?rc«/; 
fefauoré. Onde ben di(Te il»©, uietaufi 
ra!e F lofofo . Stepè nihil int‘’t 9 T 5 fnec, àc 
' inttr Amicar Htn munera^ & ho hentf, c, 
fi um votJ i e p?r parere del me 14. lth.u 
defimn ; 71 ; VrÌM pi qmdetn. Senec.ibi 
fatti d ’Co^inn éfi donato t^nómi- Itb i.c.8» 
ma caufa't e veramente p delie Tactt» 
a!tr Ile non nelle Corti fotto fpe- ^nnUib» 
zied’H inore fi leuano altrui glifi, è. 41* 
honori. tiu 4. 

So« riii , e pi role ancorché^ ferrea foL 
placide , aoz» crbppo foaai , fc 70. par. x, 
minate di lòdi « e d enèom j cèn farinac» 
ironia , con iperbolico eccefibde . var, 
nafeondenio in felofprezzo, e^diirer. 
pufiono alcuna fiata giuftamen>rr/m. fw. 
te mouere ad ira» cosi dille Ar io ^.infp. 
gante con ironico fordro àTan x.nu.io^, 

credi. B rag lib 

Che non potrai da le mie mani di fo. i. f, 
ò forte, \&dee. 

Ut le Donne veci f or fuggir la 4 f. 19, 
morti. Taf, cane 

Ed egli pur forridendo rifpofe, 19.^49.} 
Fieni in disparte pur tu t 
homicida. 

Sei di Giganti Jolo , e de gli 

^oim • ■ • - - c ■ ■ ♦ 

- C6 X'Vf. 
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E'vècìfor de le f mine ti sfidai 

Ed ahrru» i, fero Ad atto par. 
landò diTif..f;rro fuoriualeall* 
amata Annida d fle. 

r af cant , Io , che fon tarda 

19 fiinZt, S’’gu:taro il V:tlor così daiuge 
71 . ' . Di qttt fiò tuo terribile t ega» 

gliurdoi 

,t! i ■ con tal detti amaramente il 

punge. .. ; . 

La riputazione à molti èquafi 
delicata pupilla detrAnimo, la 

3 uale anche da picciola feftuca, 
a poca polue telfa grandemen* 

. . ; te impedita» le adulazioni »iFeN 

. tate fono, taf bora cffcfe \ limili 
• .maniere vfaoa Alate. 

Taf^eant Cran fabro dt calunnie adorne 
%.flan.so in modi» 

T^oui ,eoefonoactufe, epaion 
. /ed/. 

iiut.lih. Col diid'il eero anche taluolta 
, z c. 19. o/Tende altrui , 0 fià. perche del 

vero motteggiare nonconuiene, - 
f.Aic/tftiòfia perche /coprendogli errori 
f. 9 nitriti fegreti , benché veri, fi 
può facilmente apportare dan* 
Terreni, no , e vergogna » e si come la ve- 
•Andr ,at, riti i Tìiid» figlia del tempo ; cosi 
f.fcen. 1. rodio c figliuolo della verità fue. 
lato ^ Anche tacendo, non che.# 
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parlando alcuna volta (ì può re* 
careodfefa, edifprezzo. li fiten* 
aio Reflo in certi 'ùoghi , e tempi 
punge, morde, trafigge. Lado- 
uu a lode negata c fpedo publi- 
con biafmo.Celebrandociafciino Gu Jx.Tm 
de fogetti d vn cohgreflo nomi- dial.f.^6^ 
natamcnte,queg!ifolo, di cuifi 
tace, fi t ene efclufo , e non fenza 
ragione, vilipefo. Se daliV'ffen* 
ditore ifeufate non fono le inno* 
lontane ( come fi è detto ) ò non ^ . 
interpretate le dubbie ragione» 
uolmentc fofpette , fi fanno col* 
peuoli,ed imputabili *, e le volona 
carie fiefie ( ancorché apportino ' 
commodo,e giouamento ) pofio- 
. no edere però qualche volta nel, 
medéfimo tempo di nocumento 
alla riputazione; poiché contro 
volontà deir offendente , e folo 
per fortuna deirofifefo I vtilene 
fuccéde . Prometeo colpito, e ri- Vlutarti 
fanato da colui, che penfàuadidt xifi/,' 
vcciderlo [come poco anzi fi dif ex bo[t, 
fe) nconofee la falute non dall’ 
an^mo del feritore, ma dalla for*. 
te, la quale dirizzò il colpo alla' 
mortai poftema; che rèfiòaper*> • 
ta , e curata . Cafus enim bent^.Senee de 
, tium e^ , bmitus iniurt» » ^benefMb^ 

COIXUp 
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Ouìd decome cantò il Sutmonefe, * •'' 
*pon(lib> Inuitafapè ÌHuamurope. 
z.Eleg,!, Ma per contrario mafcherafe 
il. vanno taluoltafotto manto d*m- 
Azioni, giurie quelle operazioni , chc^ 
che fem* fono per fe fteffe ìndiRiirenti , e 
'brano in, che fono monde di colpa . Spef- 
giurie , efo le ralTomi ^liaao , ma più fpef* 
non fono fo da chi lericeue fono accolte, 
ed interpretate per ingiuriofe, 
quàdo fenza neceÀici i anche fen« 
Coralb. zaoccaiione tal’hora. La pertur. 
/.tooi ^/.bazione deiranimo altera fouen- 
rag. confate il giudizio . Si fpogli delia paf- 
hb.z.done chi vuole giudicar retta- 
/.70. mente. La palHone inganna , & 
acciecai non può aflaggiare la..* 
veraqaiiltéà de’licon vna bocca 
: amareggiata L’odioj che portit- 
' mo altrui , e l’amore , ch'habbia* 
' ino à noi fte(fì,fono vetri, ò chri- 
ÀaHi colorici, ed ingannenoli. 
Chi viue idolatra di femedefìmo 
(ì tiene per alfroncaco quaiuoU 
ta non è , quanto vanamente..* 

E retende , nuerito , ed inclinato. 

a vana fuperbia d'alcuni , come 
quePadet Rèdegli Adiri, ched 
erapropodo di foggiogare tucw 
to il Mondo , chiama difefa pro'v 
pria Todenderc quelli ,chepron« 

tamen- 


'ri: 

fié- *' 
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ta(i)«nte non fi tono hum'liici.' fiatoni 
La Concupifcib'le t el Irafc bilemVhrir, 
f^ppttenx.* fono definen indo.Marfil.fi. ' 

tnrti, chejeff enatt non fom- d illa cin. . ibi 
Hagione condoctiera , t'^-^ggono 

l'animetraboccheuoltMente fiale folt i, 

Vjeegini, ed i precipizi. Pei ciò 

non iubito cieuefi ricorrere ali* 

armi , ma vfHciordi prudente Ca«- j 

ualiero è l’efaminare, fe vifia-» ' 

vera off , fa , la qualità di ella , i 

modi, i mezi j le circoftanze , che 

Taccompagnano, e che poflono ^ , 

toglitre, ò date il nome', e riti* 

tolo dell’ingiuria; e di quella fo^ 

lamente far ftima , che fi può > ; 

dire. 

Ingiuria da corruuh , e non da T etrarei 
fchetzo. trion del 

Per ccnofcere le parole, che renip, 
prouocano a rifentimento , e che i 

portano offefa ing*urio(a,non fo* J 

• lo deuefi hau^re riguardo al fi- I 

gnificato di quelle, mainfieme 
alla i-ondizione della Perfona^ , Tarinoci 
che le profcrifce , al modo, con de nar. 
che fono proferite, & alle con» «2T à n 

ghietfute, che fi hanno deirin-£ri»i.^«, 
tenzione del proferente . Già fi .Cywfp» 
è veduto, che non folo le inuo.a. n loy. , 

loouiiccffefe, ma le volontarie Birag. 

anco* dee,4^ip ' :i 
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bifegutl j 
■ Btrag. 
decif.4.f, 

24‘t 


— : } 

, 


ir?'* 


V ^ 


-f. 

■ ^ . 

•- . • j T 


1 

Ir 


Si punrn 

an corti , chevtngono fatte fenS 
za intenzione di offendere, qu.in^ 
dofcuface (ìano , perdono Uno« 
ine d’ cffwfe , ò quello almeno 
d'ingiurie. Molti effetti fecondo 
vn*intenzione colerabili fono, che 
fecondo vn' altra difficilmente-, 
fono tote rati . Quelle oppofìzio* 
ni, che non fono accompagna.- 
te , ò nelle parole , ò nella opera- 
zioni, òne’modi da difprezzo, 
eche in efienza, òin apparenza 
non vilipendono , non potranno 
hauere giuftamente titolo d'ia- 
gmriofe offefe. 

Oltraggio , che venga da Paz* 
zi,dalnfcrmi,da Donne, da Fan- 
ci uili , e da chiunque non può da 
noi reftare ingiuriato, ecaricato 
nell’Honote Caualerefco, non 
può ingiuriare con carico la no^* 
ftra riputazione . Se offefìa d'Ho- 
nore non cade, chefolofràgre- 
guali, einvn tal qual modo più 
loft© difgrazia , che ingiuria , 
quella frS gli huómini, che pro- 
cede da maggiori , ò minori à noi 
di longa mano dileguali. Non c 
ccncetTo à chi li fìa il vantaggio 
di potere ingiuriare I Honorc-. 
altrui , e xeiiate immacolato col 

" " tuoi 
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fao ;Qucfto Vsbelgo fatato, ed \Ayì^'ì 
impenetrabile non s’ ammette.» 8* 

frà Canalieri . Pari deuc effere la ’Pefeett» 
ragione de. con tran, fecondo i 
lofofijonde chic dishonorato, nóf. 191. 
potrà portare ad hutimo disho- 
nore , ed à gli honorati gli hono* Tari/', 
ratifólo potranno {a.te confiéetvolg.lib»’ 
rabile ingiuria:! molto inferiori ài. c. 1. 
noi di grado non poflono riceue* 
re dallV lederne quefto benefizio 
chea fi facciano effedédo eguali; 

E Priuilegio folo cónceffo à mag* 
glori rabbaflarfi . noti à gli infe- 
riori l’inalzàrfi » farcbbeciòlcon* 
cedo anche à minori , le folle da 
noi acacettata la contefa con elfi, 
co’qu II farà però Tempre poco 
conueniente il pigliarla . Non • 
può chi che fia fate rflfsfa , e pri* 
uarc alcuno fra gi’Huomini dì 
quelI'Hcnore, che apportano i 
beni , e le virtà -, di cui abbonda jlbrrg, 
roffefo, ede priuo rcfF;nditore;/;i.2.c.4^ 
poiché non efiendone pofleffo- 
re, ò profelTore almeno , nonne 
può dar -proporzionato, econ- 
u^neuole giudicio, ne leuaredi 
poflefio chi iragioneuoimentelo 
gode. Come poffono i graduati 
iaibettere ceitare dishonoratida 

^uei. 
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quei, che trattano folamento 
l'Armi? Sono i contradi, come 
le concorrenze , folamente frà 

IV. limili , e del medefimo genere. 
DeirOf, Non tutte perciò le cdcfe por- 
fefe , in- Ceno carico à tutti, fecondo la_« 
certe , e credenza de'Caualieri; ne à tut- 
^bbiofe le deueli rifpoda ; ma prima , 

che auanti lì palH ì difeorrere di 
quelle , che li fuppongono fatte , 
facciali , la douuta rilieinonc^ 
fonra quelle, che ò fatte non fu- 
rono , ò dubbiofe lì negano } tal* 
hora lì negano dalt’olTefo, tarboe 
ru dall* odenditore , carhora^ 
per fe delle redano occulte, ed 

V. incerte. 

Disile Di ciò , che non è , non fi dan. 
non fattene le qualità, chi alTerifce d*ef. 
rdefe. fere dato odefo , deue À chilo 
./<n|?.i.nega prouarlo , fe non c pu- 
de^cwtr.blica, e nota roffsfa. Nelleco- 
Z a£lor. (e non manifede à chialFerma^ 
r, de proò fpetea Tobiigo della proua: fc-^ • 
Aiut. 1 /ò.non lì proua Tofiefa , fenonap-< 
i.c. 1. Capare, fenonvi hi publica voce , 
ér famain contrario, vana farà la 
prctenlione di fodi sfazione aU 
SaU me. cuna . Ciò, che non appare, ò 
C.7./. IO. che proua re non (ì puote , ia 
IO. via Caualerefca, lì dice non ef- 
foijSi, - fere. 
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ftre 5 non effer [ dico J fe non fi, 
ficaniente , almeno morale, <^i*ragMh 
virtualmente. Errori occulti non % conf.ij 
apportano nocumento airappa.cSr ì$b^ i,' 
rente Honoreifono come (e non di fc, xo, 
fodero, anzi appreso i monda & dec i. 
ni non fono , fe non fono noti^,/'.4. 
ò fe non poiTono fuelarfi dalleC'o.I<t»if. 
forze della verità. N uno è ob vol.ifoL 
bligato fcoprire i propri| difetti 22 
occulti , ed imprudentemente.. Co. Vorn-^ 
01 era chi fi móftra inqueftoge ptt 
nere -d’azioni creditore più àic.f.f.nx 
q lelió., che aJtri può credete,B.'ragtui 
ch’ei (ia . .Chi pretende {odisix- Btrag.hb 
zìoni, fi dichiara per creditore,!, 
perofiefo, per vilipefo*, mado-fo/.8f CT 
ue non c infirmiti non fi appli l:b.i-(òf- 
ca medicamento.: non c di ra- 18 /S7. 

gione,che fi diarifentimentodieìr jo./of 
cfT-fa , che non ronfia. 6ùfon 187.' 
damento di fodezza, e con pie Mnt. 'Uh. 
de di lealtà deus caulinare ilCa 
uatiero i fcoprire meno che piàòLi .^rifp ^ 
le proprie ferite, non doleru 
quelle, che ò non pedono dle.z.tow/, i» 
re vedute * e credute , ò reai fol, t. 
mente non vi fono . Cauto , e P.Huttti 
bene , ch’egli fia nel rifentirfi ;Ifior» ' 
più cauto nelfimpcgna' fi . Co- .< - ' 
me pare frà Cauaheri debolezza .. .r 

il' 
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il non hauere fenciaiento d'vna j 
ingiuria cosi ella c follia ftima* ; 
re ingiuria quella , che non è ta- 
le, Chi fì duole del male, che 
non hà,edoppoi facilmente ere- 
• duto , che anche fenza ragione 
(t dolga di quello , che veramen- | 
^4rtf/‘.deteeifoftiene. L’incerto dirlo per 
duei.tr d certo c errore ; ciò, cheemeer- 
éi.i fs6Ì-to , e come che non folle • Chi 
i 2. n*3 s’appoggia sà l’incertezze vola-» 
fenz’ale , caminafopra {i perico- 
' li : ingiurie , che non s’auue- 
ranno , mentano vere dimo- 
MdKC.ftrazioni. Le autentica percer- 
chi fi prepara à ripulfaric i 
tiel /'^tir. prendere per ingiuria ciò, che 
/. non c tale,c vn ingiuriare fe ftef- 

' fo, perche c vn dichiararli atta 
materia per tale i ngiuria . Proce- 
dere non fi deue ne’cafi d’ Ho- 
nore con prefuppofii , ed imma>* ' 
gmazioni , ma fondatamente. 
C«. Tom- L’Honore , non il puntiglio , de. j 
peiLtb. i.ue rifcaldare il cuore nel petto i 
c, 9 .f 3^.de*oobili, gencrofi snelle crop- ' 
f^almAr^o fottili altcrcazioni fpefio fi 
f*43> perde la traccia della verità. Ap« 
Cau.£:3- pigìi non mancano qualunque 
di Ifi> volta fiano defiderati ò mendi- 
Z./. 140 , caci. Mail Caualiero non deue | 
' mo- 


r mzu: 

feofirarlìcauilfofo, ne amico di 

brighe; pigli folo lèhontfte, ed . 

honorate querele ; rigetti folo 
le cfFefe certe, e ficure; impugniOa. SfC^ 
Tarmi folo giuftamente , toìocbic, t<;. 
magnanimamente, c fopra tutto/, iti, 
fole neceffariamence, 

Tal'hora negato viene Tinful, V|, 

to dafl infulrato, fe mega il vero ,OfFefe ne 
òno’l conofee perinfu'to, òne.garedaU’ 
gando, il rimette, rimertendoIoOft'.fo, 
Tannulla, annullato che fia , /;&, 

vuol ragione, che fe ne pretenda ^ rì(p 7 
rifarciraento ; il rifartìmento/j/. ij>2. 
fuppone Tingiuria ; non c ingiù BiravJe,. 
ria quella, che non folo non tu 

conofee, e confeda per tale, hb, 

più cotto negata viene ddTin i.rtfp.t] 
giuriate, lldienzio la conferma, gjr 
Se accetta t ma lanegatiua la di nfpr. 
ttrugge. Il dare, ed il ticeaKteMui.ìib, 
fonocorrelatiui; fe fi nega d’ha 2. r/fp i, 
uerla riceuuta , fi confeda ch'y j 
non è ttaradata. Ingiuria edere 
non può,doue non appaia Tin 2 c.i. fol' 

S iuriatore, eiMngiuriato. Quan 7(., * 

o altri non fi rcuoca'cffefa, 
nocumento alcuno tardi, ò per 
Xempo ad ingiuria, quanto à lui 
non è ingiuria , poiché non ap« 
pace 1 ^ ingiuriato ». None giotto 

" «he 
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che fì dia fcarico d’odefa , di cui 
Tigna li. Ci niegz l’effenza. La negatiuiu» 
).c.6./o/.anichilatutco ciò> che troua, e 
<S 2 l. tutto ciò, che fi vuol fupporre , 
az}. ,i»che fi troui } anzi più tolto cat« 
pn» ta ad indurre il fuo contrario, 
fe fi nega roffefa , fi pone in ef. 
fere l’ainicizia , ò almeno fi af« 
vfff end. ' ferma d ‘edere in pace. Anch<i^ 
//ir.i.C.j.perfoladiflìroulazione, non che 
/ fo. per negazione , jì leua , e can« 
iStrag. celta l'ingiuiia , Ma pero fano 
configlio farà non fidatfi molto 
di chi nega , ò dilfimula vn'in- 
giuria^ che veramente fia ftata, 
e di cui fi habbkno molto ga« 

. g’iarde cnngbietture. Non dor- 
ma chi offende, poiché bolle an- 
Ccnef:C.é^ckc dormendo il fangtte neile.^ 
vene à glioffcfi, e quello degli 
eftinti Abcili taluolta ch’ama-, 
fin dalla Terra vendetta . Anche 
le ftatue alcuna fiata*, benché in* 
fenfare, fi rifentono} quella di. 
AriHot, Mizio in Argo cadendo fi ven. 
Voetic, dico deH’vccifore del raedefimo ' 
Mizio. Opportuno è in tali con- 
giunture il parlare chiaro , ed' 
' aperto ; il valerfi de'mezi , e mo< 
di, che poffenti fiano à bene pe- 
netrare l'atiùno di che fup. , 

ponia^ 
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•T E Jl, yi 
poniamo cifefi j tal bora fottoi 
fiori d’incerte , ed equiuoche-* 
parole fià l’Angue d'animo alce, 
rato, e fimulatore. Ma contrae 
ogni ragione Caua^erefca opera 
chi procura di fcaricarfi d’vn 
pefo, che ha negato che ila, ò 
cheliapefo, òche fia àluifpec^ 
tante. 

Se fi confefia dalPoffenditore VI\ 
l’offefa, epefia lacaufa in ifiato Ofiet'ì 
di qualità) feficonfefia il facto, negar? 
ed il modo, e gettato il fonda, dall' Of< 
mento chiaro delie fodisfaziomfendico* 
douute. Ma fe fi nega, òl’vno, re, 
ò Taltro , fià la caufa i n iftato di Calmar, 
conghicttura, e l’ofiefa non c cer- fot. 57. 
Ca, Colo è prefuntai e quando non Btrcg. 
conili in contrario, non cqueftader. 4. 
ingiuria. VI il. 

Ma deue apparifeono proba- Negati* 
biliti, doue fi tratta diperico-ue scpli. 
lo pregiudiciale all’ Honor&. ,ci,ecoar. 
non balta la femplice negatala tate, 
per nfanare . Il femplicementeM/rf.//.^« 
negarecofa, che fia fiata, puòe. iK & 
bene apportare vergogna all’ho ip./.ioo. 
nore del negante , ma non può uLbtfgé 
recare fodisfazione badante 
curare l'Honore delPolfefo. J.a Btrag» 
negaciua coartata , e sforzata è dee. 14. f, 

ne- locjihu 


71 V UT M 
ionf. n.neceffarfa; e farà più , e »en6 
2.4 Ò* ly.graue, e pefante fecondo il pe- 
Ltb. i.fo deli* ingiuria , e fecondo la^ 
granita delle conghietcure , & 
IO. A'^retf indizi ", che militano contro il 
p.z.f 7o.pretefo cffenditore . In alcuni 
/MI. cali bafterà il giuramento de'Ca. 
^gofi.uzìietiy il quale n può dire, ^hc 
€onf. ;^4. fia , 1) negare coftantemence io 
f. loy. perfona d' Huomo d’ honoit^ , 
Birag.ltbin parola di verace Caualiero . In 
2.co»y.ioaltn cali più aggrauati di pre- 
f. ? 9. CÌ'* funzioni farà ben opportuno, 
re»/. 3 i f. che il prefupofto 'ofFcnditore fi 
194. C’offra pronto à riceuere quei ti- 
d'Jc, ig toli [ quando fi verificaffe l’in- 
//.i.f. 93. giuria 3 che può roeruare chirc^ 
tir 94. galle il fatto proprio, e chepof- 
Ptra£. /«fono effere adeguati ad ingiuffo 
fiù /ttpg.offenditore , e mentitore infie* 
•yilberg.tne. Chi nega offefa veramente 
im . fatta , ò detta , fi difdice , fi 
Bald.tKecpente , rinunzia all’azione, fug« 
3Z.fa/.ge la pruoua, confefia d'effere , 
100. o timorofo, ò bugiardo; coru» 
quelli non hà il Caualiero da cù 
mentarfi ; badili fare apparire.^ 
la negatiua fufficicnte , epalcfe, 
farà per lui patente di conue^ 
pA neuole fodisfazione . Dicefi frà 
zd/ycCaualieri , che manchi al prOf 
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|)(fo Honore , chi fatta che h$ 
roficfa, ò la nega , ò non iftà 
prefente, e pronto à fofienerla , 

.Dette , dicono , giuftameme 
difenderla , chi giuftamente la_» '< 

fece, o farla non deue, chinoa 
può giuftamenre foiicnerla . Far < 

non cunuiene ciò, che non merua 
d* edere danoi foftenuto per ben 
fatto *, chi la nega, la reuoca *,chi 
chi non la foftiene , la riproua , e < 

condanna. IX*' 

Ma ne meno tutte le olfefc-. Ottefe cei^ % 
certe , e volontarie chiamano à ce« 
rifpondere*> che anzi à moire di 
efle, non fi deue rifpoda alcuna, 
come che ingiuriofe non fiano. 

Non fempre dette rifpondere la ' 

mano, non femfpre la penna, non X.' 
fempre la vóce. Silenti^ 

Sò che commette errore . « 

opinione de’Caualieri , chi ef- i djc. 4^ 
fendo prefeate riceue ingiuriarceli. 
chiara , e conofcendofi ob!iga deC-4, /i»/.' ; 

co à rifpondere, la ricopre col) a ’ 

velo del fifenzio. Ad ingiuriac*/'zo.42. 
detta prefenzialBcnte , fnbito4«. dT" fo«' 

' Ra tenuto rifpondere con mo Mald wit 
éerafi difefa conuenjente al luo c. i ) /^4i« 
go, al tempo , à ì perfonaggi ,7ix» itb% 

«he fi uettaao prefemi •' Se caia, c v 
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i- volta è lecito rofFendere per éi~ 

fcnderfi , cerne à fuo luogo di- 
raflìi naolto più farà lecito, an~ 
zi farà nectlTano alcuna volta il 
femplicemcntc difenderli . Iha- 
^ut.lib.icere ^ i] ferroarfi [ frà le genti 
»-,/jp.S./o/.fi^ondanc) pregiudica douenon 
1x7. fia cagicne di gisfìo timore, ò 
f 4»«fif.//i»fuperchiaria maoifefta, ò graue 
2.C. 2, /b/. indizio , ò Icgitimo fofpetto di 
75. quelle. Il non npulfare Pmgiu- 
Cotereorii potendo trà Caiialieri , fàche 
deiHr.mi.fì prefume negletta , e non cu. 

3. rata; e molto più per lungo fi. 
f^ioi. lenzio rimefia , c cancellata fi tie- 
Socc, lun. ne. Chi fubito non niega , ò non 
ionf, 1 2 2. rifpondc , molto dafegnodime* 
Ito/. 2. ricatla, negli atti pregiudiciali , c 
Co. rer.p. noti chi non repugna,acconfen- 
chi non contradice confeffa , 
lib, I. ^acccetcajonde bene di Rinaldo 

Afflf.//^.aGuelfo diceria. 

ripf^i.fvL ^nima non potta d" infami cu 

ii7V, fc bitta. 

' Taf.eant, Voci fentir dì /co;»o ingiu^ 
yUn.sj. rio[e. 

> ripulfa oue l'vdiua 

L’ingiune fono propofte, à cui 
daffi rifpofta, fono palle, che-, 
'macchiano, fecondo il coocer. 
to Cjiualieri , fc non vengo.i • 


/ 


ftuzA. n , 

ce ribattute . L’ lecito ripulfare 
le parole o!traggio£e con le nc- 
gatiue, repellere la forza , con 
la forza , Tarce con l’artei la vio- 
lenza con le Violenze, falua la 
moderazione opportuna per la 
neccflariadifela. 

Giulio è ritor , cii^che à grànT af.unt, 
torto è tolto. i.flan.i^i 

Nelle leggi del mondo Caua.. 
lerefco , il quale c corrotto da gli 
abufì mondani f in cui Tempre i 

m’intendo di parlare, e non il» BaldJfbi 
trimenti^ chi non rifponde alle/i«lr.4< /• 
accufe , le ammette , c le ccn 59. , 

ferma per vere; tacendo paiC-.ÀVre<*fSj 
s’approui Timputazione rictuuta^ 1. 
la taciturnità, il filenzioauten- lik 
tica, quando fiamo prcfenti , ez.cew/. 57 » 
fottofcriue le calunniofe impu-/ii6., 
tazioni ; il tacere , fi dichiara 
contro il tacente i e negli f ffari, 
ne 'quali non fi richiede l.efprcf, 
fo , e dichiarato confentjmcnto, - 
fenpre fi confante quando fi ta- TroUtC 2# 
ce. Configlia il Sauio dirifpon- 
derc allo ftolto , conforme alla 

lui ftoltizia; forfè perche-* refe, di ^ 
I arrogante hà quefto di proprro^e//« nel 
éi firapazzare colui, che gli ce- /a ^inSìa 
ÉB, edi cedere quando fe gli fà 
^ d » lefi. 
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renftenza. Anche il noftro be^ 
nignilSmo Signore, e Salaaco* 
re negò d'*hauere il Demontoi 
chi nega lefalfe ingiurie non of. 
fende , non ingiuria i offende- 
rebbe quali fe iteHe , fe tacefle • 
Anche negli adalti improuifi , e 
negl’ infulci baftuno talora le pa- 
i^gofix 9 fTO\e per riparo , c feudo del pro- 
i%f. prio honore ; c fi ripulfano i fat« 
Grfg Z«cti ancora tal volta con effe feconw 
r.6. f, ff.do alcuni ; e certo chi non ac- 
Cor/.c.Sn»conffnce all* ingiuria , non la_» 
éf” c.ttccue , e chi non fi moftrain* 
SS. degno dell’oltraggio , al parere 
de* mondani , niofira viltà. I 
paure fi facilmente refiano in* 
fenlati, ed in quel cuore» ouc^ 
«atra il v zio , u dà luogo ancora 
ageuolmente alfa timidità. 

Nondimeno fouente , ò non_» 
puoflì, ònon deuefi rifpondetrj 
chiaiamcpoiche non tutte ingiuriano, nc 
ce vere, tutte ci caricano d'aggrauio le 
’ offefe. A propofia chiaramente 

vera, chi può dare rifpofia? chi 
può dare rifpulfa^ non che re- 
plicarli foura ciò, che non pa-‘. 
Wteg.zyctifct eccezione. Chi dice il vero 
#>^/.loS.conofciuto non là ingiuria; il ve« 
focompe U voce, chiude lela- 

bra, 
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XI. 

'Orfefe 
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bra « mentire chi ^’accìn^O 
3 replicarli » cosi appunto Fer# 
rau à i rimproueridell'ombra-i 
d’Argaglia non feppe che rifpoO^ 
dere , 

7ie tempo hatanio à 'pevfar ^rì/t.eaf 
altra (cufUs !•$«». jO«- 

. Éconofcendoùenxbe il ver li 
' difìe, 

Refiò fenza rè[po[ta à hoceé 
chtufg, ' 

^ O non può velarli il vero , i 
col tempo fi fuela, ansa lalaa^ 
niidicà', perch’ella non offende,* 

Hà forza il vero più che gli £r, 
coli fteffii non può elTere vinto, 
fe concraèato , Vna manifefia^rre4^,j^ 
verità noni! deoe porre inquè-f. 164, * 

fìione; il difputaria c vn porla Mut.lib.i 
in dubbio, mànon può reftare.c. 1/.49. 
mai fpenta , ancorché refti of- ^- 
fufca a. Chi nega la luce al Sot , 
leò c cieco affatto, ó maligno. 

La cofcienza macchiata trafigge 
p ù d'ogni Spada , più d’ognt 
Arale pungente , Il rimorfo 
sbrana, e lacera l'animo più di 
quatfifia velenofa ferpe.: e chi 
ardilce aprire bocca in faccia al, 
la verità ; Si fa duplicatamente 
colpeuole chi fatto il mancai; 

« ' J 
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mento intraprende à difender* 
lo. 

lArìod. ca “Poiché non ben rifpofla ni ver§ 
ii.fian.69 dafit. 

XII. . Non dcue operare ingiafta, 
Offjfe ^ mente quei , che non v nel fentire 
chiaramcgiofti rimproueri. Non fi dolga 
tcfalfe. d'altri, ma di feftefio, chifente 
Co. Zcndfdire quel vero, che il fà arrofa 
/.144 eìrfire. 

Similmente ad ingiuria chia« 
“iJol.i, rampnte fa'fa é vano, è fuper- 
Mue.ltb,! duo , e quali ftofcezza it dare rif- 
c i./.4o„ pofta ; l’.ftelfa falficà patente-# 
Mira^. libtUponde à fe ftella La fama pu- 
1. d//c. 4.blicacquafi tromba , chcrifuo- 
/•18. na per tutro •, ed à fopire vna pu- 
£ald.méibìicz voce , non bafta lo Crepito 
/.I u della malignità. Tuona ben aL 
Mare. Bn to y enbomba la voce maligna, 
non dura, ònon cotpifce. 
^//•/.ii^.Odendefolamente l’vdico , anzi 
offende foiamente fe fìefia quel- 
la villania, che patentemente.i# 
c rauuifata per mendace. Non 
và lungo tempo trauelltta lafaU 
iità , c non vi c mafehera , che 
lungamente duri alla verità fu 1* 

’ ^ vfo y fi fà conofccre in breue per 
tuono, pervn'vento figlio delle 
$ubi delio (degQOf e deli^orgo« 
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gliolafalfa imputazione, e chi 
vorrà combattere con l*aria i E* •' . 

vanità rintuzzare quei co\^ì ^Gveg^xui 
che fono per fc fteflj ottufì, inu,c.6. f.io®. 
ti!i,e vani. Parla per noi i! fatto , Ti 
c noftro Auuocato il vero, quan-pi>#« 
do le calunnie dateci fono falfe 
notoriamente. Chi teme le ma. 
le lingue c p ù paurofo di chi 
fogge da gl'inimici , dille quel ' . ' 
F..bio Maflimo , che tardando 
vinceUvi . L' honore, che s’ap. 
poggia à fodi, e Iea*i fondamenti 
non vacilla , non traballa per op- 
pcfizioni di faifa iniquità , E* 
vnofcoglio, che refta immobi. 
le fra le tempelte , e le procelle i 
cvn Olimpo, che fourauanza i 
nembi, de i fulmini quel petto 
h onorato , che s’inalza intrepi- 
do , e chiaramente accreditato 
foprai furori dell’odio, e dell» 
inuidia. L'ingiuria di cofa faifa 
notoria feco porta per caftigoXtf.i./.7l 
deli’ ingiuriatore la pena d’in- 
famia , 

Echirifponderà , chi lì tifcn- 
tirà all’hora quando , ò) l’offen- 
fòre non c certo, ò l’offefo nonOffefeoc* 
é diftinto , ò holfefa non c fpeci-cuUe* , 

ficaia . Il Calunniatore, e l’AC 

...... ^ 
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Talitore occulto non hanno 
fronte da Caoaliero , fono om« 
bre» fantaime, chimere , illa- 
zioni, di loro temono folamen- 
te i fanciulli, e le femine; anzi 
afsi foli temono} mentre offen« 
dendoa’afcondano} e non fblo 
non denefi , ma non fi può fare 
rifeatimento contro gli offendi- 
Ma[fa C. ^toxi occulti*, l'ocalta offefa è > 
rt- 1 . Btrag com 9 fe Hata non fofie , e fi 
lib.i^c0nf può dire parto dellè tenebre^ e 
i/.? figi ta del timore. Contrai con* 
Alef-Gtia tumaci, che non companfeono, 
rin.caf. 2. gridano tutte le leggi ì la con* 
tumacia condanna te fiefia , e 
conumta da vna viua prefun- 
Zione , ed hàper fuapenafna.s 
chiara vergogna. Se non appa. 
re i! (oggetto , contro chi vendi- 
carfi ? fe non fifeopre l'oggetto, 
vrrfo chi fi drizzeranno i cotpilE* 
fo'Ie chi fcocca l’arco à vuoto, 
flolto chi prende mortificare le 
Larue . Ali’ animofo Caualiero 
bada (Bcftrare coraggio pronto 
àrifpondere, à ribattere l'afialto 
quando fi conofeano, ò fi veggia- 
no ò fi fappiano gli afialitori . Si 
Veld* wit può rifpondere, che firifponde* 
e.46 /•idircbbe quando gl’infidiacori non fi 
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facefferoinui(?bili^: Non è poc» 
l’itn pegno, -à che reHa obligato ' 
il valore de’ Caual/eri fopra^ ^ . ~ 

(Juelli, che fe li dichiarano aper.' 
camente cónrrarj, e nerrici , iìiBald-libi 
didìmuli quell , di cui non dub. 49. fn 
a sì l'autore , poiché apportatilo, 
più certa vergogna all’cfF'ndÌ 4 
tote , che ail'ofFefo « chi oifen* 
de,e(tà nafcoito, ferlfce il cor- 
po, e ie (oftanze, ma non la ri- 
putazione, e non obliga ad al- 
cun rifentimento in via Cauale- 
refca . il nafconderfi c indizio 
di V Ita ( lo vedremo quando fif.if?. t». ' 
tratt<:rà de l* oifefe infidiofe Scgtrag* hi 
inganneuoli ] pur he il colpire i.dt/ìc. l/« 
di foppiatto c vn* aperto ingan ^■87. 
no, e vera inlidi’» non valore; 
che anzi efa'ta, e preci. a^i'Va- 
lore deil'oifefo per inuitio , cd 
impareggiabile quel nemico , il 
quale col nafcqnderiì confelTa, 
che l'altro noti poteua eflcre^ 
a^rontato con parità honorata . 

Spedo gli oltraggi feruono per 
argomento dell' animoii.à de gli 
oltraggiati', ed i nnftri auuerfa- . r 

rj alle volte col modo d oden* 
derne fono anzi lodatori , che 
dcftructon dei noftro nome, e 
'.1. D f col 


^ «I 

/Col loro mai fare autenticano 
per ben fatte le npftre opeia- 
zioni. . 

5CIV. . Se l.olT.fo non é dipinto , chi 
- ’CWefo farà colui.,' che vorrà a/!umerfi j 
pon di* hoWigazione di rifppndere ì De. ! 
fcintq. ue l’Imputazione edere diretta^ I 
particolare perfona per merita» . 
Mitf f'&rerifpofta» la generalità dell'ip* ' 
t.rifp.6* giuria come delia mentita) non 
obi. ga alcun particolare, ancor* 

. che Hntenztone di chi la dà ad 
.a!c«n particolare hàuede ri- . 
c«vr di. guardo. 1 Libelli generali fono > 
\toncl, 17. nulli, cosi le querele Caualeref. 
r »>17* che , che à generali perfone,fq. 

no deftinate . Ciecamente mira ’ 
quell’Arciere, chenonbà perfe- 
. gnoa'cun ber faglio particolare} 
h’ Arciere, ch’egli é, fi efpone à ! 
pericolo d’tedere berlagliato da 
molti, ma non aftringe alcano 
diftintamente à cimento Caua, 
Fc«/?.tiu.Ierefco . Di Giudice, d’Attore, 
Z.C.7*/. Siedi Reo fono coliicuici i Tribù. 

nali‘, fe manca vno di quelli, ò 

• fe non c chiaramente àllegnato^ | 

• qual giudicio faremo di tal Giu- 
Mut.lih jdicio ? L'intraprendere querela 

molti non è con ordine di 
160» Caualecia. Chi non fi fente chia- 

^ . m. ^ 



I 


rxttziit. 

raftìpnte , e fpecificatametuci 

- imputare, hà più del ttmerario., ' 

.che del!''an<mofo , e prudente, 

fé intraprende concefa . La men« 

- tka,ecosi >’iag uria, per obligare 
-9 rifpofte nelle leggi del mondo , 
deuono procedere da perfona 
certa,3 perfona certa , efopra co* 

fe certe . XV. 

Sopra cofa certa effere deue X)fFefa' 
1‘offefa : à generalità dicofe op 'generale* 
poftenon n è tenuto rifpondere.^ 

Come nel 'Giudicio Cfuile che 
è leggierìffimo pelò i- rifpetto i - " 
quello, doue fi tratta d*inceref> . , ’ 

le d^honore, cosi in qaefto 
re, che firichiegga refpreffioner//p.7./(>f, 
dei particolare , che muoue. ipo,v« 
L'interefie d*honore fi prepone, e 
fi prepondera da’ Caualicri a-. . 
quello delle facoltà , e della vi- 
ta medefima, che è tanto prez- 
zabile, che dà l’ edere all’huo- 
mo . Specificata , deue eder ItCo.Seechi 
querela, efclamano tutti i Duel* r. 7S.'/àL 
tanti , e tutti i Duetlifii . Sprf 
fc volte chi tutto abbraccia , nu!./'» rea p. j 
ladringe; chi tuttodice, nien /‘.171 v. 
proua . Non tutte le propo- Mut-in 
■ ite deuono edere contraftate . Sipijr 
dichiari chi vuote contefa , fo- 

Vi pra 
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_pra cofa parricolarmente debba 
ontendctfì . Solsmente querre* 
i.rfufr. ^S. le giufte j legitittie , e chiara • 
deuono intraprendere i Caua« 
Mut.lih.Vieti i ne , fe non folo per ca- 
t.rifp.i.f.gioni efpreffe , grani , e necef. 

■ ijS.v» larie , dcuenfi condurre all’Ar- . 

mi , Rifpcndere à mal regolata, 
«troppo generale rifpofta, non 
c altso, che portare confufioni 
Sìrag.l b^ in campo . Querela ingiuriofa, 

X conf’^j, ma generale frà gli armigeri 
' f. xi^» mondani non carica . Ogni vni, 

^ V uerfale hà del . corihifo, deli 'in. 

T>gnaltb. determinato : e le cofe vniuerfa* 

/ ? C.io./i/|| ferza diftinzione non (5 poflo- 

ro intendere compiutamente, 

. Non affetti rifpofìa chiara chi 
'Jidut lib.x non parla chiaramente . Se deue 
il mentitore fpecificare r ingiu- 
ria , fopra la quale egli dà la_» 

V • ■ mentita, molto più dourà elle- 
|.g ^ fpecificata l’.ngiuria , fo- i 
pra la quale può Fa mentita elle, 
ydmar.f tedzta. Se le parole di maiedi- 
' . cenza fono communi con altri, 

, ■ Itb.iconf, non Gè tennlo f e fe le parole,,* 

, non fono particolari obbieti , ed • 

J in pa»'ticolisr; oppofte, non fi 

f ?fg»nr /.idourà rifpondete. L' ingiuriaci 

• ^•3/.io6:folamence patticolare, e certa, 

. * . ■ - c dee- 

* ^ 
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• detta ì perfona particolare, e 
'Certa, ci muouelegiticnamenteà 
repulfarla . 

-Di fimil naturarono leoffefe, -XVI,' 
che vengono da gli off-nditori OfFeody 
> abfenti. Chi vuol nfpofta s'af'tore ab.' 
facci , s'aflfronti , non isfuga.» fea(e« 
rincontro : non moAra il corag> 
gindel cuore colui, che adopra 
toloquell'Arnii, che (ìfcagliano 
dilontanoì gli archi, e ie faec* 
ce fono armi proprie di barbare, 

. e vili Nazioni} i parti foiamen. 
te titnid’IIìmi terifcono., e fug 
gono. Sanol'ingiurie fatte 
, abfenza teftimon) chiari deila. r is. 
paura degringiuriatori . Villa Fau/iMb( 
Reggiate i prelenti c proprio deirz. c, a, 
arrogante, i lontani del timido, 
gli ettinti del nialigno.Sono Hie* 
ne, non Huomioi, coloro, 

. aprendo i fepolcri , lì pafccno fo. ^ 

lo di cadaueri, Lepri fc no,e Coni* . 

£ li, quei, che danzano sui morti 
coni. 

2^0» dee guerra co'mcrti hautr Taf. canti 
cbiviue. i^flan.^9 

parlar non fi deuein abfenza inf'rreap. z 
pregiudicioaitriii. Chi non odi fjj i . Uati 
non r tenutoà rifpoAa. Chinonl/&.r.(l«b. 
c prefente, e non sà d’^fier in-^y.f. 549, 
. gin* 
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C././.ijtf.gi urlato , ò mentito , 'non pui 
rcftare ne mercito , ne carict- 
to. Sipuò(fe fì vuole ) rifpon» 
dere , puofl! interrogare , fc-» 
piace, intorno al tatto, alle pa« 
rote , all'animo j mà chi farà, 
V >che vog4a intraprendere àfarc^ 

cafo di do , che può fenza fuo 
dishonore difprezzare ? Chi vuol 
rifpondere à chi non chiama^ 
con alta , ed.incelligtbde voce ì 
B'ama non edere incefo chi pa» 
uentai rifentimenti} offendo, 
ed ingiuria i lontani folamente 
chi ne teme afpetco : Le voci 
de* pudilanimi non efcono fo 
non lungi dalia prefenaa de loro 
Auuerfarlj . La faccia de gli. of* 
feti troppo rinfaccia gli offendi* 
tori ingiufti . Chi mal tratta i 
lontani fa ben conofcere , che il 
loro fembianre farebbe pentirli. 
'XVII. E quelle offefe , che prouoca* 
Offefe te, fono, come potrand nomi» 
prouoca-nare per ingiurie? come potraf- 
te . fi Icro rifpondere ? Pedono bea 
Alberg. le offefe prouocate edere ingiù- 
lib ^e.iyfte, ma non ingiurie i che firi- 
in fin, fentc nell’offefe prouocato che 
'fia , offende , ma non ingiuria; 
i nemici non fanno villania , fe 

bea 
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ben fanno ta uolta vendetta . Le^r//|.Rrt 
leggi tutte fauorifeono i prono- It&.x c.5. 
cati ; ne’cafi eguali fempres’im B.mg. ltb 
pu'a al prouocatore, e ne’dub i.con( 27. 
biofi fempre'c piùfanorito, chi/. 167. Ó* 
cprouocato prima. A i prono ^o./jiOé 
canti s’attribuifee la colpa, tà^Lciatx^ 
il dolo; ma tutto ciò che fece iltJ./p.Cor/ 
prouocato, fi prefumechefactf c 14. n»ni 
fe pef progria difefa; e fe beneitJo. 
trapafia alquanto i termini neK^ec. 
rifentirfi , non fi tiene da Caua cenf^Miu- 
lieti , ch’ecceda per malizia , egomi 
per elezione; perche non oflFeien. 
fpontaneamente , ma inuirato , 
chiamato sforzato dalle offcfc-» 
altrui. Non è riceuere ingiuria Senee.dt . 
il patire ciò, che fi è fatto pati- />ji /t 6 . 1, 
re à gli altri, ed à. quegli fteflì,c<ip.i. 
che rendono altrui ciòche han. 
no riceuUtp da loro , Già fi c det- 
to, che mifta di volontario , e 
• d'inuolontario è l'offefa prouo. . 
cata i e fe non fi eccede graue- , 
mente nel rifentimento , non fi CleuM» 
parisi primajC non fi chiede per 
dono-nel rappacificaefi . Come?, w 
fi può contenere vn’animo con Itb.i caf, 
citato dalle prooocazioni ? ^ i^.n. 6 .' 

L ohta inità Loldegno alta xl-r .-/ a 

detta, 

ila 
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Chi primo efce dai termini ci» 
tùli non hà ciuiltà : accribuifca 
à fe fteilo ìf maio , che riceue^ y 
colni , che fù primo ad ofTende* 
rei dal mouence primo' fi rico« 
fiofcono i moti , e gii effetti de* 
moti ftelli , li prouocarc preci- 
' pitofamence , e fenza preceden* 

te cagione è atto da temerario , e 
da ingiuflo, non può dire di non 
meritare di fentirfi cffefo , chi 
promofie roffefe. Sù i prono* 
cori dì nachine pare, che ilCie- 
io giufiamente permetta , che 
fp«(Ie volte cadono le machine 
ìltefie i e dalla primiera cagione , 

• come da fonte, può dirfi.che fia« 
no originati gli effetti , che l’ ira 
prouocaca produce . 

XVni. E non che taluolta prouocate 
Offefe fiano , ma fono procurate Tof* 
procura- fcfe , defiderate, ambite, men- 
te, dicale , quando perche vtiii ne 
fono , quando perche ne feruo? 
no di occafione, e pretefto per 
viuamentc rifentirfi , e vendi- 
carfi. A chi vuol ruinare altrui, 
non fi fà maggior fauore . che 
aprirgliene il campo, follecitar- 

(lis. 
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^lìeie inopportunità . Ma qua<! Z4rìff2 
le ingiuria n fà à chi la ftà afpet- Ethie Lf 
tando à chi la dimanda, à chit» |li}. 
neyà in traccia! Non èriceue Dion.1.6^ 
re ingiuria il patire cofa , la qua in 'Her, 
le non è contra il proprio vole Reg.‘)ib,z 
re. Vn Nerone auuilito , va_.c.ji^ 

Sa ulo moribondo , che brama* 
no , e chiedono d’eller feriti,,^ . 
non faranno perciò ingiuriati 
fe feriti reftano . Ifabella dall' Aricft 
mante RodomontCt, e Zeno- fiiwf. ip 

bia dal Confó'rtè I^àdamifto t\opftAiì,i^. 
fi ponno.diie maltrattate, ed in Tétcit.An 
gianate,fe rcftanoàmortecolpi- nal Uba 
te} elle fìefle fi procurarono lec. fi, 
feritele la morte. Stnec.de 

Otnnta leu ma aceiàunt expe eonjt fap, 

&àntibus. rt» . , c. ip. 

i: volontari», mal meno fi /e» Girel.fre 
te, tt Rito, 

Come non è ingiuria <)ueIla,C«Ra;,. 

' che-H fà da vno , che farla ncn_> 
vorrebbe, così ae meno ingiuria 
potrà dirn l'altra , che viene.^ edeofi.de 
latta ad alcuno, che ama di ri intur. 
ceaerla. A’chivede>sà, ed.ac H/eg. iunS 
canfente, non fi (à ingiuria, necan. xj* 
inganno . Ma pochi, chiedono 
. quelle fortune, fe difperati nó fo* 

•oin braccio delia viltà > nó rice^ 

uonq 
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nono le ofFefe fotco nome di gra- 
zie . Ciafcuno , c*hà nemici , 
deftdera vederli nello flato con- 
trario à quello , che gli augura, 
' viv «*^P*'Ocurachiglicconcrario. 

Parimente chi refla oicrag- 
Otteic giaco per equiuoco di pcrfona, 
perequunon retta perciò in vcced’aJcri 
uoco. ingiuriato. S’altri vien refo in- 
cognito per mutazione d’habi- 
to, di volto , ò di mafchera , non 
c aggrauato, fe però l’offcfa,^ 
vien fcufata, dopo eflere ftato 
> riconofciuto , e fe per Io fllen- 
2io imputabile non fi rende. Al • 
cunonon ne conofce, e ne of- 
fende, fe fa laneceffaria fcufa^ 
doppo hauerne riconofciuti , e 
fe confefia la propria ignoran- 
za , ed inauuertenza.e fcufabile. 
Che però Guidone à Rinaldo di- 
ceaa. 

Urtofì. Maf cufimi appo voi d 'vn' errar 
€ant, 51, tanto, 

ChUonoH òò voi, ne altri 
conofeiuto ; 

£ r emendar fi pt 4 Ò *, ditemi 
quando. 

Far de HO , eh' in ciò far nulla ri* 
fiuto, 

■ Se reftaile ferita £r minia in ha* 

- - ^ bito 
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bifodiOórinda, e.crcduta Clo 4 
inda , quefta, non quella refte: 
rebbe colpita dell’animo . Ne 
oltraggiata refta Clorinda iftef» 
fa , quando non conofciuta vie, 
ne ferita dall'* Amante Tancredi, 
poiché , 

Et ych'd eimietóy & al dipintoTaj. canti 
feudo i.ftan.x^» 

Tionbadoprima.or lei yeggen- 
do impetra^ . 

Ed altra volta non Io conof- 
eendo l’vccife,e poi 

La vide , e la conobbe, ertfloTaf. c. ?. 

fenati . .0, t 

JE voce , e moto > ak) vifta 1 abt 
conofcenx,a\ 

Archelao bagnato d’acqua per vlutare, 
errore iftigato à vendicarfene s^dfopoc, 
me non hà bagnato per ettote ,Pneap. f 
dille, ma colui, che egli di bagna /.171. 
te lì credeua . Emendato che fia 
l’errore, feufata che lial’ofFcfa, 
non reità viua ombra, alcuna-» 
d’ingiuria. XX. . 

Ma più d’ogn* altro duolfi Oftefe 
centra ogni ragione d' effere of- vfate 
fefò , ed ingiuriato , chi tratta .Alberga 
co viene in conformità de gli vlì*i.i(ff, ai» 
introdutti in quelle parti, doue 
aiceue il tratianaento Alcuni 

' 1 " / atti 
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atti fi praticano in alcun luogo ^ 
che in altro luogo, in altra Cit- 
tà, inalerò Regno faranno ol. 
traggi , ed a^ronci, doue iru, 
quello erano corfefi compii, 
menti , ò pure azioni alm'eno 
indifferenti . Il pugno in Fioren- 
giuoco del calcio è vo^ 

giuoco;ed il bacio in Francia alle 

Dame , non che effetto fia_» 
d’ignominiofo infulto, come è 
nella noftra Italia, ma c parto 
: ^ d’animo gentile, teftimonio di 
conapitezza , anzi parte d,obli- 
gazione. Ilfolo falato per con- 
trario fatto alle Nobili Donne 
. in altra parte c quali che tratto 
' *' indegno di Caualìero. Il titolo 

r? /s Dama non può iu tutt’i Paefi 
5- conu'enientcmente , e 

. K f fenza nota di mancamento alfe 
-'i' ben nate Gentildonne . Le of- 
fefe maggiori anche taluoita, 
%/ft»^>X«non che offefe fiano , fono fa- 
IÌ.3.C.7. acri, e grazie , fono accrefei, 
P/eanentod’honore, e dignità . La 
^Vfrope.coffa di Spada nuda sù gli 
, ^e(pH. homeri ferue d’auuanzamen- 
tAldvtu^to ad ordine Gauaferefeo • 
de qnadr, e la Guanciata sù’l vifo già fi 
coftumaua nel promoiierc^ 

iperr ’ 
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i percofi ài pnnciptato dellaJ 
( Carinfia. Ogni Terra, nonché 
> ogni Regione hà fefuevfanze, 

I eie morali operazioni, come le 
lej;g€ municipali, come gli ha* ' 
bifi , come le lingue , fono inlul. 
ogni luogo diuerfamente prati rer. covf» 
care-, la confuetudine d'vn luogo 20. n.j. 

I nonobfiga gli altri luoghi ; non ^Icat^ 

' è i’iftcffo ordine di ccftumi, douec.5 1- / 3 y. 

i Climi fono diueifì : quale è la^>f»/' 

• Terra i tale è. l’vfanza . E partoUaitf. /•’&, 

I tì’ Huomo giudiciofo ferbare^ i.Waii ii» 
il coftume dr'quel paefe , doué fifo. xiS» 

' hà l’habitazione . Cofa fatta per 
' confuetudine dè‘ luoghi , e de’ 
tempi, non apporta ingiuria, 

I Hanno i tempi ancora le loro 
I vfanze; le ftagioni, l’ttà portano 
i yarijfiili. Vafterfìd^ 

! ^ Uri tempiisltre cure, 

' Quello , che publicamente, &»<i 
vniuerfaìmcnte fi afie>ma nella XXI. 
vita. Ciuile , fi chiama Vfanzai Vfanza. f 
quefta è quella , che regola mol- a 

te operazioni delle G^ntij e frà 
Nobili, e Caualieri hà forza diPar;y.'/,&; 
legge poiché non fi' ptefume,8.<?. if, 
che l’ vfanze de* Caualieri dznoAiut.ltb.i 
fcnza fondamento di ragione, eri/p.;,/ò/. , 

ire'cah U'hooote I» conluetudi. 175 vcrf, 

-- — • - • — • *• — * 
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Or4<i/».ne,ePopinione di erti c tenuta per 
Kond- iz. Arbitra, c Giudice competente 

Birag. Amelie controuerfieCaualercIclic ; 

. 7, gjronde difle il Poeta 
1 oMber. V opinione, e g i *vfh 
lìb 1 S Che per leg gi d'Honore apfroua 
Taf.cant, • il Mondo. 

Nondeue l’Huomo honorato 
partire facilmente dalle coftu- 
manze d’Honore-, che anzi eie* 
Sevec. denutofeguire m materie Cauale- 
er«»^«rWrefchelo ftile de’Caualieri ; l'vf» 

I , dà fermezza, e coftanza alle cofe, 

difle il Morale. 

XXIL £• la confuetudine vn vfo di 


Confne cofeappróbabili , ed èvnacerta 
tudine. ragione fatta da ’coftumi, che ci 
£iiag.Li,fk debitori , perche hà forza di 
tof 7. f.i") precetto- Il pretendere di vincer* 
Mut. «e/- la cdurainaprefaie quafi temerà- 
U Fauftrtiz prefunzione quella, che piglia 
mfsió, à combattere contro Pvfanza. 

Quefta fcriue troppo numerofa 
gc nte ai fuo foldojc Jà, doue con, 
corre il confentimento de'Caua-. 
lieri, fi rende poco meno , che in- 
fuperabile, ed incfpugnabilela-. 
Rocca d'vna prefcricta,e foadatt 
confuetudine . 

Cefar K.U ìnueccbiat^ceflume bà (rendi 
mld-Kirn legge, ' 

Vnt -j 
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Vnafola cofa dourcbbe, òvin. XX^II. 
certa, ò diuertirla, la Ragione^ fe Delia Ka 
huominifono i Caualieri, doù- gion«_ 
rebbe la ragione efferne guida, Arre^p 3 
ncnl’vfanza. Prop|-ia degli huo-/.ij8, v, 
mini è la ragione , de'Bruti l'af* 
fucfazione,ma 

Tioflra natura è vintadalco~ Tetrarca 
fiume. Sonet. La 

Anzi il coftume , e Tvfanza dgoLa &c» 
fanno natura , e la natura diffìcU 
liffìmamente fi muta. Vincerebbe 
la natura (opra l'ardire dell’ vsa^» 
za , fe quella , non quella folle fe. 
guita ; ma la ragione abbando- 
nata , e per fe fola non vale à re- 
filiere àgriropcti d’vna tumul- 
tuaria ribellione , e fra rumori 
del farmi non s'ode la voce della 
Hagione. Solamente i veri Sag- 
gi non filafeiano trafportire da 
gi'vfi irragioneuoli: fanno forza, 
e trionfano de gli abufi j poiché 
abufi no* vii fono quelli , che 
militano contro la ragione . Se- Lancell, 
condo quella deue edere regola. Conraa. 
io lodile dell’ Armi pereflcrele concL »3* 
gitimo » Chi non hà per se la ra nu r* 
gione, ancorché afiìlìico da folta Mnf.w-i* 
iurba,non hà forza ;• non il nu r.fp a. /. 
nero vince 9 ma ilgiufto, il do- 
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.uere, la ragioneuol legge* Dall» 1 
cònfuetuedine non c partorita la ; 
.giuftizia delle genti . L’vfanza è ^ 
madre d’infìniti errori, fenonc 
giuttai equando è empia, cor- ' 
rompe ogni dritto di vera legge , 
[Lèjdoueccncorronoipiù, non 
.corrono i migliori :doue c gran 1 
.popolo , è gran volgo ji più giu* 
.iiinon battono le vie voigaii. 
Vnabufione,vna depravata con- 
fuetudine, eziandio feruataper 
luaghilTìmi tempi, per fecoli in- 
tieri , non hà da edere accettata, 
.mariprouata, come corruttela. 

.li malec fempre male, edal ma- 
le non può leguir bene , fe.noa 
folo per acciaenre . LO fìilede* 
Cavalieri, (c none appoggiato 
cosi alla GiuOizia, Come al Va- 
lore , non fi ioUicné , fe non per- 
che non bà chi Io contrari per 
vincerlo, per atterrarlo. Le ope- 
razioni honoreuoli , ed honefte 
douretbono preferirli ad ogni ' 
più accettata , ed accreditata vsa- 
za. Si come J'honore non c in ! 
tutte le perfone il medefimo ^o- 
si la confuetudìne non è in tutti j 
paci! la delia , ne in tutti i tempi 
vaa fola • AlLvfaaza fi deuc eoa j 1 

. ■ «C3- 
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, cedere alcuna cof«, mà non liJ _ 
cenza tale , che fia di pregiudizio 
al giufto , ed all’honefto , 

T ucce faranno honefte le azio- XXIV, 
lììjfe faranno moderate dalla de- Oelja 
bica circofpezione, dalla difcre- Pf udézaJ 
zione , dalgiudicio opportuno, 
e prudenza. La Prudenza c laM«t. l.ii 
vera norma delle operazioni de’C.io./.fj, 
Caualieri , Qjefta infegna a-CT ^4* 
conferuare la pace fino à quel ie^Caual. ^ 

' gno,che non fiadannofa* Lein- B andi 
giurie, cheli riceuono, iono \z*Dogd<i^,' 
ruina de gli huomini , che col ze-/. 1 5*^ 
lo deir Iionore non hanno ac eh. Mal- 
coppiata la prudenza . Soura Uuex.^ ilo- 
bilancia della Vita, e dell’Animaww/. l.66m 
molte cofedipefo riefeono lieuiCo. Poll- 
ai prudente. Mà la prudenza--pet /.i f.t 
ifielTa fi conquafia, e fconcerta/. 3 y, 
quando tanto tira a quella Mof- . 

ca , che fufurra , quanto a queirErflfWi iif 
Ape, che ci trafigge. Eoperadaw4d<t^* 
fiero Domitiano , mà noni im- 
prefa degna d* Imperatore , il far 
preda, e firage di tutte quello , 
cke volano . 
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DI H O N O R E 
Ptrte ^urta. 

I Omenon à tutte l’offe- 

Del’e r f » fg deutfi rifpofta , cosi 
f?^e,edtl ^ ne à tutte Pingiu^ede- 
ie ingiù. uefiCaualerefco riferi- 

rle con timento . E come ddFe cfFefi^ 
carico , ealtraé con ingiuria, altra fenza 
fenza ca. ingiuria; cosi delle ingiurie al- 
nco- tra porta carico, a'tra non ca- 
rica*, e de' carichi altro c con_, 
Mut. L i. ingiuriare, altro fenza ingiuria- 
c i.f ?5).T^re alcuno . Parlo del rifentimen, 
to, c del carico in ordine al pa- 
4 /*i6rere, ed opinione de'Caualie- 
ri . 

Quene, che fono inuolonta- 
rie, giocofe, ò leggiere, òpro- 
Mocate, ed altre tali, che non 
impiagano viuamente l' Honore, 
poffono dirli ofFenfiue, mà non 
inginriofe. Quelle tutte, ch^ 

fratte 


/ 
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fatte fono à torco ingiaftamen*' 
ce , a fine d’ofFendere , ò difprcz- 
zare, fono ingiuriofe, ingiufte 
ecolpifcono mortalmente la ri- 
putazione altrui. Ogni oflfefa,' 
ed ingiuria volontaria porta ca« 
rico, dicono! Caualieri, ed ar% 
migeri , fe vien fatta con fenno , 
e fra eguab',e nó co» mal modo. 

Ingiuria di parole fenza carico , 
e, quando altrui fi j-improuera MuteBl- 
vizio manifeftamente falfo, òragJui. 
che bifogno non badi proua, ò 
che già notoriamente c prouato. 
ingiuria di fatti fenza carico, e Af«f. tu' 
quando alcuno ingiuriato viene /.i.c.i. 
con mal modo, e con ofiiefa oc- 
culta, ed infidiofa, oconfuper* 
chieuole maniera , o eoa via in- 
diretta, ò con altre talivantag- 
giofe maniere , che al Mondo 
nano note , Se noce non foflfero, 
reftarebbe il carico di prouarejgfVd^ tfe* 
il trifto modo, più tofto che dic//. 4 ./.i 7 « 
riprouare , e ribattere l 'effefa-* 

‘ riceuuta , 

Carico fenza ingiuriare por- 
tano le femplici negatine a gl‘in-'il4/d. 
giuranti . Ogni negatiua , e prò- nTfnt,e,$. 
pria, e vera nfpofta, e ripuI*/io. 
fa d‘ingiuriofc parole . E chi ri- 
r E 1 cc; ' 
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ceue mentita • ò negazione d* 
1!. ingiuria refta con carico. 

Del Cari- il carico c diftinto dall' ingiua 
co, ria , l’ingiuria nafce dal fatto , il 
Mutd if.caricodal modo, l'ingiuria por- 
I5.€^r./,z.ra offefa, il carico più propria- 
l.f. 39. mente p jrta aggrauio , e pefo. 
P/;f»(j/.rLa doue non c carico, non vi c 
C. f./.i là obligazione di prouare, òdi far- 
A/«f ./-i cfi fentire il carico c ob'igszione 
idìceil mondo Caualerefco J di 
rea f.j^p ribattere, ò ripulfare , di pro- 
i xALefs, Ilare ò riprouire aiciuia ccf.i.Al- 
Cuar,caf tri dl^e edere ob igazionedi pro- 
uare, che alcuno nà fa'to maU< 
_ , mente ad offendere . *bccondola 

c^nfuetudme athmelìa , e pra- 
Myticata hà carica il percofTo , ^ 
t rito, doue fiano ferite, eper- 
^■^*^*^* '‘coflci doue non fi partì puà in 
Mut.L i.là, che alle mentite, hà carico 
C,12^/. zfii mentirò; doue folamente fo- 
no ingiuriofe parole, hà carico 
ringiunafo. Doue fono villane 
parole deli'vna , e dell’altra^ 
parte, non refta [fecondo a!cu- 
JrfWwff.ni ] fenza carico c hiò prima , ò 
più graui, ò 'più molte riceuete 
^.po, ringmrie; anzi pm tofto chi pri- 
ma difse, che chi più difse , farà 
tenuto prouare il fuo detto. Ciaf- 

cuno 
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cuno hà prefunzione a sè fauo>^ 
reuole d’ efsere huomo da bene , 
anzi d’edere huomo d’Honore.i-i^?£>rC. 
echi dice tiene obbligazione Aide 
prouace, tnafsimamente fe dice 
in danno , e vergogna altrui^ fe 
roffefo non s’acquieta ai detti 
ingiiiriolì ; mà più validamente c, 

pafsa il carico nell’ ingiuriante, 
fe riccuc egli dair;ingiuriato ne- 
gatiua , ò mentita . ' 

Quafi palla ribatuta da giuoJ 
catore accorto pafsa l’obligo,ed 
il carico di prouare nel negan- 
te , fe riceue la negatiua , ò men Creg Zuè 
tita autentica il fuo detto ^oncolc.6 f, 
proueamefse daCaualieri, Chiio7.Mar, 
retta in fine caricato non cpiù l.i.c.ij,- 
abile ad apportare carico aU %Alciat.c, 
trui, primach’eglidelfuofgra zi-Z-if. 
nato non fiav ma prima Tempre ìzL.potior» 
querela prima ch’egli del fao ff" qui pot, 
fgrauato non fia •> mà prima fem- inptg.ha^, 
pre la querela prima decidere Gbeatuir 
deue, auantichead altra fi paf iuri 
fi , e chi prima chiama, primaCa»tS4» 
obliga ; priorità di tempo porta 
fcco priorità , di ragioni , q uan- 
do per altro, le conditione fiano 
pari. ; 

Due pofsòno edere i Carichi , 

E i . 

( 
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III. altro, ci viene da noi fteffl offe- 
Dcir At»rendoci di prouare , altro da 
tore,edeIgli altri col farne, offefa, o 
Reo. dirne ingiarki , ò mentita , ò ne- 
Mut.Li.cgztmi fecondo la commune opi- 
t.f. nione degli armigeri , in quello, 
Tofseuin. che da gli aitrri «evenga, chi 
/. f./.foo canea e Reo , chi refta caricato 
e Attore. All’ Attore fpetta I 
C. incurabenia di prouare , o di 
deprobatreppeìler l'ingiuria. Ogni Tri- 
bunale, coftituiro di Giudice, e 
FauftA-i d' Attore y e di Reo in mancan> 
c.y. f. 8 i. za di Giudice, cd, Arbitrio elct- 
Mut.l.i.to y a noftri tempi giudica il 
rifp.i^ mondo nobile, e Caualerefcoi 
dicono edere Giudici compe- 
Mut.l.i.c tenti i Cauaiien ; pare nnn lì 
14 v^/ejt.debba ricufare il loro giudicio 
Cuar.f.ióVfììuerUìe Attore , e Reo fono 
i.i.correlatiui , contendenti, e con- ■ 
c. 8.<r© Ao trar j , la relazione è la querela 
meif. ro4Ìfte(Ta . E proprio dell ’ Attore 
^.4. prouare, mantenere verificare. 

Co. del Reo, negare, foftenere, di- 

f. rjf./.i, fendere, quegli chiama , eprow 
• voi I f^r pone , e quelli folamente rifpon- 
reap. i.f.de . Primo deue edere l’Atto- 
i 8 o.verf,te a muouerfi intento aproua- 
A/«f. /. z. re, folito è del Rao sfuggire 1* 
i}./! fS. incontro , perche 1* altro non 
ydttendU» pro; 


DIgitized by Google 




jO VA KT A> loj 
proni, prouars deue chi dice , r,c .7./’. ii 
ed afferma, non- chi nega } {everf. 
chi nega non h offre poco auue Mut.luc» 
dato a prouare, e mantenere lai /■* fS>* 
fua negatiua, fiofferfein vìtà'verf, 
i^rmi Solimano animofamente 
dicendo , 

Ed A coli ut , che égli è codar- T af.Cant, 
do, e mente . io. ftan. 

M' afferò di prouar con queflaso. 
mano. 

Vince r Attore fe prona’, fe non Co. Rome» 
prona, fecondo l'opinione deljf 4 f.104 
mondo ,retìa perditore. IlReoAfa^. i 1, 
fentirenon deue fuantaggio al c.u f- H» 
cuno, eh 'anzi ogni honeftofi ^verf B.eg, 
uore à lui fi concede } fauorita- tur. izf. 
non peggiorata di condizione Parts 
deue edere lacaufa diluì, comeToz.i.iC, 
di prouocato, e sforzato àcom- 14. Reg, 
p«nre in Giudicio. All’ Attore /»r. 
non c.lecito ciò, che none tediosi. Ale taf 
ai Reo; ed in cafo dubbio fi prò c é f-9- ^ 
nunzia à fouordel Reo; fenon/rtaff /.i.’ 

- c chiaramente vinto, e Tempre c 14 /.XI. 
vincitore, e qualunque volta l’M«t. /-x. 
Attore non proua , il Reo tnon c. 1 1. /. 4. 
fa i onde ancora fenza impu-C^ c.zo./, 
gnarel'Armi, può tal volta ri 
porrare corona di Vittoria., , 

Sempre la condizione , e qualità 

£ 4 del 


104 TjtnrE 
del Reo retti approuata dall’ At- 
tore ) quando lo prouoca , o lo 
chiama , o ^offende, Io fà fuo pa- 
ri : come diraflì in breue . 


Baldmer Qiando la difuguaglianaa^ 
f “ r g noncecceflìua , l’Attore legic- 
«'•S ‘i' ^'timala Perfona del Reo, fe con 
Fatift.l I- lui contende. Chi fà contratto, 
C’i? /‘ 7 ‘fà contratto. Elegge l’Attore-»i 
^itlendU.^i Tribunale, mà queflo deue 
1 edere proporzionato alla quali- 

ràdei Reo: più proprio, e con- 
ueniente al Reo, che all’Atto- 
Bald. re, delie elegger fi il foro . Atto- 
fwent.cit re può farfichi cReo, fe fi offre 
fìS- àproiiare, ciafcuno può rinun- 

Mut L 2,aiare al priuilegio proprio- Non 
p« concr).ip farfi Reo T- 
19 verf. Attore, quando a lui piace, le 

f 1*04. (come lì dirà a fuo luogo^ col fa- 
JAutì.icre maggiore, e più fprez/ante 
iA.f 17 offefa.- Entrare non può alcuno 
' ■ '* ’ facilmente nello ttato di chi è 


Co. Petw.più di lui priuilegiato , Vero , 
peiL i.c.ftiodo difarfi Reo [per lafciarlo 
14 f 47 fuaataggiOjChe porta feco il no- 
nsed’Attore] e il prouare legit- 
timamente il fuo detto , e fatto r.. 


11 caricato c Attore, fuo inten-*. 
to c lo fcaricarlì - fuo obligo de- 
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porre il carico, e I »aggrauio;^rrr<tp.i 
ma non è tenuto à deporlo fo f.j x.Mut 
pra rAuuerfario*, bafti al gene- 
rofo Caualerio liberare fe lleffoif, 
dal grauame d'ingiuriofe impu- . 
razioni; caricato echi c ingiù * 

riato, fi fcarrica fe mcga l‘in- 
giuria quando e di parole, ^ 

fa conofcer , che non la nitrita , 
quando c di fatti. Il mentito le ^ 

gitimamente fempre tiene cari- ^ * 

co; lo depone fe prona la veri- 
tà de’fuoi detti. Mancando 
vno di mantenere, l’altro difo* ' 

ftenerefenza fcufe eccezioni, ò ' 
impedimenti legitinni, fi tiene, 
che chi manca habbia ceduto al- 
la querela, rinunciato al trion- 
fo. Non fempre chi da ptima_^ 
offende , o prouoca Attore fi di- 
ce , ch’anzi quegl* itteflo , cfce_^ \l 

primieramente hà ingiuriato, ^Ciii f.ió, 
prouocato , nel progrcfio del- 
la querela fuol farfi Reo^ edal-^^^oj^ 
troèi) prouocatore dell'ingiuria 
altro il prouocatore del ritrouo , 
che Attore fidice. Quindi ben- 
ché impofiìbile fia, che l’Attore 
per qnel conto medefimo,per cui 
e tale, pofsa diuentare, Reo, tut- 
tauoiu nel profeguimento del 
£ 5 f.it- 


• m 
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i fatti fuoi facil mente far fi Reo 

tAt tend i.]' Attore ifteffo , e cambiare acn. 

i-t.'//. zabidue titoli, ed oblighi -, ^nzi 

£ald.métpoò chi chetìa edere Attore , e 

24/. 8 i. Reo del fuo contrario in vn tem • 

po , mà per diiierfi rifpctti , per 

differenti cagioni . Chi però ne’ 

primi punti della querela, e ne* 

meriti di quella è Reo, ivon di- 

uiene Attore, fe ben gli occor-, 

reràprouare alcuna incidenza^ 

per meglio foftenere la fuane» 

gazione. Douefono mentite, e 

percolTe , facilmente fi troua a 

chi fi debba il titolo di Attore , 

ò di Reo, mà fe quelle, e que- 

fte moltiplicano , facilmente-» , 

li perde la traccia di cotai nomi , 

e fi confonde l’vno . che è di 

•* 

querela Caualerefca , con l'altro 
che cdi Briga difordinata, e di 
rifsa da fghcrri , 

jV. La Briga c Brada, per cui non 
Della-, và nobii piede, è valorofo, nc fa- 
Querela ,cilmente, nc volontieri j quella 
c , dellaconduce a vcud'ette ftrabocche- 
Briga. noli La via Caualerefca guida 
a rifarcimenti necedar), giuBi^ 
ed honorati. Non battono iCa- 
palieri d’ Honore fentieri, che 
traporcino a precipizi d’infamia 

Del- 


tAi, 107 • 

Della querela è proprio rin-Mat.i. ' 
caricare per ifcariearfi , òl’ifca n/p.2/0/. 
ricarfì almeno ; della briga è na- lyi.wr/, 
tura r offendere, & ingiuriare, 
per vendicarli j Cofa tumultua- 
la c quefta , in cui per cagione 
di nimicizia li viene all’ Armi i 
quella c procedere ordinato , & 
ordinario a fine di nieuareho- 
noratamente la propria riputa /'.172.’ 
zionc: non può la briga cancel. / 

lar la querela, può ben quefta* 
imporre honoreaoìe fine alla_.,*^^. 
briga . Nel foftentare briga dir®. 
poca conlidefazione; molte voi pdl. 5. e, 
telifpende , e discapita fomma7, f, 148, 
grofsima di gloria , Perciò de- 

nono i Caualieri nelle loro ne< 

% 

micizie honoratamente proce- 
dere ; non mai perdere di vedu- 
ta la Tramontana del ciuile , ed 
honefto trattamento ; non con- 
forme improprie offendere , Se 
ingiuriare j non ifcaricarfi con 
eccelfi ’y non in tempi , ed in_» 

• luoghi, che facciano degenerare . 
e degradare I’ operazioni di va- 
lore , e di giuftizia in atti d'in« 
giuftizia, e di viltà j Non con^ J.?} .. 
nemici azardarfi , ne con modÌ!'^;^ 
contendere indegni dranimi no, s 

E 6 bili, , ^ 
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Cau,Gne bili , e generofi. Quando leu 
rin. let .genere della nof tra Conchpifsibi' 
nel Ideale ft contenta di stare vnita al ■ 
del Segre Vulcano dell ’ ira temperata , i 
r/fip.j / parti ftafconolegitmi di virtuo- 
411. fe tcrtohil- operax.iont'. mà fe fi 
congìunge col Marte dell tra f»- 
rielay e sfrenata nafeer nonpof. 
fono da tal copula illecita y che 
V. figliuoli adulterini d'opere vizto- 

OfFcfe \v-feyed tngtufie , 
rag/one. Chi offende fenza rag,lont-. , 
uole. offende contro ragione j chi con- 
tro ragione opera , opera ingiù, 
i?/r 4 ^./.iftamante, l’ ingiuftizia dellacau- 
fon/. 41/. fa e Principal cagione del disho- 
nore altrui. Il primo fondamen* 
to delle giufte querele è la giufti- 
Miit.l. f-zia della ragione^ La ragione 
rifp.i.foldtìie edere gouernatrice dell’ 
*• 7 ’ Huomo , Chi non adopra la ra- 
Vrrea prigione nelle proprie azioni, -oa-' 
f ^3» ha humanità , non è ragioHeuo- 
le , Hi fempre maggior valore, 
chi hà più gmita caufa : ò fe non 
più valore , almeno hà più ani•^> 
i®^ 4 i. mo ,hà più coraggio . Chi porta 1 
l-hr i 6 .f,in campo querela ingiufta , hà 
5. già perduto nel concetto de*Ca» 
9 i f* ualieri: effefa fatta ingiuftamen- 
1 tis te c chi la fà , non di chi la paci« 

fee 
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fce, L'ingiufìiria,quafi faceta^ ’ 

ch’altri vibra centra ii proprio 
petto , è colpa , ed e pena all’in- 
jjiufto- Quefti cfFende pii^ fe fteC. 
fo , che gli altri, piiì la propria ^obìt 
riputazione ,cfic l’altrui . 1! far dife. 3./0/ 
la c cofa viziofa , e biafimeuole , 17. 
mà il patirla fenza propria vo- f'rreap i 2 
lontà , fenza vitio , ò colpa. non/. 
apporta, o non dourebbe, alme . . ^ 
no, apportar vergogna. Sfuggi 
refi può di farla, ncn isfugg re"'*' v 
di riceuerla. In quefìo fenfo 
pronunziato da Filofofi, chefia 7 ^'f* 
meglio il patirla, che il farla-: 
può ben per accidente diuenire „ 
peggior cofa il riceuerlai mà l’ar- 
te non attende à quello, chefe.'^J®*^’^" 
gte per accidente. L' origintj. 
dell'offcfe fi deue irruefìigarc con 
diligenza in via Caualerefca,peri 
che col paragone di quella fi li- 
quidano i carati dell* eccedo, e 
della fodisfazione opportuna . Si 
deue confiderare la caufa per of- i 
feruarela gmfìizia, mirare il fat- 
to per ponderare il valere, e ri- 
fìet tere sù ’l mondo per mifurarc 
il carico , che ne rimane . VI» 

Vfa mali modi chi adopra im- 
parità ; come col ptoprio valore, 

cosi 
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Modo jCcosìcon eguali mezzi, e modi fi 
mal mo-deueno efsercitare le azioni Ca» 
do, ^alerefche. Modo è la forma , e 
Bald, la maaiera delle cofe , cheiì fan« 
wen.f.41 no, cche hanno l’effere fuo nel 
/il 57, farfi, e Tempre fono col modo 
congionte . Mal modo è quello 
Sald. iuLchc è fuori d’ ogni ragione , leg- 
ge,<Sc vfanzalodeuolc. Chi pro- 
Olfuxn /.cara vantaggi dimoftra viltà , 
2. c*f. n. Vantaggio ,|ed Honore non ben 
n, 2. fi accoppiano infieme, non obli- 
gano i mali modi à Caualerefco 
r;/p.7,/b/.rjfentimento,il nemico crouarfi 
218. deue del pari, pei fodisfarlo, ò 

ferrea fol modi eguali. 

/ None degna azione l’ adoperare 
t'a modi , poiché j modi , co* 

r quali fi fanno , ò fi fopportano , 
• 73 *J* appreflo i 

Co. Pow Caua'ieri fono quelli, che dan- 
Pe:/.5C.4. no . e colgono il ceforo della ri- 
/, 125?. putazione i e maggiore perciò fi 
tiene, che fia l’infolenza di colo- 
ro , i quali con fatti in cattma 
giiifa ne ingiuriano , che quei , 
che con femplice parole à torto 
ci fanno incarico. 

yil. Non fanno incarico Cauafe- 
refco , benché malamente fac- 
ciano ingiuria coloro, i quali in. 

fidio»' ' 
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fìdiofamente offendono. Chi COffefe in^ 
pone appoftatamente in infidie 
per aflalire alcunoifì dice Maian- improui* 
drino. Chi fale inconcro d’im.fe , 
prouifo per effondere, Infulcato Birag.l.zl 
re. Se Adahtore fi chiama, cconf.j^o.\m, 
portano quefte otfefe vergogna, 24?.. 

Se obbrobrio all’otfendcnte . non Birag.lzì 
alPoffefo. Vfeire di nafeofto luo- 
go dolofamente. Se apportata- 264. 
mente. 

Com'huom , eh' i nuocer luogo, PetrArc.' 
e tempo ajpetta, Sonct per 

non è atto da Caualierc animofo^vtr ' 
e valorofo . 

Otfendef non fi deue il nemico 
(quando piue fi voglia prorom- VIIL 
pere in offefe) ftnz' auuifarlo . Offefe 
Chi c colto d ’ iraprouifo , per inafpct- 
valorofo , che fia, rimane facii t .te. 
mente , e fenza propria colpa 
atterrito, ed atterrato , Huomo Birag. U 
adalito inauedutnmente, equa 
lì vinto, Etiam forte s viros fu- f i\6.& 

. bitis rii : difie Tacito. Chidefi/.4*/* 
non hà nemici non afpetta af-ij. 
ialtii Chi no hà cagione di guar VrreafoL 
darli , può reftare colto quando59- 
meno il penfa. Ma quei che tiene BiragJ, 
occafionedi dubitare") quei , che i .di/e.xz* 
viue con fofpctto , viua coa^&la.dif, 

guar. 
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Sguardia, fi guardi con accortézza 
t,Co.'T?o accioche non habbia cagione di . 
peil 1 . df/dolerfi non meno di fe ftefso, che 
io,/.45. de’fuoi nemici . Sappia, che 1 * 
ira, che l’odio fà le genti accor- 
'Birag. l. te , occultate , le fà follecite , 

2 dtfc. y. fa crudeli. Chi di se prende buo. 

na cura , fchiua difauenture im- 
penfate . Stare non deue l’ Huo- 
mo , che tiene riffe , innaucrtito , 
e trafeurato, nè dir, come al tri 
diffe , 

Oliando fui prefo, non me ne 
'T^errarca guarda i , 
foneta, Tmpo non mi parca di farri- 
paro y 

però n'andai 
Sicur fenili fcfpetto. 
Ricordifi, che chi offende feri- 
\Adag, ue nell’arena , ed in marmo fcri- 
ì’er.Pott.uechirefta offefo. Per altro cer- 
ici. 7. tamente obliga l'amicizia na- 
turale, e la particolare à far mot- 
to , c dare indizio dell’Animo 
io.q,j .& noftro alterato prima d’affalire 
nel. uolg. altrui . Chi non sa d’ hauerc of- 
i.i.c.i.e^fefo , non hà materia di guar- 
27. darfi, e chi non fi guarda, non 
è meraaiglia, fe d’ improiiifo , 
Bira.l. 2. & inafpettatamente refta preda 
€ ^\.&Léd furore, L* inganno, J ’infi- 
t^difc^iz ----- - - 
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dia ìl'vantaeaio fono armi oe 
più vili , e timorofi . Da fronte , 
a fronte, da par» a pan foglio. 24. 

no farfi gf innocenti , che non M«r. /. 4. 

pariCcono biafmo tra Caualieri ,n/p. 4. /, 
Nonhàdubbio, che ^ 

coraggio , doue fi procura fu p- 
plire con arte àuuantagiofa , conf>6j.verf, ■ 
frode dolofa , e mendicata. 

Ogni fuperchiena c vantag- 
glomà ogni vantaggio, e fupsr- 
tbieria-, ilnome di vantaggio c Vanug- 
generico, l'altro di fuperchier.agio,e Su. 
e piùfpecifico. Vantaggio c CIO petc*.ie* 
che ftà per vna pa^e, per lo ria. 
quale ad ella fi a pia facile 1 of. - 

fendere, ed all'altra reftare of- rc^diar^ 
fifa. Mà la fuperchietie c vo cera p. 7* 
lontario vantaggio eleltofi » fifìew. 30 . 
d’ingiuriare, e di rifentirfi fi-w 4 /ù<^n *• 
curamante-, L’ elezione dunque 
fa coftituifce.ea. Chi hà *«"; ff 

raggio d’ edere, ò piu fotte, oc//.o»f6t. 
ciù pronto, ò più efperto, non 76. 
merna biafmo ; quefte fono do- 
timiniftredel valore, V,li 

te dalla natura , coltiuate dall I 4 *f*t 2 -i 5 . 
• Arte , perfezionate dall’ appli- 
cazione, aflìcurate dal tempo, 
ncn fono‘da noi feparabili , nc 
fi pollono facilmente tralaf^are, 


' s'' 
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Da gli atti replicati fi fa l’ efferci- 
zio, l' eflercizio c Padre dell' ha- 
tAlberg.l.bko , I’ habtto rare volte acca> 
de, chcnon fi faccia natura. I 
vantaggi , che procedono da_^ 
naturale difpofitione, ò da per- 
Co. “Pow. meda indiiftria , ò da necedìtà, 
l i.c. 1 òche vengono fommiaiftrati su 
f. 6i.^ r.’l fatto deli’attiimà delTingegno 
*7- /* ^f.ptoprio, ò dall’imprudenza^ 
dell ’ Aijuerfario , fono leCiti , 
fe perè fono con moderazione^ 
viari. 

^rhst. Che C9ntn vn deboi , quanto è 
cantìc. 4. p.M^aliard», 
stati. ^7. Chi le fo^x^e vfa , tantoèmag» 
n. 14 càt, ■ gio'' 

«ggiuntt .Chi c fuperioie di potere, .fia 
7o/je. magnanimo, eg*nerofoin‘ non 
/. i6j. opprimere colui , che inferiore 
non può refiftere. Lo fchermi- 
dorè Maeltrò moftia d’ hauere 
poco animo fe fi vale di.tiitta I' 
Arte controchi fi palefa inefper- 
tooi quella ; mà quei vantaggi, 
che nafeono da vizio , che p:*rti 
fono di pcrueffa elezione, che 
procedono da volótaria , e gran- 
de imparità, degni fono dibiaf- 
mo, c di emenda. Se ne valfe 

Sacripante contro Rinaldo. 

* 


Q_VUTiTjil ' 

i4 piedi l'vn l'altro a eaualU, %Artopl. c, 
or quale i.lìan.6» 

Credete i eh' habbia il S arac in ' 
vantaggiai 

più m^njinimcmente rifiutòdi 
valerr^ il Caualiero d'AngUn- 

te. / ■ 

ebe fempre atto (Urna d' aHÌ‘%ArioTt.c^ 
mo molle 9 -^d, Sp, 

Gir con vantaggio in qualfiuo* 
gliaimpreja. 

CosiUfciòdi leruirfeneTancre» 
di- 

7{9n vuol Tancredi , che per. 

don ceduto T un. 

Uà il fuo nemico, vfar CauaU i^ fià 55, 
loefeende. 

Ed altra volta depone lo (cu.Tafs.can, 
do, perche l’Auucrfario Afgan- . 
te non rhautua , e Rinaldo ap- 
predo il grande Ariofto non_» 3 ^ 
vuol Caualieri attorno, per non 19. federi, 
dar fegno d' alcun vantaggioTs^i/ie/.p. 
contro Guidone, Orlando cosÌ 4 - Ginaf* 
leuoflì Telmo nella zuffa con Per 14. 
raù, e fi priuò della fpada pu .Ariofl.C, 
gnando con Mandrjcardo -, 

Ruggiero, 81. 

che di fua corte fta Orioli, c, 
Tionpuònonfmpre ricor darfi 16 (lan:^ 
quando loj* 

ride’ 
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f^ide il Tagan , c'hhauea tratta 
la Spada 

, Lafciò cader la Lancia nella 

lirada. 

Cortefia à lui pofcia refticuita 
da Dudo«e, il quale quando 
'Mofl. Senza lanciuRuggier vide ve* 

Cant.àfO, nirey 

^^ 4077 . Lmgi da fe la fua gettò fde* 

gnando 

Con tal vantaggio il Canatier 
ferire . 

Et appiedo Quinto Smirneo 
Aiace vnito prima ad Achilie, di 
ritira per lafciarlo combatter fo- 
lo con Pcnteliba . . 

Parere di Delle fuperchierie altra c di 
Giordano geriti y altra c d’Armi , altra di 
vrftno /«luogo, altra di tempo, e doue 
taufa delè (ìcurezza per Tolfendere, ^ 
Serughi , mala ficurezza per rcffefo, iui fi 
cMattet.pnb dire, che fia vantaggio fu- 
perchieuole . Deuono così Tof- 
fefe, cornei rifentimenti, quan" 
do pur farfi vogliano , eHer fatti 
iCo.Roweihonorataraente , prendere co m*» 
gr, ./o/.pagni in ofF-’ndere altri è viltà, 

1 2 eh' a Guerrier non è infami a fo^ 

B'trag.Lz pra quella 

Che quando cerchi' vn fuo ne\ 
2^4, mteo 3 prenda , 

Comi 



ì(T:A: u 7 Ur'oft>^ 

Compagne , che V aiuti, o cheil^^^^‘ 
difenda . 

perche, come l’aJtro Poeta ài([ef affanti 
Chi sa come difende , e come fé-- x.ftan, 
re, 

Soccorfo à fuoi perigli altro non 

chere. 

11 ferire di dietro, il colpire daJf 

luogo altro, il faettare da parte' 

lontana, ed altre fimili maniere 

lì dicono fuperchicuoli, e fatte 

con mali modi. Vetrarc T 

Eporo al mio parer non li fuscnet, Z 
Honort railgior^ 

Ferirmi di f netta in quello (lato no ^ c. 

L^arsaiire chi dorme, chi non 

vede , chi non è in fe ftefso , e vn 

malamente offendere. Diquefti 

Il Conte vccide ne può ^riofti 
afsat, Cant. p. 

7^o« però firinge durindana ftan 
mai, 4‘ 

Di tanto cor è ilgenerofo Or^ 
landò. 

Che non degna ferir gente, che 
dorme • 

E Con ragione poiché Taf Canti 

ToHo scoprirne chi di fonno iS» 

carco , 

£ dal fonno a la morte è vn 
picciol varco • 


Chi 





n8 •PATiTU 

yrrea fol.Chì oknggìi ,ò percuote in luo^ 
ìéi-verf. go priuilegiato, o fiero, o in pre- 

р, z, feoza di Principe maltmente of - 

. fende . Il Palatino eri facrato, e 
venerabile foltmente perche 1* 
^^'/'Imperatore vi dimorauai con_» 
mali modi offende chi vfa affaflì- 
T. via indiretti, tradimento , 

perfidia , trafuerfale vendetta. 

X. Vfa Afiaflìnio , chi per vtilc , ò 

Affaflì-per ifperanza di robba,ò di fauo» 
Pio. re di fna mano . ò per.mczò d’« 
Tignd.l.i altri «batte , ferifee ; onero vedi 

с. j*f.^S, de vno , da cui egli , nè alcuno de’ 

fuoi habbia mai riceuuto difpia- 
cere , onde perciò non habbia ca« 
gione di nuocerli . 

Xr. Adopra via indiretta , chi non 
Via mdi per fe , mà per opra d’altri fà of- 
retta. fendere , ò ingiuriare alcuno , fia, 
Fauji. l.t.ònrtn fia inimicizia’) ò fofpizione 
fra loto. 

XII. Tratta conTradiraento chi in- 
Tradimé. fidia . onero offende nella Vita,ò 
to, nell’Honore colui, che di lui fi fi- 
da, ed hà cagione di fidarli . 

XIII. Con Perfidia offende chi rom- 
Perfidia.epelafede data , chi manca a pa- 
Spergiu- : rola , ò permeila fatta , e tra per- 
rio, fidi è fpergiiiro, chi opera con- 
tro il giuramento» 

Xraf- 
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Trafuerfal Vendetta cquelfa, XIV. 
che s’edercita contro alcuno,che Trafiier- 
nc parte,nè colpa tiene nella dif. fai Ven, 
cordia feguica ; màio vece d*al« detta, 
tri l'affronto riceue, che a lui non 
c domito . 

Malaméte ancora offende , chi XV. 
mal fiatra alcuno , che s’vmilia , Altri ma- 
checedcjcfae fi rende, che chic li modi, 
de perdono, che fi rimette nelle Po/t./ 5 .^, 
manidilui. ^ 

In qual Scithia s' intende ^.f 6<i 5 ?. 
€h' vender fi d^bba vn, poiché A Pofs l, 

, egltèprcfo, t^c. i 'z& 

Che render C Arme ^ e piti non fi \^. 
diftnd': AìbergJ, 

Oltraggiati quefii mali modi , ed jr .1 z, 
altri, tali ingiuriano , mi non riofì.Can, 
caricano ! ’tngiuriato , quando ^6. //«w.S. 
manifefii fiano , nc I ‘ inuitano^iq^^j». 

I Caualerefco nfentimento; non 
prouano, nc fcaricano chi gli 
idopra, non lo fgrauano da_* 
nentita riceuuta , mà feemano , Fauff^l.im 
1 macchiano THonore di chi fe c . 2. 5. 

ic ferue. L’offa fa; il nienti, /. 5. c, 
nenco in cafi necefiìtati deue io. 
ifiere fatto honoreuolmente j il P’trea fel. 
reto valore ftà nella purità, nella ^4. ^S. 

iropria mano , ne! proprio cuo Ò" ijtf, 
e; il carico cobhgodi Canale- verf, 

refea 


ì io T ^ R T E 
ÌAut. h 5.refca querela, ceda ogni fercnu 
f.i &,l 4ne di quefta , doue mancano gli 
»■*//• 7* offinditori nel modo diobliga- 

re , le ^eggi d Honorc non aftrin. 
gono fe non Colo à gii honorati > 
Biy4^.d^-agli honcdi fcarichi agiufti , e 
ctf.i f. x4necedarij riientiraenti. Con mal 
VofsX 5.fmodo ancora offende chifà in- 
2^i.V(/e«fulca à Rei « giofi ,^a Letterati, a 
rKi'C 1 H Vecchi, a Fanciulli, a Donne, 
£vìiei. p.^ imbelli, ed inermi i e 

i. P^^<?‘non atti all* cffercizio dell’ Armi, 
ancorché maluaggi fodero, e me- 
^"^*’“yriteuoli difeuen trattaraenìi -, e 
^f/*4-/ot*pQ(joQQquefti tali offenfori ede- 
re ributtati ’da gli altri nelle que- 
tf\^ loro-, Gencrofamente fdegna 
il Re di farza di nfpondere ad 
Ipalca , la quale 

Minaccia. Radomcnte, e li dice 
onta, 

*h{on l ’ afcolta egli , è 5» pe 'L 
poggio monta, 

,Ario(i. 1 E rifteilo credendo , cheOrIan«| 
Cant‘ 19* do impazzito fode vn villano , i 
ftan.^i- T^on fe gli degna con la fpada 
opporre. 

XVi. Con mal modo parimente of- 
Fuga- fende chi fere, e tugge , e con 
Mut*l 2<malmodofì rifcnte chi riofFen- 
c.i.eìr./ ide, e(ìponeinfuga> poiché ne 

l’vno, . 


’^YÌofl. 
Catti, zj. 
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l*vno t ne l'altro fi mofira proti- ^ . 
toalbfienerela propria azione W/p. 4. 
per ben fatta . Chi fiigge, e fug S.& l. i«. 
gendo ( come j Parti ) c 1 faetta_. r$fp, z, 
con parole pungenti,non neob< 
liga a nfpoila , e non ci carica» 
ancorché auuentafie mentirà , 

■ Fidando fot ne* fuoi fagaciVaf, Cari* 
pafsi , y.ftan.Ss' 

£ molto meno fe tentiamo (e Baid.l z« 
guir?®, per fare, òche fi penta c. so.fol» 
òfidisfida,ò s’humi'i:ma l’xftcf 4 'f. éf 
fo fuggire è vn difdir fi , t vnct.men. c 1% 
dere al nemico, vn rinunzartf. 
alla querela ,vn abbandonare ìi Mut. l 1,' 
vittoria , La fuga èfegno di ti /t»Ì4 

inidità , ed itgiufi.z a ( pari.. fr.ì 1 57. 
profeflori d’arm,»)ì' nafcondei fi 
c indizio fcoperro di paura . B <rag I x 

oue è timore yèfuga,difc.ij.ft 
& doue è è iut tintore &y. 

almeno. Tofs. nel 

Qtiefta, quando non fia fprona-., •' * <« ^ 

ta da fuperchieiia manifcila , ò'^ Y r ' 

dagiufto fofpetto di cffa, ’ * 

la foMecita fua ritirata leua la 

forza alle parole, à gl< atti ge Co. Pont.' 

nerofi. Colla faccia fi parlì^,pti 1 ,^. 0 * 

non con le Ifalle à CauaIieti-,4 f. 119» ' 

nella fronte apparifcono i ca Mut. l. 

laueri del Valore, nel tergo f* 18. 

- F 


* 


ì. 
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hiut. h 5.refca querela, celta ogni ferthu, 
f.i dr'j 4nedi quefta, doue mancano gli 
rijp, 7. ofFónditori nel modo di obliga- 
re , le leggi d Honorc non aftrin. 
gono fe non Colo à gii honoraci ; 
Bir^^.d^-agli bonetti fcarichi agiutti , e 
cif.i f. i4necellarij rifentimenci. Con mal 
Po/V.i. 5. f modo ancora offende chifà in- 
2(Jz.V(/?«fulta à Religiofi ,^a Letterati, a 
#» Vecchi, a Fanciulli, a Donne, 
ad altri imbelli, ed inermi > c 
' ^«^‘non atti all* effercizio dell’ Armi, 

Birav ancorché maluaggi fodero, e me- 
^*^*6*“y riteuoli difeueri trattaraenà -, e 
^^^•'i'*^®^*poffonoquefti tali offenfori effe- 
re ributtati da gli altri nelle que- 
rfl ; lorO) Gencrofamente fdegna 
il Rè di far'za di rifpondere ad 
Ipalca, la quale 

^rtoR Minaccia Kadomcnte , e li dice 
‘t 2 onta • 

(ìan 3% ^ ’ afcolta egli sà pe 7 

' poggio monta. 

.Ariofi. 1 E rifteffo credendo , cheOrlan- 
Caftt" 19 . do impazzito fotte vn villano , 
ftan.^x- *2^011 fegii degna con la fpada 
opporre, 

XV 1 . Con ma! modo parimente of. 

Fuga- fende chi fere, e fugge , e con 
Mut-l i.malmodofi rifente chi riofFen- 
c.r.eìr./ zdc, efiponeinfugai poiché ne 

rvno. 
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iVno y ne l'aitro (ì mofìra pron- 
to! foftenere la propria azione*‘//i^.4. 
per ben fatta . Chi fngge, e fug S.&l, it 
gendo ( come i Parti ) c i faetca_ njp, z, 

■ con parofepungenti,non neob< 
liga anfpòila, e non ci carica, 
ancorché auuenrafTe mentirà , 

• Fidando fol ne' f Mi fagaciVaf, CaK' 
pafsi , y.(ian.8s' 

£ molto meno fe tentiamo ie Bai d.l t, 
guirlo, per fare , o che fì penta c. so.foU 
òli disfida, ò s’humi'jims l’iftcf 4 & 

fo fuggire è vn difdi rii , evnce.iwen.c i- 
dere al nemico, vn rinunzart f. . 57 . 
alla querela ,vn abbandonare ìì Mht. l z,' 
vittoria. La fuga r legno di trr//p.8/«d4 
liiidità , ed iagiull z a ( pari fr.i 1 57. 
profelTori d’arm.>)f< nafcondei li 
€ indizio fcoperro di paura . B 'rag f z 

oue è timore,èfuga,difc.ij.f, 

CP doue è fàga, è iut tintore 87. y 

almeno, . 

Quefta, quando non lia fprona*i ' * <• , '< 

ta da fuperchieiia manifdta ^ Y J'^ » 

dagiulfo fofpetto di effa, * 

la follecita fua ritirata leua la 1 , 

forza alle parole, fica gli atti ge Ce. Pd/».' 
nerolì. Colla faccia fi paria_.,pt/.L^. r« 
non con le Ifalie à Caualie.ij4 f, iz<7» 
nella fronte apparifcono i ca Mut. Li, 
latteri dei Valore, nel tergo 18. /.9S- 

F quel- 
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quelli deir Infamia . Chi è velo- 
. c« al fuggire, fuoreffer cardo , e 
c pigro al combattere . Vergo- 
gnofa in fomma èia fuga, epiù 
nell ^afsalicore , che nell’ Ada* 
lico. 

Vetrate, egli è di fonar morir fuggendo ^ 
dilli.' il Poeta . JLe fupticnie.'it^ 
mi &ci manifefte non obligan® i fe ma • 
nifefte non fono, l'obligocdi 
manifdtarlf*, e di prouare il cri- 
fìo moao', chi fugge non proua, 
non verifica. 

XVII. Mà quando vere (ìano e, pa> 
Fugaleci lefi, liberano da dishonorechi 
Ca« da loro fi ritira in faluo ; non.^ 
Tempre la ritirata ha nome di 
Co.Land. fuga, ac Tempre la fugaever- 
l t^vol^i gogoofa . Chi fugge da fuper» 
/.i^3.P<i.chieria , non s’allontana dal va. 
ren di lore j il fuggire non c femprci.^ 
moLti infamia , quando fi fi necefia- 
Pr/«c;p/. riamente , opportunamente, e 
eCauÀlie con prudenza. Ben Tempre fi ri» 
fi nella tirzj chi fi ritira da cerco dan.. 
Caufa de' no , e ficuro*, temerario , più 
Seraghi ^ che valorofo farebbe, chi vo* 
Mattel r lede intraprendere di concrafta- 
re à fproporzionato incontro. 
L'euidente pericolo non fon cb« 
ligati d’abbracciare i valorofi , e 

pru. 
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prudenti Caualieri . La vita ar^ ’ 
rifchiar non fi deue, fenzacà- ' 
gione honefta, e neceilaria i e v n 
teforo lavila dcH’huomohono- 
rato, ncrifpariniarla conuiene 
auatamente, né prodiga menta 
gettarla. Il credere in alcuni cafi 
doue fia giufto, ò graue fofpetto 
di verifirnile» e probabile ruina 
può oaeritar lode , non che libe. 
rare da biafmo. Così At gante, 

Cede i e riuolge i tardi pa^ alT af.Cant 2 


monte. ftàn. 

Così Clorinda . 47. 

Epfrnecefsitàfol fuggìt'ma. r 

CosiRodomoncc dal Popolo in hiiofti 
furiato, Cant.iZf 

Si tira alfime apafsi hnghiftan. xi. 

€ tardi. Suftol.i 


Fuggiua Antigono Ré dicendo,/. 
che egli feguiua l‘vtilità. 

Fn cedere opportuno anche è Fit^ i 
toria. 

Così può efier lecito il diferire' XVIII, 
la ri fpoita an^he di parole à chiLecita di- 
armato ci prouoca inermi, ecilatazione 
oltraggia; ò potrà fenzarofiorcdi rifpo- 
il prouocatorifpondere pacata Ita, 
mente , ed afpettare altro tem- 
po , altro luogo per dare rifpo, 
ila migliore a miglior congiun» 

F x' tura 
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'ftYrtaf.t.iatz. Non ogni cempu,non ogT 
p, 1, Co: ni lungo ricerca l'ifteifomodo di 
X^nd't'o/ rifpondere ; chi hà più armi , ò 

i. i.a./-47pJÙ compagni, fuol'hauereanco 

più orgoglio.ò più cagione alme 
no d’ eisere orgoglioio , 

XiX> lìlecicironoi vataggiaicuo. 
Vantag- ri nobili , cper fe fteflì ardici» 
gi 'eci: . fa uo che all bora quando ilpro» 

j. . t nocance in giurioXo , ò mcnuco- 

vednfi noi con p;ù vama^^io 
cor 4 c* **non rtftadi prouv^carnecon in» 
jf> 4 > e e , e con aflaln . Contro 

queftì Arganti, ò Rodomonti 
Bali, non ct?ranti,che lUfro shdanoii 
tnett, c. Mondo mriero.parc lecito valer 
41 f‘ns> I* d I quelle forze, che tflì nul 
&C.46. f. ftimano, e che reputano f m- 
c.pre inferiori allo, o potere. Tal 
60 f iji.fia di chi volontariamente và 
Mut.L i.mendcando il proprio danno, 
€»p.f.zo efoeghando la maluagità dtl a 
fua nemica fortuna. Onde ben 
poteua Cimentarli ferza nota di 
vantaggio Rinaldo tucco^rma- 
Co contro Ferraù fprouedutod* 
elmo , e prouncance il quale - 
i 4 rìQfl» Pur , comebauefse l’elmo ari 
Cane. I* dito, e baldo 
fian.19* Trofìe la fpada » e minacciani 

docorfe. 
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Douepoce di lui temea HtnaU 
do 

Non deuefi dunque offendere XX.' 
giammai j e molto meno con Super* 
mai modo \ né con mal modo ,chìeria^ 
quando pur fia neceflar.o, rifen. contro 
tirlì , ancorché con mal modo fi Super- 
foffe fiato offefo. L’altrui marchicria. 
efempio nó deuc indurre à com- ^ofseu, L 
mettere diffetco. Ebiafimeuole^, 
cofa imitare i peggiori ; e non c BiragAe- 
bene il moltiplicare gl’ inconue cif.y.f 7^ 
nienti , ne con male tentar di tk&dif^uL 
mediare al male. Fuoco nonx/'.ijiJ. 
eltingue fuoco, e fole i contra- 
rj fono pofienti a difiruggerei „ > « 
contrari loro.Non è conueniem 
terifponderea fuperchieria con ' 
fuperchieria,e rendere pari cóm^^; 6-* 
penfa nel malefizio , come nel ^ 
benefìzio. Può rare volte cflcre 'f* 
fcufabilc vn tal^atto feguito che 
fia ,mà non deue perciò gli mai 
efler lodato , né applaudito, 
compatito può efiere alcuna «a. 
ta,non perfuafo, ncconfìglia- 
to. Si come tra nemici non è ^ ✓ * 
conucneuol modo vfare ingiù ^ 
riofe parole , c villane , cosi 
molto meno c commendabil co- , 

adoprare vendette indegnq 
' li' * 
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dr chi le fà ancorché degne foffei 
Càud. ro di chi lericeue . Atto disho* 
Cuarini noreuole non fodisfa all’ Honor 
let. we/rproprio , ne può rendere hono« 
Jdea. detrito chi fe nevate» reftituire-» 
tfa A.i.f.tnale per mal riccuuto.non c le. 
41-}. ' cito àCaualiered’Honore, dille 
vn Caualiero . 

‘ XXI Quelle offcfe parimente non 
Della pa portano carico di proua, che^ 
rità , & non fono fri pari , dicono i Ca- 
imparitìnalierii e dicono, che l’impa.. 
t/ìLberg.l rità, è giufta cagione di ricufare 
2 .c, 4M«.» cimenti d’armi, egli abbocca- 
de gtiet, menti di pace. Può effere quefta 
/.non folo nc modi d’olFenderc, 
mà nella qualità delle perfone-» 

' ’ ancora , fra c«i pafsano I ^ offe- 

Lanafcita, la condizione , 
conf. io profelfione fono accidenti, 
49 . CTfO alterano le nature, e leob- 
ligazioni degli huomini. Impa* 
ri fono quelli, che fonoimper» 
fecti di fua perfona.ed impotenti 
ti à trattate TArrai. Imparilo. 
$ìrag l.iooi maggiori, ò minori di noi 
Couf- 1 9 f> qnahtà di flato . Impari fo- 

idyTarisoo quelli , che honorati non fo- 
volg p j’no. Sologiuftamcntefi pollono 
(^14./. 1. pigliare le contefe, e folo contra 
cl’ingiufti, folo con egualità, - 

e' folo 
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e folo contro gli eguali > Colo fra 
pari carica l’offefa , e Colo fatta 

deipari jl'vgualianza c animai Centrati,, 

de’cotnbattimenti > ben è vero jConcl 80.' 
cheparitàdel tutto compiuta, e».;, 
perfetta cdifEcile,anzièimpof Co, Tom,^ 
libile à ritrouarf! . Mà poca dif' fei l.i.c, '* 
parità non. viene confìderata fra i6.f 82. 
Caualieri, [perche il più, ed iìBtrag.l.i 
mene non hanno molta difcon- conf.ófol, 
uenienza infìeme*, foto il molto, a6. Pigna 
Se il pochifsimo fono lontani ./.z.c, 

La grande difuguagliiza c quel 1 iff. 
la che foiam’ente fì confìdera, e 
quando l’imparità e grande , all' Atten. l, 
horahà luogo l'eccezione. Lai.c.6 
, parità per efserequalità acciden verf * t 
tale , non viene prefuppofta dal Birag.lih 
la legger chi la pretende (quan i.conf, 6, 
do per sé non Ila chiara } deue_ f^i, 
autenticarla con proue conclU' 
denti, e veridiche. Ci offende 
il minore , che à noi tenta di far. conf.6. & 
fi eguale ingiuftamente , cosìzi.C^l. z, 
fdegnoffi Gernando, eh * a luicon/^ ».). 
pretendefled’aguagliarfì Rinal 41. 31*' 
do jOnde feco Redo diceua , &Lx,iÌf, 

Tecoghftra Wnaldoìortan- zz, 

levale . 

Quel lue numero V and' antU , 

' chi Eroi ì . ' ' 

£ 4 . Epo- 
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E pòco dopo, 

T Afsjuh Vinca, egli ^ è perda ornai ^ fà 
fla,zo, vincitore 

Sin da quel dì , ch'emulo tm 
à'uenne , 

Bìrag.kz^^ fi filma, che non ne pofia 
conf»\o, ricufar il maggior di noi , che 
ne ha prouocatt, perche l'ofie» 
fa del maggiore al minore porta 
con sé habiliti , e parità in cafo , 
che anticipatamente non fia^ 
proteftato in contrario, ò che 
tal npn vi fia differenza di ftat^ 
ìdut. U 4 . e di notabile condizione, che dir 
il: fi pofsano paragonare le Formi* 
3.C.7.' /b/.che a gli Elefanti , a gli Alcidi i 
,• 0 . Pigmei. Quindi è, che Tacce- 
tato in giuoco è fatto nofito 
^ eguale, fenafceràla difcordia, 
come nafcer fuole dal giuoco, 
7/fft.i^Màfolamenteco* i R.c fuoi pari 
édpopht »%\uoczno gli Alefiandri. L’of- 
Kndente autoriza , e legitima 
la perfona delPoffefo, quando 
l’ingiuria i e feda mentita fenza 
za rifecua , òfe di lui accetta la 
mentita, non ofiaote (a difu- 
Mald* gualianza, contefia da lite con 
mene, c.efio, poiché in dile6iis quafi con- 
fi.f,iputrabitur i cosi facciamo a noi 
eguale ( fe non è difuguale nocaa 

biU 
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bìlmeme) colui, contro il qua-!..' i. 
le pigliamo contefa, e fe vasbefliarunt 
volta viene da noi accettato pei ff de pof^ 
eguale , ancorché foRe inferiore/«/a<^. 

CI pare non poflfa edere pià ricu» 
fato, fenon per noua wpraue« 
aiente cagione , che ad alcuno 
di noi alteri lo dato , e la perfo- 
na. Sono tutti i paragoni per io Fauft.l.i^ 
Ko natura odiofi , tuttauia nel le c: 13./0I» 
materie d’Honore deuond mol 17. 
to maturamente coniìderare le 
difuguaglianze , i rifiuti , e l’ec- 
cezioni . Doue parlo dei ricufa- 
re, del rifiutare , del ributtare al> 
cuno , intendo tempre fecondo 
Topinioni del Mondo, in via bac 
tuta dall’vfo de’Cau^l eri, che 
io non intendo maid'approuare 
fe non è conforme ai precetti 
del Sacro Vangelo . 

Nafcono molto frequenti roc» XXII, 
cafioni di ricufare, e di ributtare Del ribu» 
altrui ; il ributtare è vn ricufare tare, 
con difprezzo. Si ributtano , 
fi difprezzano gVinfami , vitiofi, c.p./ S3. 
degeneri , incaricati di macchia Vrreap.^ 
dishonoreuole , i mancatori di /. 93. 
Fede; tutti quefti pare a Caualie, Miragd.i, 
ri,chefolo ammettere fi podi conf.i 6 ,f, 
no, all’hora quando fi vuol pro»i^o« 
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Ilare , che fono tali, fe non è pu J 
blico, e noioil loro dishonore; 
fc noto (ia,r 5 deuonfi amn>etce< 
re, nc ad abbattimento, ncad 
abbraccianaento , foto al perdo* 
no. 1 dishonorati , nè nobili fo« 
no, nè degni di rltrouarfì coni 
nobiliin paragone . La Spadai 
Arme d'H jnore, ama la parità, 
agli honorati folamente, per ra- 
gione di Caualerefco Honore,# 
lecito Prouocare gii honoratii 
non fideuono impugnare quere. 
le né da 1 dishonorau,nc contro 
Vofseuin. i dishonorati, chi porta in fron« 
Ly macchia di mancamento, non 

può imputare ad altri Hmil dif. 
fetto. ildishonore none infìr* 
mira, che ammetta campione.^ 
come già foleuano ammetterlo 
altri molti legitimi impedinrccL 
li contendere con quehi non 
può lafciar. altro, foto che mar- 
ca fimile alia loro^ q jeHa c pece, 
e pefìe , che ir fetta chi la trattai 
Co* Secchi tìon (ìcuri I* Honore, re il Di- 
f.75.fi4i.shonore,(he(ì puòdaeflì riceue 
re i non può dare alcuna cofa^ , 
ch'egli non podìeda giuliamen- 
te , E come non fi può trattare 
di pace con quelli^ mà di perdo- 
no 
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fio (COSÌ non deuono effere ami' 
itieflì al Cimento d* Honore, mà 
folamente ai d;f"prezzo . Suno 
difg»-azie, non ingiurie, quelle, ^ ‘ ^ 

che fi riccuono da chi nonporta Btrag.de-» 
tiroloCaua*efcfco,cd honorzio.cif^J, 14. 
Chi non puòr cenere canco non _ . , 

può portano aftriii ; non c *^cì« r 

to , chtafcenda a farfi honorato, •** 

col pugnare con gli honorari ,| ^* jg 
chi porta feco nota di manca j 1 
mento . v-ome il contendere co * 
i pari è dubbiofojcosi co i cnag» 
giori è pazzia, con gl’infe' iori c 
vergogna, con gl’infanriic vitu- 

ptrio. XXIII. 

Il ricufare, dicono, fia conta 
gioì); non istigare, òcon ragio* > 
ne non accettare la disfida . Na> * 
fce il ricufare da fpropoizione , 
ed imparità;mà la fpropoizione ^ - ■ 
bifogna. , che fia molta, 
potere con molta ragione ,„,V 

fiu are . Si può rifiutate per di- , ' * 

fparità di beni di corpo , d’ ani - 
mo, e di fortuna. Per dirparitay 
di corpo l'infermo può rie ufare' ' • * 
il fano.il mutilato può ricufatel* 
intiero ; può il vecchio ritirarli 
dall’-fporrc fe ftefso in cimento 
col gioitane, non cosi fjrfe il 

f 4 gio* 
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gìouane paò dar rifiuto al vec- 
chio perefiere la vecchiezza non 
nr*eno veneranda, che debole. 

?. L’eccezione de'vecchi, e de’ gio- 
f. i if, 88 ,uanifono fiate diuerfamentein- 
verf, tefe , e praticate , mà veramente 
Birag.Lid dourebbero mifurare più , che 
conf.iS.f.con l’ctade , e con gli anni , col 
17?» vigore , e con la robuftezza. 
Marc, Bri Qaeììa. però dei diciotto anni pa 
gu, /f<t»,re, che carichi fra Caualieri, nc 
215. pofia efiercricufata. Per difpa- 
5.rità de’ beni dell’animo douran- 
rifp, 7. /. no 1 Religiofi , i Chierici , e po» 
7. & L^, tranno iTogati ricufare di mane 
c ó./. 77. giare l’Armi.àcui fono inuitatij 
•verf. ò fe pur fono rei, l'elezione s’ap- 
Olend. 2. partiene, pon no accettare di co- 
frtf. 14.». battere coll’orazioni, eco’i li^ 
\r bri , armi di loro profeflìone-,nc 

pofiono quelli rinunziare al loro 
priuilegiojpoiche è dato non al- 
la Perfona, raà all’ordine , e gra- 
f'rre. p.2,do della loro virtù . Non c però 
/. 14. l’efsercizio delle Lettere incom- 
Mut. l. 5. patibile con quello dell’Armi>ne 
C^6 in fin, pattò. ì\ Letterato ricufarfij fe, 
facendo profeflìone d'Armigero 
ancorai prouocherà gli altri ai 
cimento (parlo fecondo gli Ar- 
migeri del fecolo corrotto ) nc 


potrà ricufare altri , fefaràproS 
uocato . 

Per difparità di fortuna potrà XXIV,’ 
il nobile dare rifiuto airignobì Nobil tà ; 
le ) ma chi pretende Nobiltà 
(quando per se sofia chiara)deue 
prouarla . No prouafì quefta col 
dubbiofo azardo deU’armi > taà^ttendj 
con fcritture fedeli , autentiche, i»c. 6 ,f,ig 
antiche. Si proua la nobiltà dal* vttf, 
l’antichità delle famiglie con\n Biragd.zi 
continuato fplendoredi virtù, ero»/,4t tt 
di ricchezze. Pregiudicano a no* 4i,.e2r i.x, 
bili, e razioni dishonorate , ' 

gii eflerciz) vili, e mecanici . Chi 
vna volta ha mancato ,fi prefi» 
ine fempre macatorcnci mede» 
fimo genere di mancamenti.Chi 

} >er propria colpa, e difetto, e 
enza fufhcienti fcufe hà manca* 
to di prouare con altri , come 
era tenuto, non più chiamare 
alcuno ad altre prone, ncobli- 
. gare chi che fia a preftargli fede, 
la nobiltà per fua natura non 
può difgiungerfi dall’Honore, iM^I, It* 
polli in Magiftrato, in Ofhzio c. i ? Ó*./*' 
publico, ed in atto efFettinodii,r.xi.; 
feruitio ciuile,ò militare,quando^rre 4 p.x 
£a per querela attenente alla ca* ^87. 
fica non fono tenuti lifponde» 
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A*r \6 » ne rendere conto dt le ucui 

\y] ed altri, che al l^rincipe, al lo- 
J^lcia^. ro Superiore. Per a'tra cagione 
cotìfls.f priuata dopo finito Pimpiego,® 
fc rinunciato, che fi a , non ncu. 

ivffcnrf Kano, ne men fono ricufati. Mi 

3J.ra.f.f^n^P^«nr.ilacaufa,el*.mpxe- 

go publico dcue precedere all 
obligazione priuata. I Canali"- 
ri nati di chiara,e grande nobil- 
tà , non dcuono ciTere ricufati, 
Vhna. f.che da Prencipi grandi.ed i Ca- 
a c V f//. pitani, ed huomini d’Armi, ò 
l’y. ^difimil grado non ppfiono ne> 
Il8. gare di tltrouarfi con priuati 
fanti arrolati , ch’a loro Uibor- 
dinati non fiano . Mà ne Prin- 
cipe col proprio fuddito , ne Si- 
■ gnore col feruo fuo, ne Capita* 
no col fuo foldato , ne Padre.» 

col proprio figliuolo dourà mai 
porli m arringo d’armi , poiché 

. . i fottopoft) da i loro fopraft.yiti 
' pollono, e deuouo eflere ricu- 
■ fati. 

“ La chiara difparità affo’u?.# 

del dare rifpoita, poiché fi co* 
^ald. métme non rifpondcdoa gli eguali, 
e, 5 1 f I (; oche ne hanno ingiuriati, fi man- 
ca a valorCjCOSÌ non facendo ri- 

fpofta à grande mente difugua- 
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f/} non perciò (ì manca, ne il 
lilenzio in tal cafo porta pregiti- 
dicio , re fà , che lì acconfenta 
all'ingiuria riceuuta. 

Della maceria delle difugua* < 
glianze fi tratterà in altra par- 
ti, doue de' gradi dcKa n< bil, 
p , e della precedei za difcor- 
rerafiì p ù difiintamtnte \ badi 
per bora i'accehnare , «.he non 
e materia quella da deddei fi af- 
folutamente con Paragrafi , ò 
con l'Armi più «c ito ofleruabil* 

(limo io la pi anca de’tempi, de 
luoghi, degl vfi introdotc; fraCa 
ualieriiper cui anche fi fìila, che 
chi viene ammelTo con perita al- 
1 ordinarie conuerfazioni loro 
piima cli'i caro,non potrà nell* 
ideilo cafo, d* Armi efl'*re d» Aìciat*cl 
Laualieri ricufato , ne d detto if. f. zy^ 
del prcuocance poeti nuocerex;#r|. 

. al prouccatoj ne impedimento, 
à eccezione procurata potrà gio 
Lareachi'aproLUra,òpregiu- 
.dicareati’honore di chi ifugge 
gl’im redimenti . 

Nó logiiono darfi r ecctzicnt 
per lo più ne gl incontri a cafo XX", ’ 
ed imprcuifi , mà ne* penfati , e Di .:. £c^ 
mediUti > ò p louedmi ; ed ec> cezicuu 

Ce zio* 
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.^j^cezioni deboli noa fi dannò dà 
Con/^o/.Cauaiierihe’cafi d’Honore. L* 
gii. Eccezioni fono l’Armi de’ Rei 
dall’cquit<à concedute', mà tal-* ‘ 
uolta nel progrefio deità querela 
gli Attori ancora danno ecceziou 
tAnt.l, i.ni, e rifiuti. Date che fiano i* 
Cii./- 31. eccezioni , c neceffario fofpen. 

dere gli atti , fino che fi chiarir* 
cano le difficoltà, fino che la 
querela lia leuata» e leuata dal 
torbido delie dubietà . 

XXVI. Ne’ tempi, ne quali era per< 
Eccezio-^neffo il Duello, come ne gli at«l 
ni de’ tri Fori, cosi in quefto fangui- 
Duelli, 'nofo Tribunale poteuano darli 
eccezioni legitimc, per le quali 
, veniua differito, ò vietato affat. 
to il cimentarfi ; raàfolo fi da- 
nano ananti la conteftazione 
■Z4tteni-l>àe\\^\\tes erano reccezioni, ò 
a.f.2./. 50 dilatorie, ò perentorie: quelle' 
^Iciat c.fofpendeuano, quelle troacaua** 

17. f, 20. no dalle radici la fperanza di ri- 
yerf^ - trouarfi'a fronte dell’Innimico? 

a quelle fi poteaa permettere ri. 
medio di mutazione’, a quefie 
non fi dalia , fe non foto con ec- 
cello di liberalitade animofa . 
XXVII. Quelle, che fof amente prolun- 

v'Eccezio- gauano il riuouo, fi pigliauano, 

* . i 
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dal tempo, ò dal luogo, ò dal ni dilatt^ 
Giudice, ò dalla sfida, ò dalla^rje 
Perfona,ò da varij altri impedì' 
menti , che cencorreuano a diC- 
comporre ^egualità,! quali amo 
ùibiii pocedero giudicarfi. 

Se il tempo era troppo breue, 
e riftretco, si che il chiama- 
to non potefle ritrouarfi in prò Cótrad', 
to nel luogo, eneirhoraftabiU conci. 
ta. Se il giorno era feftmo à que. %Alciat^ 
ili cimenti ptà particolarmente t»;. 
vie ato, eperciòimproprio,ed 
inopportuno^ 

Se il loco era ouer*occQlto , e 
fenza teftimoni j , ouero conta Ini. Per» 
gione tenuto mal fìcuro, ò per 1* yet. conf. 
accedo , ò per l’azione dafarli»fe6 ».p« 
troppo vicino alla Cafa,alla Pa- 1 1, 
tria , a i beni , a i fazienari) 
della Parte contraria , ò foi 
Sacro desinato al Sacrifìcio in» 
cruento dell* Agnellolmmacola- 
to, non alla carnifìcina delle 
Genti profane: ò s’erapriuile- 
giato per particolare diuieto, h 
perThabitazionedel Principe,ò 
di Psrfonaggio grande, e rifpet- ’ 
tabi'e , daua luogo all’eccezioni. 

Dal Giudice fì prendeuano 1’ Cwail 
eccezioni quando , ò non vi foC CQrif, 5 f « 

fe 
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fe chi giudicaile^ò il Giudice fofJ 
le ragioneuolmente giurato fof- 
e parziale -, ed à Tribuna- 
3.1.Ì JefenzaGindicenonfieratenii- 
to di comparire , nc per Arbitro 
potcLia giudicarli , nc ftabilirfi 
per conuenzione delle parti. 

5i opponeua alla disfida all* 
Corad. bora, che li proponeiia nel Car- 
coìtcU cello querela, ò troppo generale, 
ed cfuira, ò incerta, ò condì, 
zionata . Se la chiamata non 
haueua i debiti requifiti, eie-* 
ntctfsarie circollanze di chi la 
prefentaffe nelle forme accoftu- 
^ matei fe mancala il nome di 
chi fcriucua, ò di quegli, al qual 
veniua fcrittai fe fenza data di 
luogo, efempoditeftiraonij,e 
/' y figilloi fe fenza nomina del gior. 

no, ò fenza patenti del campo, 
ed altre rali circoftanze necelTa* 
rie, che doueuano accompagna- 
re vna ben regolata disfida. 

Si daua eccezione lìmilmence 
Corad. alla perfona, ò perche legitima- 
coricl. 5^.ta non folTc J’ identità di ella , ò 
35.dr ^7. perche a quella non appartener, 
fe la querela , che verteua . Do- 
ueuano 1 principali combattere 
^-1.:, con la propria perfona, faluo in 

al* 
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alcuni cafi, ne quali era lecito 
dare Campione. Si oppeneua_iC<f)'r<t£f, 
alla querela tal volta T obbligOjffOf/, ^8, 
che teneua allora il prouocato 
difodisfareprimaad altra cau- 
fa non ancora decifa, c recifa - 
con l’Armi; riftefla obligazio- 
ne poteua taluolta opporli al 
proiiocance tenuto a rifpondere 
prima a chi lo chiamò auan ti, 
ch’egli intraprendeffe di chia 58, 

ma^e alcuno. E poiché in tuttogj* go. 
doueuafì feruare l’egualità, il 
zoppo , ed il cieco poteuano 
opporre 11 foro innabiljtà , ed 
OMero dare Campioni . fecondo 
alcuni, onero pretendere, che 
l’auuerfario artificiofamentc fi 
rendefse impedito per quel tcm. 
po , ed I n quella parte, eh* a lui 
reftaua impedita per fempre, ò 
pureilfano, è prouocato pre» 
tcndeua valerfi del vantaggio 
delia falute per propria dife- 
fa , contro dìi prouocò fcicnte- 
mente vm’ intiero, e robufto, 
quando egli era imperfetto; per 
contrario li difietto del prouo- 
cante non doucua di ragione 
nuocere al prouocato . L’me.. 
gualità d' Armi , di pofto , di 
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^ vefti , dì fole , di venti , di geni 

tl compagne , poteu'ano dare 
< cagione d'ecezioni iegitime , e 

giufte , cosi chi ricufaua giurare 
di non adoperare e veleni, ed in- 
canti poteua efiere legitimamen 
te ricufato , 

XXVIII. Gl'iropediitienti , che fopra- 

Impedi-ueniuano, erano eccezioni ra- 
' menfi degioneuoli, e diiferiuano la bat- 
oli anti-tagliaà miglior tempo-, efserpe- 

chi Diulrò non doueuano,ne mendicati, 
li. ne finti 5 infermità, petti, inon- , 

' ^ dationi , temporali poteuano 

\Arren. i. fofpenderé l’andata al campo, | 
IX. 5. fai .Prigione , Magiftrati , prphibi- ; 
co. ' «ioni di Principe , òdi Capita» : 
Corraii no , e fimili ritegni , quando 
ttncl di.non fofferoaifettatamente prò- 
: ' curati, faluauano le prone dell* 

7r armi Jtempo non ittipedito.Co- 

6Ì chiguidaua eferciti, chi £er* 
oiua a Principi , chi reggeua 
Città,chi fofteneuaofficio publ£« 
co , fo! dopo terminata la cari- 
ca , potcua difporre di fe fteflo , 
mi quando fofiero le cariche-, 
perpetue, fi battena per mezo d‘ 
elletti Campioni, ò fi rinunzia- , 
ua la carica. 

KXiX. Parimente fi traeuano l’eccc; 

" . zio- J 
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zloni peremorie, ed indidoiu PeTentó. 
bili da più capi ; dal tempo , dalrie eccé- J 
la querela, dalla caufa, dalie_^zionùj * 
perfone del prouocante, e del 
prouocato , e da altri tali ixnpe' 
dimenct non amouibiii . 

. Dalcempo fenon compariua ’Corrad* 

l’vno de’ principali nel giornoconcl.ii, 
concertato al campo fenza giu Muc l, 

/?o ritegno , dal nafeere al tra c.iS, 
;;nontar€ del Soie tndarao afpec* 
cài.'o« Nc iidaRa nuoua dilazio^ 
ne all’Attore , ches'addofsò il 
p -fo di prouare combattendo ia 
qu^l tempo; ò ^e prefv' à proua» 
re in vn fol g orno,quel folo do« 
tieua ballare , e non prouando 
reltauaconuinto, né tenuto era 
l’altro. a prefentarfi di nuouo, 
fe non obligaua conurnzione 
precifa appuntata dalle parti.. 

Dada querela, e dalla caufa {ì^o^Setchi 
prendeuano reccezioni, quan So./W* 
do, ò non vi era querela, li che*<»^- 
rellaua la disfida come anima 
fenza corpo, ò qaando poteaa-F<J*^ 
lì -quella per altra via , che folle c, io. 
certa, verificare, fenza che fiif?i. 
prouafse con incertezza tale_», 
quale , e quanta è nel Duello , i 
yeftiiBoni, gl* Inftromenti , le 

Scru» 
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Scritture furono Tempre 1 Armi 
chcdenno adoprarfi per vendi- 
che. Mà fpettauano all* bora 
quarte proue di difefeal Reo, 
non air Attore. 

CcYfAi, Se la caufa era fopra leggiera 
i 0 ncL. 67,t debole matcria,non fi ammet- 
teuano i cimenti graui, e perico» 
Corrad, lofi di Dtello*, cosi fe la querela 
€oncl, ^ 3 .era certa , chiara , notoria , o 
falfa patentemente, e mendace, 
non mentaua nc quelle, nc que. 
fte proue. 

il Duello fi diffe da chi Io pro- 
CoYrad^ feflaua Efperiméto di verità do- 
concl, 64 .uegià conftaua della venta, non 
y^rea p. i.occoreua farne ricerca con m^ezi 

f 6 ‘Hfr/’.mafiìmamente fallaci, ed illulori 
* Dubbia efieredoueua la querela 
ed hauerfene indizj , congiettu^ 
re,rerifimilitudini centra iiRco 
non apparendo quefte , noti 

era tenuto iiReo à cofli^uirfi per 
farapparire la propria innocen- 
za à torto incolpata, e calun. 
niata, ^ 

CoYYad. Scaltri hauendo intraprefala 
conci, <Jf. querela per via di giudiciociuile 
pentito fi volgeua a cafpeuare l 
altra dell‘arcne marziali , non 
era lecita la mutazione nell ‘eie» ^ 

ZÌO— 
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zìone de‘remedij, chi haueua Mut. in 

prefo vn fenciero , quando dicaufx Se* 

principio era in fua libertà noarughi , e 

eleggerlo, quello feguiua à ca Mattei, 

minare fino all’ intiero compì- Varif, 

mento j e molto meno era Ieclfo^'o/^/.^, * 

diuidere fe ftefio, con yn piedcc. 5, 

calcando per vna parte la firada 

giufticiale, per l’altra con l'al iCorrad» 

tro piede 'a militare , ò fe purecònd^ 63; 

cangiar fi poreua,lalciata que- 

fta, quelle piu tofio più mite in. 

traprendere doueuafi con palli ^ 

più ficuri, e più certi. 

Querela per cagione di beni,e Corrad, 
facultà di non fi controuerteuaCOWc/.óS, 
con l’Armi, fe non era fra Regi 
'del pofiefio de’Regm,poiche frà 
quefirancora ftà molte volte tue 
ca la legge nell’Armi; non fi pu ibi conci, 
gnaua, d'.co, con cimenti Ca 6 %,n.i,in 
ualerefchi il godimento de’beni/j«. 
fe il litigio di quefti non era per 
accidente cógionto con le caufe 
d’Honore , e per diftfa di giufii- 
zia j Se la querela era mutata-, 
dal fuo pimo propofico, fe al- 
tra, volta era fiata faldata , e fa- Corrad, 
nata con accordo , e pace ; ò (ticoncl.yi 
à quella era fiato importo dalle . 

Parti concordemente altra pena 

non 
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non doueafi recederedalfe prifhé 

ilabilice rifoluzìonicol ricorrere 
al Duello prudentemente vieta* 
"jìtteftd, to . Ofel’ ingiuria era fiata ri. 
i,z.C.4é meda con difsimulazione^ò coti 
atto amicheuole^ò con preferi, 
zìone di luogo tempo non ifflpe« 
dito ; ò s' altra volta era fiata.» 
combattuta , non fi pugnaua. ' 

Il prouocato minore dei qua* 
rei coni, tordici, ò fecondo altri , de i 
io. n. I. venticinque Anni il maggiore.» 
Lancelltde ifedanta , il profefioredi let« 
Corrad.tere, Se imperito dell’armeg. 
conci. 72. giare , i Chierici, e Religiofi^ha- 
Vrvea p.ueuano lecitimi impedimenti; i 
3.f. 198. Padrini fimilmenre , e Secon. i , 
Mut, l. 2. quando non hauefiero propria 
C.S f. jo caufa., non combatteuano quel- 
' / la de’loro principali,'a cui doue- 
uanoafiìfiere, e non ptferipita. 
»« la querela altrui col pericolo 
delle proprie perfone , ne di lice 
^ eragiufio, che nafceifero nuo- 

ue liti. Odiofa cdfa anche all* 
hora era il Osello , fi te^ringe»! 
uà , non fi dilataua Paucoiità di 
lui. 

I furiofi, 1 frenetici , fé non 
’Corrad era ofiefa la Profapia loro [per 
conci, jd.ìa quale alcuno di quel fanguc^ 

po- 
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poteua venire Campione) non 
erano obiigati a cimentai fi . Vo-Prrea,p } 
iena il prouocato dar' eccezione/ 1 77 
legitima perentoria al ^vomq- ottieni l 
cantei fe q lettiera notato d’in. i, 
famia, di ragione, ò di fattOjjS, 
quando però non era macchiato 
egli ttetto anco adellamed^fima 
nota, L' intasa :a efclude ogni 
prona d'Hanore, e batt.iua il 
concetto degli huomini fjggi.ed 
honorati ; ed hauea fiìo vigore 
Teccezioni , fe anche foprautni- 
ua r>nfamia doppo accettata la 
sfida. Sempre I" accLtt. zinne s* 
intendeuattando fermo lottato 
delle ccf.^. prefenti, e non 2ihe- p-% 
randofi la condizione de'le pir f * "S- v» 
ti, e non fopragiungendo .luo- Corrai, 
ua cagione d’ impedimento, en conci’ /4» 
franano nel nome, e ne nume- 
ro de I fopraccenn Iti , i vinti n /.<.f 
altri Duelli, comecalunntato'i, ^8. 
e bugiardi , quando i loro ce ro Corrai, 
battimenti non fo(T rottati perca«c/«74» 
femplice ottentazione di va’ore, 
e per acquitto di gloria. I ba« 

(fardi non erano ammetti, fe 
già legitimati non Ciano, edac- 
cettaci nella Cafa paterna , ò fe 
degni non fi fotteto refi per vir^ 

G tò. 
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Cù , e va’ore la dcae non fofiO 
confuecudine in contrario . 

Rarifsimi erano i cafi,ne’qua« 
li non potefse dar’ eccezione il 
" Padre al figliuolo, il Padrone 
a! fer»o , il Signore al fuddito , 
il Matftro allo fcoiara , ilCapi- 
^Corrad. ^ tanoal proprio foldato, e fi» 
t(ihcL.-j^A\ ì poiché loro fi deue da qui Iti 
riuereuza, ed honore, non ol- 
traggio, td 1 fiVfa ^ E per con»* 
trario, quelli ini neri a loro fu. 
peiiori dar pcieuano fimili ecce» 
zioni , poiché non c lecito ad ef- 
fi [anche prouocatij entrare^ 
in cimento di parità . 

\Corrad. L'imparità, ches'cpporeua 
conci ne’ beni de l’ animo , e de) cor- 
tì^feqq, po y fi opponeua ancora ne’beni 
di fortuna II 'Nobile dall igno- 
bile , il C aualiero ; e Gcntilhuo- 
mo dal vile, e plebeo non pote- 
. uaefsereaftrerro ad vguaglianza 
d'Aimi : eff liidetafi chi era dif- 
pari di condizione ; foto tal bo- 
ra s'accettaua quando non era-, 
molta la ditìerenza , e che il pro- 
iiocante non fofse prima flato 
prouocatocon ingiurie, ed cf. 
fefe, per le quali fi faccuacon» 
Ciacco d’ obiigazione 3 nell’ in- 
giù - 
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gmrze (ì wceuano eguah* del cuti 
to ' gradi, ch'erano poco diftan^ 
ti. Così le dignità maggiori,è 
sninori dar poteaano fpcffe vol- 
te materia f eccezioni lègttime, 
Mi la variazione de* tempi, e 
de tenipi,e de gli vìi faceua moC 
to variare le ragioni di quea© 
materie , e gli efempi , ed i co- 
numi de* luoghi poteuano in . 
molticafi farli inapelUbilmente 
legislatori , 

Parità in Comma già fi defide- 
rana in ogni conto frà ccntenr 
^cnti j 1 contraiti di qu^aoge^ 
'nere non deuono efiere ftà di (li- 
mili. Per ridurre lePartià pro- 
ne Caualerefche, ò paci, e ne- 
cefiariojche fiano capaci diegua 
lita, perche cosi la nemicizia_, 
come r amicizia non corre fri 
difuguali . R.agioneuole cofa è, 
che nè in tutti i tempi, e luo- 
ghi , nè in tutte le età , e fedì , nè 
in tutte le condizioni, e profef- 
lìoni fia l’ iftefso vincolo di obli-’ 
gazione, e. di pefo. Si come 1* 

H more non hà fuo fondamento 
nelle medefime virtù morali in 
tutti, cosi non tutti aftringe al- 
G i, le ' 
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Ut 

le iMcdefime operazid^pee^- 
fere honorati . L’ obligo c fe- 
condo le Virtù Morali proprie 
diciaftuno; eciafcuno può ef- 
fere honotaco, fe opererà fecon- 
. do la propria condizione, 
yirtù. 
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A le ofFefe ancora, I, 
che fono volontà. DelIeCir» 
rie, e. lib re, checoftanzc, 
in via Cauaierefca 
portano carico , che inducono 
obiigazionr di nTpofta» ò debito ^ 

di rifateimento , non dcuono cf- 
fere ripulfite^ò ribattute fc/n- 
pre egualmente, e con gliftefli 
modi , e mezzi , perche non fo- 
no eguaW fra loro , 

Icario è L'i(iefsQ errarne' gradi Ta^ 
vari. Cani, f. ^ 

I.’ ordine, la proporzione , 3^. 

circoitanze fi deuono confiderà* 
re ncIToperazioni altrui , perche 
habbiano la conueaiente rif- 
pofta j il contracambio non de- 

ue eccedere, nè mancare; fa- 

rebbe iogiufiizia il non ofierua- 
C 3 re 
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re le qualità de’ fatti per adegua- 
tamente corrifpondcre, ò col ri^ 
ftoramento, ò col perdono .Chi 
iì rifente più di quel'o, che deue, 
non fi rifenrimento , mà ven- 
'V detta*, chi dona, e rimette piu 

di quello, che hà ricenuto , (i 
dichiara più del vero ingiuriato^ 
e vilipefo. 

BaU. Fù grande errore de gli StoiV 
ffieut.capci Filofofi il credere, che tutti 
^o. f.93. gh errori fodero d‘vn’ egual mi* 
fura, e pefo : nafeono ben sì da 
vna medefima natura corrotta, 
Jirift. mà fomentati da vna volontà 
Rèfr./,i-più, 0 meno deprauata* Non 
cap.x^, debbontì ftimafè egualmente I* 
errore, e l’ingiuria i la colpa, e - 
Tinfortunio. 

Soura la retta bilancia di 
Giuifizia deue librarli la qua- 
lità, e quantità, cosi delle of- 
f. fefe , come del rifarcimento , 

I i.&'i 1 8 Per ben ponderare vn’ingiuria è 
Co» rflr.necelTario confideiare le circo- 
rel.p. 5. danze, che l’accompagnano, 
/bf. E’ natura delle condizicni , che 
óf, fono connelTeà gli atti huroani, 

Cor/(9 c.T.i) farli maggiori, ò minori, ò di» 
iO3.uerfi,òc0ntrarj a quello, che_» 
farebbero giudicati, feconelfe 

non 

\ 
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floo fofsiro vniti. C'atfetto proJ 

» }} ‘dell’ira, il dolore 
deli'ofFefa, il defiderio della«, 
vsuciciCci ingiinn^no fpedc voi* 
te, fe nonicmpre: ingannano 
tnoici, le non tutti . JL2 cognim 
zione diftinta c neceffuria faper* 
fi da Caualien per non errare* 

Traballa q«el Piede, che non_» 
camma con la feorta del !ume^/&«T.fc’ 
della ragione fpafsionata ,e pu 
fa • Le circoftanzc fono quel. 17, 

le , che accrefnono , ò diminuir Mirar I 

cooo il pefo all aggrauio . Sono i. confi 
icalpelli , pendìi, che notabili. n.gjr' 
mente variano il pofto a Ila fìgu, & lib, z 
radell infujto y e , non che il co. conf, co* 
lore; mi inUeme alterano X, ,* 

foltanza j (al volta fanno dege dtfc, io* 
nerare l'oiF^fe dall’ vna all’ aìttifol. fi. ** 

ipezie. Da quelle in fomnii di- 

pende la vera entità , e verità 

dsll’mgiurie.Moltecofedeuon- 
fi donare all’età, al feflfo , al tem- 
peramento , all’ amicizie . all* 
vfanze , alla parentela , al de- 
coro delle perfone , alle con- 
giunture de’ tempi, al defide- 
no della quiete, al publico be« ' - 

ne, all ■'autorità de' Principi 

alla prefenza de’circoftanti,-e 

G 4‘ quell " 
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quello, che più importa, agl' 
Co- PtW'interefli dell* anima . II tempo 
p 2 i l. 1. c. l’ occafione , la maniera del por- 
lo./ 40. geie c q jella cofa , che propor- 
ziona I veleni, e gli fà riufcire 
antidoti, e falutifere medicine; 
come il modo di far i’* ff fe , co- 
sì il modo di riceuertle anco 
A può in gran parte folenarci dall* 
obligodi fcompenfarlc. L’atto 
lOQ, fubito con mcenz’one accom- 
pagnato , come b>fìa peraggra, 
uare, cosi può biliare per ifca- 
r Carli. Si mirino con occhio ben 
purgato dagli ùfffitigli oUrc>g~ 
Alberg. l.gi , che (i riceuono s' vfseruino 
i.c. I. &cotteitfcopiodi (ano intelletto^ 
11* e fi vedrannonflU loro vera fur- 
ma, e naturale. Òi fpog i delle 
pallioni chi vuol ben conofeete 
le proprie ctfvfe. 

Le Categorie de’ Dialettici ci 
li poffono eller G 'ide , c M leftre *, 
Catego.le Caufe , ed i Ptedicamenti de* 
rie delle Fiiolcfi ci pedono fomminiftra- 
Caufe dcre p’ ontamente i mezzi per in- 
Predica- dagare l'intiera notizia delle-* 
mene , circoftanze . Dail'ofFwndente , 
dall*ott'efo,dallaforma,edaI fine 
delTodefa lì pedono trarre di- 
pinte oderuazioni fopra qualfì* 

uoglia 


ifi 

noglia operazione ftimata ofFcn- IBal^ 
lìua. Da! la qualità, dal iaquan ment.€É0, 
fità, dalla relazione, dali’azio- 
ne,epaflìone,dal fico, dal tem- 
po, dal luogo, dal moto, e per 
fine dali’hauere, fi può hauere 
diftinta chiarezza dei più , e me- 
no, che in sé contenga ogni atto 
di fprezzo ò d’ingiuria. Infini- 
te faranno fetto ciafeuno di que. 

Ai capi le particolari confi Aera- 
zioni ofieruabili , potrà ciiiim- 
que fi fia à Cuo talento p>ffeggia- 
recon l’intelletto quelli fentieri, 

• Jone darò breue faggio per non 
diffondermi, lafciando libero il 
campo ad ingegni fpeculatiui , e 
peregnni , additerò folamcntei 
ptincip|ccnalcuni!umipiùne- 
ceffanj, e più degni. 

Dall'off^ndente potrianfi prc- Hi. 
dere leconliderazioni, olkruan- Delia 
do ledi luicircoftanze, fe fia di Caufa 
condizione maggiore-, fe miglio prinsa 
reife più accreditato; fc p.p for dell’offenp 
te-, fe più poffente-, fe prefence , dente, 
ò lontano commifel’cff.fa; fo 
volontariamente, ò inuo'onta- 
riamente off.-fe , ò con m ifta vo- 
lontà, ò co -ffffa imputabì le-, co- 
me al capo fecondo fi diuife,edi- 

ftinfe, G > Dair ' 


C 
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IV. ' Dail*'!ffsfo,fe rcfta vulnerato^ 

Caufa fe-òne’ beni efterni , ò interni; ò 
conda_> eie! corpo,ò deiTanimo, ò di for- 
dall'otFe- luna . S’eglj è eguale j ò maggio» 
fo. re ,ò minore ; Iblo , ò con’ altrii 

conofeiuto, ò non conofeiutoj 
libero , ò foggetfo . 

V. Dalla forma , fe rofTefa è con- 

Caufa forme improprie , indegne, in* 

*terza da! giufte , infelice, eccedenti, ò con 
la forma, modi Caualerefchi, e Nobili. Se 
con fatti , ò parole , ò fcriiture i 
con atti, ò minaccie, graui, ò 
leggiere i occulte, òpalefi ; ad 
eguale partito, o con mali modi, 
e vantaggio!! . 

VI. Dal fine , fe Toffefa c fatta per 

Caufa vtile proprio , ò per difprezzo , 

quarta-* ò danno altrui; fe per offendere, 
dal fine, o difenderfi , o rifentìrfi , o ven« 
dicarfi ; fe per fe ftefio, ò per ca*. 

. gione d’altri. Hà oampo con or- 

, dine regolato l’intelletto de’ 
Principali, e de’meditati di pon- 
• derare, e bilanciare giuftamente 
il pefo , la mifura, il numero, ed 
il valore , cosi d^gli eccedi come 
de mancamenti ; così il merito, 
come il demerito altrui . 

VII.' Per la qualità fi può confiderà 

Pcedica.re , fe l'ingiuriaè per efienza , è 

... . ..... ... . . 
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per femplice apparenza *grane ,fnéeopriJ 
le irragioneuolci fe non menta- mo della 
ta ; non prooocata; non vera qualità, 
Per la quantità fi riflette s' eHa Vili 
c grande , pericolofa, replicata *, Predica- 
re più perfone colpifce, ò di noi, mento fi 
ò de’ noftri . có lo del- 

Per (a relazione può vederfila quafità 
coirrofrefoqual* habbia rifpec- IX. 
to, e relazfone l'ofF.*nditore*, S’ Predica^ 
alai ffa Compatriota , Parente , mento 
Vicino , Compagno j Amico, fecerzodel- 
conlui q-.iilche fiata rappac^fì- la , rela- 
caco, fe da lui altre volte benefi-zione. 
catoife a lui inferiore, e foggetto, 
ÒM-niilro , ò Seruo, ò Cliente. X- 

Dali’azione , e paflìone fi può Predica^ 
trarne raottiuo di eonfidera- meco qu- 
re , fe 1‘ infuico fii grandemen- arto dell’ 
te disbonoreaole , ò grauemen azione, e 
te dannofo , ò d* ingiuria eftré-paisione, 
ma ,ò d’affrpnto immedicabile, XI. 

ad irremediabile* Predica^ 

Nel fico fi pondera, fe il colpo mento 
offifi la fiecia , ò fe altra partequmto 
del corpo confiderabiie, vifibile,del fito. 
necellaria, XII- 

Dal tempo fi tragnono l’ifpe- Predicai 
zioni quido Pafiatto fiadi gior*mento fe 
no, ed* lira più chiara j e feti fio del 
giorno fia per altrui, ò per prò. tempo» 

G ^ pria 
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pria funzione folennejfetefnpò 
c infolitoj fe l’ofFefa durabile. 

XI IT. Nel luogo fi penfa, fe il vili- 
Predica- pendio fù inpublico luogo, ò 
mento pnuilegiato , ò Sacro*, fe in vici- 
fectimo nanza, ò nella Caf» deli’vno, 
del luogo òdell’altro de' Contendenti j fe 
alla prefenza dichi fi ama, ò fi 
teme, ò doue probabilmente po- 

XIV. tcuano tenctfi ficuri, ed affidati. 
Predica 11 moto dà 1’ occafione d’au- 
mS;o ot‘ uertire , fe fu l’offefaimprouifa, 
tauo delimpenfata j premeditata , infi- 
moto, diofa, con modi artificiosi, ed 

XV. ingann^euoli- 

Predica- L’ hauere può dimoftrarci P 
mèco no Armi, e griftromenci, per niag<» 
no deil’giormente deprezza te vie in- 
hauere. dirette, a trafuerfaii, ed in fom» 
ma i mezi vfati per fortemente».* 

XVI. infultare. 

Efemp; Dicafi dunque, per cagione d* 
di varie efempio, che quanto è di più 
. circoftan condizione boffcfojC Tofiefa più 
ze. confiderabile, più rileuante l’of- 
fendere lo fiefio Dio c male in 
certo modo infinito per l'ogget- 
to cifefo , che è di grandezza in» 

finita: ed anche le picciolc oflfefe 
fatte à Grandijper quefto rifp=t« 
to fono ftimace maggiori, Tar* 

un 
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ita magis apparent iti m/>gnissdi(Co. Temi 
£e l'Oratore Romano, All’hor jpfr/. 
ch’c più infigne , e più gioucuole4f.i3i 
parte della Republica I'cffefo,*/i/ùrr. U 
maggiormente refta vulnerato il j, 
corpo dello iftato politico.*e pef, 
iìma è quell’ingiuria , che viene 
dagl’inferiori à maggiori, dai 
peggiori à migliori, da’ migliori 
à peggiori, da’ più inutili à più 
neceflari, ed è ben chiaro, che 

^DaU'cffefo Taf. Tor2 

Diuerfa qualità prende L'off'efarifatt: i, 
Quanto è più deboie l’ofFen.c. j. 
dente , ò più vile, ò più incrme,ò 
più inefpcrto negl* incontri, e 
più ve gognofa l’ignominia, così 
il Re di Circaflia Sacripante, 

Se trouò da Z'na [emina abbat- 
tuto, 

Cbe penfandouipm, più dolor tArioff, 
lente , Cam. u 

Quanto c fatta rofFefa in ìuo^ ftan.ji* 
go più frequentato , maggior- 
mente fi diuuiga , e più dishono? Bttag.ìui 
ra. Viene tolta la Spada a Gra 
daffo in faccia di tutto il O.mpo 
Saraceno , però fe ne duole con 
ragit>ne , e fi lagna , 

Hàpiùl' afligge ilcafo, e lo 

ma) tira, , • 
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Voichs gli accade in sì palefr 
loco. 

Se priuile»^ì^^ è il luogo, più 
graueé l'oflfif», p’r la ficiirezxa, 
che fi rompe. Oide ‘ArualJo 
dicetia dJll’ homicidio di Ger-~ 
naodo , 

SÌ j jYch' il [ilio in femeicfiuo 
è gre»? . 

■’chf in loco txle egli è fe- 
gtiito. 

Perla prefeoza dell’ Amara fi 
dolfe SlcnpariLe daBradamauce 


l4rioft.' 
flanC. 4 ^ 
Cait.io^- 


ab'oittiiro , e 

oien di vcrgogn^^onie à, 
dì fl40Ì. 

'ìiep->n ,ne dopo il vifo bebhe 
sì rofso . 

per lo giorno folenne, in cui 
li ceiebraua io le uozze , fc di 
Ruggiero maggiore fpfezzoRo. 
don onre, qaando.. 

lAì^ra C*rLo Jprez.'i^ar con la 

. flit gffta. 

E di tinti Signor l'altapre^ 
fsnx,t . 

Q.iaito più vili fono gl* Ififo- 
menci, con che s’otTinde , tan- 


to più p ortano con e.to loro vili* 
“ pendio, edifpreggio; la quali* 
tà de gliAradfi impiegaci in per* 
' cuo- 


u^vmTiA: XS9 

cuofere,ò feiire alterano l’ofw 
fefa notabilmente . Con la Spa- 
da s’ incontrano i Caualieri, con 
la sferzai fanciulli , conia co-» 
nocchia, lefemireco! bafìone.^ 
gli fcbiaui, e gl’infcnfati giu- 0 pian. li 
menti } fe con legno e' fatta l'cf Tt'ator. e 
fefa, più checon fpada*, fecopdixit^ de 
fodero, più che con isfoàtnto Itiiur. 
brando j fe per battere , più che Co. Tom» 
per ferire , cariano gl *irfìro peti. ci 
menti la qualità deli* afficmo. 4^0/. jop. 
Chi però d*improuifo impugnaiSira^. f. 
vn legno , perche nella rifsa vie' a. cof. poi' 
neforominiftratoda fubira, /t>/. jcp, 
repentina occafione, non t\te~Okuan,l., 
ra la purità dell* offefa , pafsa_.2. ctf/ i, 
il bafìone per arma tal volta,»». i. ' 
non per legno i 

Furor arma mìnifìrat , 
difse vn Poeta, & altroue fìg. jit 2 

Qjtod cuique repertumy neid.l.j. 

Kìtnantt teiftmtrafACit • 

. Ed vn'altrb cantò. 

Tro telofgeriturlqui'dquid fug- Claudrati 
ge^eritira. , , Fpigr.de 

Nel caior della pugna, pv^iilracund% 
guanciate , moifi , calzi palTait^ 
no per armi naturali, perdife-^ 
fe nccefsarie. Marfifa, e Brada- , 

' mantepriuatedelPAriiii.daRug- 


giero 
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La battaglia fanno 
^ pugnile a calci poiché altro * 
non hanno . 

Ed Orlando , e Mandricardo 
. dopo auere nel f^rir/ì rotti i cal- 
ci delle lance , 

P rio(l. da ferir lor refia altrOtChc 

Cfnt^ 1?. pugna» 
tn Si vaj^lionodìquelle per armi. 

S4. Ndi* ardore dejr ira, chi fi , 

quello, che puòper.fuadifefa , 
fà quello, che deue: non vili- 
pende chi vfa di fua ragione , ed 
hi ragione chi nel miglior mo. 
do , che sì , procura conferuarff 
TPlutarc» illefo. Ad Alcibiade, che venu- 
in AlcbiJ^ alle prefe niordcua il nemico, 
fù detf o . Mordi come Canejmi 
( nfpofe egli ) Mordo come Lea- 
- ne. 

Calmar. f. Se la parte o ffefa e più nobi le, 
f4>5»rij^.efej| vifn più che altro rella fe- 
I x. co/if.gnato, difficjlmente fe necan- 
50 r jop.ce'l ino i caratteri dal more . 

S. atrox. Tanto ogni mal pipi grane è 

\u^ìit,de fempre, 

imu» ()uanto è in pin nobil parte. 

E la noftra faccia fimilc ali| ima- 
gine del fuo Facitore, onde al- 
trui pefa troppo il portare dif-< 
formato qiielto efemplare delL'^ 

Aliti-; 


AUlsimo ; ed in quella vece ha. 
ucre impreflo in volto yn in- 
d.zio , fe non leltimonio , di 
dishonore . Sono nondimeno le 
ferite riportare su ’l volto in 
puerra , ò m altr» combittimen pra U 
Ci honorati, illuftri , marche di 
g’ona; abbeilifcono q'iefte mi- conquift. 
rabiimcnte la faccia deli’Huomoi.io 
forte , ne dire fi debbono margt /*^ *7. 
.ni di ferite, nè cicatrici, mà 
ftampe , e fegni di wirtù , e velli- 
g, di mento j cosi Dudon di 

^^Moflra quaft d’bonor vefligi Tafs. 
degni , Cani. i« 

ton brutte ferite mprefsiftant, si 

Maggiore falli parimente Tof- XVII 
fefa per via di mandatari) . Da- Altrecir- 
terza mano porcata più r.cgta. cofianze 
uà, che fe fi nceuc dal nemico ofsetua- 
ftef«o , e benché il farla per altra bili. 
Per'fona, confefti il timore di 
chi la comandò, dimoftra nonB^ta. 
dimeno più fprezzo di chi la r\- i.d«b.i4» 
cene , e più fe farà per mano di/.6o, 
Perfona vilifsima. Q.ieftiiftro.* 
menti animati con la loro bafsa 
condizione auuilifcono mag- 
sriwmcpte roffefoi e peggiore 



•/ 
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Bald ?.i.fara, ffi in prefenza 4e'roffefo 
viene fatta , e più fe lontano dal- 
laprefsnza di chi la comandò . 

Più grani ancora fà gli o trag- 
Co-.Bìfsar gì il baoa concetto, e fama, e 
(corf. O dignità di colui , che offende per 
Im. la prerenfìone , e prefunzione, 
^enton. che viue a fauor fuo nelle menti 
j. tr.de gli huoaiini più fenfati, eh* 
li./ non fia tale , chefappia of- 
fendere fenza cagione , e fenza 
Jilh^yg. ragione V così , fe i'ingiui'ii vie- 
/.i. c. 1 ne da chi è ftim ito nella cofa_. , 
nella quale difpreg'a , e disho- 
nora, rtefee pìù confiderabile, 
e più pefinte . 

jl’ìsi:. Miggiori ancor* fono le offe- 
Rief. che ne vengono da ingiuftizie 

c 30- maggiori, ò che a noi apportano 
ffi>j^.T'»g?i9>'i,» ingtuitizie , che ne 
dee. 4, /. d imo nota di maggior manca- 
lo. mento, che apportano maggior 
/.dinao, che l'apportano ne’mag- 
. z.c.it. g’ori', cmigliori, epiùnecefla- 
ri noft. i intereifi , 

OH- P^- E fe più fi onpongono alla 
/. profeifi ine di colui , a cui fono 
ipo. fatte , più fi fentono le ingiurie. 

E r ign onnza più d’ ogn* altro 
difetto contraria à Letterati -, I* 
innoferuanzai e lo fcandafo a 

.Re- 


"V. 
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Religiofi r impudicizia all^ 
leprine , l’ ingiuftizia , eia timi- 
d^ità a Caualieri,vniueruJmente 
però ofiefa maggiore di turtea 
tutti c quella (dopo l’empietà, 
c mifcredenza verfo Dio) ch-'L.» 
apporta nota di tradimento, e 
di rotta fede ,' ' . ' 

Maggiori fono le efFefe,quaó.’ 
do non lìano fatte per affetto d’ 
amore, ò d’ira , è di fofpetto , ò 
d’interefle , ò di rifenti mento, ò 
di vendettarmà per vera malizia, 
per chiara malignità., E fe norij Faltnarl, 
iiano a fangue caldo, ò pertraf./', iz, 

porto di lingua, ò di mano, ò in 
puro cafo accidentale, e rìon pen 
lato ; e fe lontane fono dal tem- 
po della prima rifsaje fe eccedo.. / 

no grauemente , non poflono 
dirli , che grani ; e tanto meno» 
fcufabili fono, quanto più fpon., 
tanee fono fiate, c ccnfultare, 
ed elettiuci quanto meno furono 
prouocate , antiucdnte , meri- • 

tatffr 

Molto più grandi, ed ingrate 
riefeono, fe ne vengono da chiKórt. Ì,i* 
à rlceuuto da noi benefizio, ò da e.30.’ 
chi era à noi legato con vincolo 
di.Patria, d’ Amicizia, diCom. 

•' pa. 
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G«5Zt?w.pagnÌ3 , di Pareni ela , ò di Pace.' 
(te pud p.CXnAtì.o più vengono replicate, 
i.p. ii.w. tanfo più accrefcono il difprez- 
24. 20 ; quanto ferifcono più Perfo-* 

Corfoc. ne, tanto più fono arroganti, e 
.14.», j(>y* temerarie. 

Maggiori finalmente di tutte . 
Je ingiurie fra particolari fono 
forfè quelle, che fi poflono chia* 
V>ald. mare forame, ed eftreme, poi- 
ìveht. c. che apportano ta'. danno , edis- 
4i . fc/honore, che non vale prudenza 
141. hiimanaa ripararne, e rifarcir- 
ne la ruina, quelle inforama , a 
cui non è poffibile, cheladili- 
genza de'pm verfati pofsa ritro- 
uare cura baftante, per rifanac- 
y le*, quelle, che non ammetto- 

no medicamento, per cui tutta è 
perduta Parte , e vano il fapere ; 
onde conuiene, che refti vino ir- 
remediabilmence , ò il danno , ò 
il d shonore, ò taluolta arabidue 
infieme, fe la bontà degliofF.fi 
non framettela cura feroprefa- 
lutifera dei perdono, edelcam- 
batimento. 

Cosi dunque fono ancora frd 
le circcfianze delle ofFefei gradi 
loro , J’vna è più dell’altra alte- 
■' rantc, aggraiiante, opprimen- 

tej 
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te»vnicein più numero fono di 
più grauezza , e fc molte fono 
nciringjuriain numero cumula- _ 
te la rendono grauiffima. Orter» 

Ilare fi deue la diftinzione degli 
oltraggi, la loro apparenza , e ^ t 
l’entità , l’origine, gli erfetti, 
gU accidenti , i mezzi , i modi , 
gl* inftromenti , lcPerfone,ed 
ogni qualità congiunta , che può 
haucrio accrtfciuto , minoiato, 
d iierlifirato dalle fue pnmie-# 

lembianze, «.rtr 

Mà per qualità feparara au- XVITI,’ 
nernre fi deue,che le a nultriQia'icà 
Congiunti lù fatta ("ingiuria , òeparat»; 
noltre ancora fono tal volta le 
ofFefe, che ad altri fono fatte, e P /• 
quelle , che fonogettace sù i no- i ton [ • 
Itriribalzino in noi. Come poi* 1 30, 


fono tal hora non appartenere a 
noiquelle,che a noi turono in- 
dirizzate, così può cllere , che 
a noi fpcttino alcuna fiata quelle Catneo 
che furono auuentaie da'ialtri c.24./ 
Nati non fiaraofolo a noi-ftefs!, ijij. 
mà ("non meno che a noi ) alla 
Patria, a gli Amici, a i Pare nei- 
fiimo debitori. Gli obblighi di 
natura, del fjngue, de’bcnefi- 
2j, degli atfetti fono catene, che 

ne 


i 


Digrtized by Google 


T ^ KT 1 

ne tengono legato al petto coftie 
Phonore altrui così l'altrui dif- 
Sen. rfe_jhonore. Qj 4 £dxmenim in alios 
ben f. l.conferuntu fed ad nosvfque per^ 
$.c.iPf maganti diife quel Saggio mo- 
rale. L'honore de* noftri è no- 
ftrojl noltro è di loro . i>tà vnii< 

» to I’ honore de’ Congiunti , co- 
me vn continuo indiuifibile i fo- 
no edì parre di noi , membra no- 
lìrej non può reftare offefa vna 
parte, ecìaeil tutto redi fano , 
non può negire di hauermi offe- 
fo , cni otf^fe le cofe mie, maf- 
fim imente fé l’offefe , perche fo- 
no mie, ò fé dopa l’off-fa non ri- 
^ 'fna la feriti i ol medicamcco di 

... fcufi oroporzionata,e douuta. 

'XIX. Offende il Capo del corpo po- , 
Principe ^litico chi offende il Principe;dcl- 
Suddi-I.^ offefa del Capo fi rifentono 
ti, tutte le membra, corrono al foc- 

corfo q ielle, che poflono, e quel- 
le ancora , che nonpoffonoda- 
ire foccorfj , fi dibattono. Si ri, 
fence, fi duole aiche i'ifteffo 
Capo lei dolore deMe membra, 
nelt id a la cura , s* inchina al 
timidio ; ogni minima parte c ” 
interefse di lui. Anche gli ftra- 
tieri habitanci nella giurifdizio- 
'• ne 
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cedei l-rincipe, non che iveri ' 
liiidditi, fono a lui vejrnr.entc^ 
fcggetti . Ciò, che è jn ricflra 
cala , c in n< fira cura 5 corre la 
parità cali' habirazione del pa- ' 
«rene .alla giutifdizicne cel 

Principe • come qutfìi tiene cb** 

Jigo oj punite chi è delinquente ■ ' 
nel fuo Stato, cesi hà carico di 
difendere, chi V, lue in qùèlldin- 
noccnte,ed) vendicare, eh» viene Fau/fJ.l^ 
indebitamc<e fiate- 1 fìefo Mag. c. 13. /ci, 
giore c 1 obligazicne . h fùl ir>ii8. 
giujia latra ad alcuno de familia Ari cj p. 

^ri fuoi , maggicrc le nel Palazzq z f. 85. 

di lu.i, molto. aifggicre.^.at^al^.iWarfei 
preferza di lui Itefso , e feitro gli nei/epro- 
occh. padroni. Lacafa del Prin '/per.iri/e* 
cipe c iacra , la preh nza c vene- ticu 
rabide, ciafeuno v^rtuc ftaic-* 
lìcuto, quali in vn T. mpio . XX. 

Appai tiene al Mai ito l’cffefaPrcffinif; 
fatta alla Moglie; It-noi Confor- 
tidue an me in vna carne, anzi 7>e/J 
elferedouriano vn’aniroante due/. ^27. CT 
corpi; vnilce il Sacj amento del ^32. 
Matrimonio ind ilsolubi'm.entejBrr^^. /. 
due Pc-rfonc. il fratello per lafo- i.ceif 8. 
rella refta offefo; il padre per il 
figliuolo inn. 5 bi!j,i figliuoli perii 27.^ 

loro Genitori non atti ali'Armi, 

pof 4 
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^ut pedono, e deuono, fecondo l 

f . 1 1 /, I. opinione de’ mondo , pig'iare l’ 
^ten. L cffefa.e ia dIfefa,non comeCatn- 
J./ X i.c. pioni , rrà qnafi Principali > poi- 
ché gi-'infuln fitti a non potenti 
fpettano a potenti più prodi nvi , 
Crr^.Zocaq jali ne appartiene per congi- 
€. I dicf z unzione di fangue la cura , i più 
C.6 /.iij. prodimi pare a Caua'ieri fiano 
più tenuti , e tenuti gii Eredi per 
li loro D "fonti j polche fi cornei 
debiti, e crediti, cosi I azione 
dell’ingiune paté fi crediti da le» 
gitimi iuccedori , e da g’i Eredi 
del fungile, e quelli in fomma, 
V ' ■ che pedono altrui far pace, fem- 
bra, cne padano ancora a loro 
aibittio[m.ìnon doureW^ero] 
continuare le difcordie» La pace 
fatta à gli r ffeii fori , erequieà 
D:fonticff-fi^mà trapadano pur 
troppo ne’Pofteri gli odjcreJi- 
Cant ^6x tali > quindi nmproueraua à 
(tan.'jà Ruggiero la forel'a Marfifa, il ' 
non haiiere egli p^refo rifenti- i 
mentodellamorfedelPadrecó- 
tro del Re Ag'amante,che anzi j 
Io feruiua , e per lui guerreggia- ^ 
ua. Or bbiamo imitatori del pie* 
Wexd./.z. tofo Troiano rhonoiedegli Aui 
noftri, qual vecchio Anchife, 

por- 
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portare sù gii homerU la virtùicd 
il merito, che è rioftro fangue, 
come nuouo Afcanio tener fern. 
pre per mano , e la Creufa à noi 
congiunta, che è la riputazione 
de’ hoftri Congiunti , hauere ri* 
guardo (affai più cauti d’-Enea^ 
che non redi preda dei loro, ò 
deinoftrinemici. 

Chenifluìi' altra quell'ira pa Cant. 41* 

Quando Signor ^ 'Parentele So- 

. %ÌQ antico 

Dìnan 5[f à gli occhi ingiuriar- 
ti veggia» XXI ' 

Per la Patria fono tenuti d’im- Patria . 
piegare le vite loro , e le facoltà, 
quando occorra i veri, e fedeli 
Cittadini. Preferir fi dettela (z-Vlat.^.de 
iNte della Patria a quella de'Ge legibus . 
nitorij quefta c Genittice di noi, C/cer. i^ 
e di loro j queda cumula mo!teC<i(i/. t. 
vite infieme più della nodra me- 
defima preziofe *, E gloriofa i ni - 
prefa efporre la vita per quella- Sente, de 
Patria, che a noi la diede; per hlrae.ix.lj 
Patria, e perii fuoi Cittadini, i, ‘ 
comediffeil Morale Filofofo. 

Ind pulchrm , dignumque paren- 
ttbus,ltbens,amieis,Ciuibuspro^ 
dire defenforem ipfo offici» dui 
etnte J H Pet 
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XXII. Per li Padroni j e Signori loro ' 
Padroni jdeuono impiegare ogni loro po. I 
e Serui . tcre i Seruidori,per li Seruldori i l 

. . Padroni ogni loro Toftanza nelle 
Vrrett meriteuoli , e n ecefsarie occorre- 
fot. I ze. Sono occorrenze tali all’hora 
Corrad.c quando il Seruo refta offefo, po- 
I7-W».!?. ito che fia nella di luiprefcnza; ' 
Jtttend^ quando efercita azione per lui 
/iè.i.r, f. quando roffefac per cagioneat- 
fot. 14. tenente a! Padrone , non fempli. 
^Ibt rg. cernente al Seruo-, e quando il fi- 
l.i, c, 2. ne chi ofìefe il Scruo per cagione 
Birag.l.x à lui attenente non ne fi fcufa 
conji 1 i.colPadrone,come l’obliga la leg- 
24, ge della Morale, eCaueferefca 
decif. ó.ciuiltà. E molto più ali’hora , 
fai, 6 t, quando il ferito velie la diuifa 
del fuo Signore.fe non viene l'of. 
fefa fcufara, refta à carico del 
Padrone, come imputabile , e 
f. t8. ci- maliziofai mà fe vien cafo , che 
tato da/ faccia rifentimentoll feruo, refta 
Birag.U I libero , non che egli ftefso , mà il 
couf,i 4 » fuo Padrone deH’aggrauio adof- 
fatoli . 

XXIII. Al Signore, al Capitano, al 
Semi , Prencipe appartengono quell'of. 
Soldati fefo, che l^vo l’altro fi fano i Ser- 
Cortig. ui , i Soldatfe i Cortigiani loro : 
giani « Fanno quelli ingiuria ài loro Su- 
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periere , ad efso non ricorrendo 
nelle loro differenze, al di lui 
commando non acquietandoli ^ 
così Armida à fuoi Guerrieri di* 
ccua, 

Mi?i Campionfetevoi;puref-Tafs. Catl 
fer buono i 9 > 

. *Douriei tal nome à por trà voi 74% 
quiete. 

Meco s’adira chi sbadirà» in 
(ono 

'HfU'offofe l'offefa, e voi'l (a* 
peti 

Spetta à chi loro comanda il co- 
porli con prudenza , e ragione, è 
non altri meglio, e piu conue* 
nientementepuò ridurli alla fo- 
disfazioni ragioneuoli, che chi 
da quelli può farli vbbidire. ' XXlV'* 

Offrfa lucceduta in cafa d'aft< Cafa. 
cunofpetta, nonché airofÌefo,5/>ir^./.i» 
al Padton della cafa, di cui efsen. conf. 1 (• 
do violata la licurezza dell’ Al"49 
bergo , viene lefa la riputazione 44. 
cosi Lot non vojeua tolerare,che 
fofsero maltrattati da fuoi Com- 
patrioti gli Angeli fotto forma 
di Gioiuni ricettati in fua cafa, 
onde diceua.^/ris f/?/j tnhdma' Cenef, 
lifaciatts,qHÌaingreffifttnt fubcap. 1% 
vmbra calumnis mei , 

H X. I.Z 
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Birag, l. La cafa deue edere fìcuro ricoiié 
2 conf 27.ro*, chi riceue in cafa, s‘obIiga a 
127. difendere li riceuuto, ancorch'e 
f. 2. conf.foSe nemico, da chi voglia in 
12. /tf/. quel tempo infufcarlo, L'alber- 

49. gare altrui è vn fare feudo di fe- 
prrea /i. ; de a chi fi alb-rg i . Porrebbe in 
3.f. 167. dubbio la propria fede chi noru» 
/Calmai'. f. caolìcifle deirotTefa fatta in fua 
1*8. cafa il femimeiico douuto . Si 
Tof. l’h. farebbe co mp'ic?, e colpi uo!e-» 
2.|f. chi non fi grauafls di quello ca- 
BaLd.mék. VICO , Mi fe la scafa per giuoco 
C.60, libero, ò per tranfito ordinario 
é fatta pub'ico ridotto, ò via-» 
Bir^g. l comraune ò fe per edere locata 
2. conf.jid altrie più del Conduttore-», 
14* che noftra , non participaremo 
noi deJl’offsfe fatte in quella. 





come ali’hora quando quefli tif- 
petti non impedifcono. 

XXV. Così quelle che fra foldati ne- 
Alloggia.gii alogiamenci di Guerra , ò ne' 
nienti . quartieri- di pace fucedone, fpetj 
^ '-i- tano al Generale, e capo dell' 

efercitOjCome turbatrici debuo» 
r'ivV ni ordini militar^ e perche fono 

* ingiuriofeal feruigio de! Princi- 

Taff. pe , deuono edere da chilo rap» 
Canti ^.prefenta raffrenate, corrette^, 
[ian, 3 t.mortilicate , Onde nella morte 
~ ... 
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di Gérnando fi do^fe con ragio« 
ne Gofredo dicendo. 

Hor qui y ione men lece I 
Chifà , ch'ardi cotanto, e tan- 
to fece ^ XX vr. 

Oltraggio fatto a chi è con noi Compaq 
accompagnato è nofìro; fatto agni, 
tutti noi è di tutti, e di ciafcuno 
può ciafcuno moftrarne conuc Mut.l. il 
neuole fentimento, può perfe,r//p j.fol, 
per tutti fcaticarfi ; a ciafcuno 15 6. & 1 , 
de’Compagni non farà disdice j. rifp.t^ 
Mofe l’efser primo,roàchicmag 
giore fra e(Ìì, maggiore ancora i.c, 
ne tiene fecondo i^^aiialieri l’ob 1 5. v'rf 
bligatione > agl’ incendi dc’vici Birag.l a* 
ni , chi non correa portare ri- conf.iy.f* 
medio J Ribattuto però, e ri- & 

pulfato da vn foto non obiigadec.6 /. éf 
più alcuno*, querela vna volta 
combattuta òcóuinta non è piùde pace p. 
combattibile. La legge di com- 1 .^.7z w. 
pagnia obbliga ogni compagno 1 Bald, 

alia difefa del compagno , fìa diment. cap 
qual fi fia Patria, di qual fiuoglia ^4 f. 1 1 1. 
conditione , non conofciuto Bald.l.i., 
non meriteuole , anche nemico;dn&.$^./* 
fe mentre con noi ramina, ò con & 

noiviue, òconuerfa, infuiratotwent C4p. 
retta y ci obliga , non chea fa .Ji 6 o. f.2.27. 
di noi riparo , ma ci attnnge an- 

H 3 cora 
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174 T KT I. 
cora a participare de! fuo carico. 
Cosi Marfifa riputaua per fatti à . 
fe fteffa gli atfronti,e Tonte , che 
riceueua Gabrina da lei accoro-* 
pagnata, ancorché poco meri- 
^ teuo?c d. efier difefa j qiiella_^ 
dico . 

\ 4 riofl. Marfifa altiera^ apprefso a cui 
Cane. IO.. nons.vfa 
fian. iij. Sentirli oltraigUin qualfiu»- 
gliagmfa. 

Sono i Compagni le parti d’vn_* 
tutto ; la com pagnia è vn corpo . 
di più corpi , è vn vincolo inditi 
folubile lino a che dura Teffere 
accompagnato. Chi và con al- 
tri fi obliga à vicendcuole difefa, 
à quella difefa , che può , e si fa- 
re ciafeuno fecondo lo fiato , in 
chefitroua, e fecondo TArmi , 
che tiene. Abbandonate non fi 
può , nè fi deue il compagno du* 
rante la riffa , nè feparar ci po- 
tiamo da lui , quando Toffefa 
Valmar egualmente e commuae, fe non 
/o/.t»^.£i.alThora che ci fepariamo dico- 
rag i, z.muneconfentimento , e con oc- 
ftifc. i5>.cafione ragioneuole j ma fe la 
foì, 210, riffa , e Totfsfa fu contro vn folo 
de-Compagni, e fe reftano of^ 

. fefigli afcti folamente vmti per 

- . , ' . fem« 
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femplice vincolo di compagnia, 
per la fola ragione del vilipédio ValntAY, 
vfato contro di efsi oiFendendo/b/. 
chi era con loro, pare non difdi« 
ceuole, che poffano gli altri rir 
«euere gli vffici; di feufa, e di 
fodisfazione , ancorché roffcfo 
principale pacificato , e fodisfat* 
to non refti . Correre non fi de- 
uela ftefia fortuna di quelli, à 
quali pari non fiamo nelloltrag' 
gto nceuutq . Non fono d’egual 
valore le pófitiue offefe , e i de- 
biti vffici trafeurati i non i com- 
antfii errori , e lecommefie feufe 
Dura la Compagnia fin che il 
Compagno offefo, ò alTalito è 
pollo in faluoj efequita quella 
parre, altro più non refta, cht- 
penfareal proprio debito, che 
più collo credito potrà dirli dal- /. 
Laltra parte chi fi và ad accom z.cow/'.jj 
pagnarecol mio nemico pronto/bl.zo^. 
ad c {fender mi,fe per pìrentela, 
è per Uretra amicizia,© per altra- 
nota, e graue cagione non ha- 
Leile debito di cosi fare per 
difefa di lai , non per mia . 
offefajechi viene accompagna- u 4 ltfs» 
to da miei nemici à lui molto bé Guar.c^f» 
®oci, ragioneuolmente può 
H 4 fere 
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fere da ane creduto nemfco 2 
XXVlIi Difpregio facto ad altri, in* 
Dcpen-corche con noi accompagnato 
denti , < non fia,mà fatto in riguardo no* 
cofe no-ftro, e per difpregiare noi eui- 
ftrc» dcnteniente,c noftro difpregio, 

, e crediamo , che a noi apparten» 
ga rileiurcene . Cosi Ruggiero 
ìente amaramente, che ad Ippal» 
cafia fiato tolto da Rodomonte 
il Canallo , ch.à lui mandaua ia 
fua cara Bradamante., 

I/fr/oy?. Si, perche caro hauria Front 
Can. i6, no molto, ( venia^ 

fian. 6^, Sì , perche venia il dono ,• onde 

Sì , perche in fm difpregio li 
par tolto, 

Peroche Ippalca 

^griof ìui Dijfe'i che chi le hauea tolto il 
fian. 64 , 'Defìriero. 

^ncor dettole haueaconmol* 
V ea orgoglio. 

•perche sò , che ilCaualloè di 
Ruggiero y 

' Tiù volentier per queflo te lo 
loglio 

Idlberg. l . Così I cff. fa, che fafiì alle cofe 
z. cap. ^.noftre, fe vien fatta in difpregio 
Co. Romei noRro, ci difpregia, & offende 
fol 76. a mifuradellecircofianze, epa» - 
giorn. j.re ,che fiamo obligatidiffendere 
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queiie,riuelare noidall’aggtauio 528. 

Có’eruare fi deue anche il ri 
fretto do«ii oàciò.chec d’altri. XXVIII. 
£ fe ( ani , Caualli, ò Cafe^ò Co Cofe d’- 
fe s’off noeranno , cffenderaffi altri, 
chi n'c Padione fe il cafo non né 
faràcolpeuo/e, e l intenzione in^ ^Iberg, 
fiorente, e pronta la fciifa. btl.i.c.i, 

I Atmi rotte, danneggiati! beni, 
occupati i polii di precedenza, 
os.alfritaii aiuienimenti fucce- i- 
' dono, c trasferita roffcfia tanto 
maggiore nel pofieflore , e nel 
Paglione, quanto che rcflfefa_. 
cola, come mlcnfata , non é 
polla in conditione di rifentirfe- 
fie , di fcaricarfene per chi ne è 
giaftamcnte Signore j ma pur^ 
gata fa colpa, Culata l’ina uiier- 
lenza, dichiarata l’intenzione, 
fodisfatto li danno , e il difpreg- 
gio, rcrliano quelle olFefe affat- 
to cancellate , Jalla memoria 
annichilate. 

fi--'"'» Knnti>6 che 

r°' nonro honoi^.ma l.n.&fa 
honoce delle cofe noftre ancora . ' 
cja difefa vn azione pcrmeffa^ 

non fole dalle legpj Naturali, e 

Ciurli, mà dalle Diuine, e ba** 
crei quella c receiiaria al/a vita 
2 f * hu’i 
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humana per ficurezza delle cofe 
proprie , e di fe fteda, q'aedo c 
vn Ancile difcefo da! Cielo, vn 
Palladio Curtoditore delle genti. 

^ niuno deue edere la difefa ne- 

gata , c tiranno homicida chi co- 
* glie altrui le proprie difefe. Il 
difendere e vn effetto di natura, 

1. 4. f. I come contra natura, e Toff^nc 
Tiobil. dere, e vn conferuare il difen- 

dtfc 3. /.dere, l’offendere e vn diftrug- 

2. ^. > quello vietato, quello per- 

meilo , e commendato , anzi ra- 
• .commandaio danaturale,ed in- 
nafodetame , intento Tempre al- 
la conferuazione di fen:iedcfimo 
però che. 

Tetrarc. naturalmente s'aita 
ionettJo Condro la morte ogni Animai 
lenticu terrene. 

Pare a’Caualieri del Mondo, che 
erri non meno chi tralafcia la 
propria difefa , che chi fenza ra- 
Valmat, g one ,0 tagio'^e offende. Qiiei, 
fol. 1 5. che manca al difenderfi , fi può 
qua fi dire ,che offenda fe Hello } 
concorreall offefa , chi poten- 
do, edouendo, non la ripara, 
anzi a certi vni <embra,che chia. 
mi le offefe , chi da quelle non_. 
vuol ripararfi, CittJcle può ben 

dilli 
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fiirn quegli , che dell honor luo 
non tien ciua. Lafciò fcnttp Bfra^Jì 
gran l^orporaro, che dtbbonfì i.cflwy. 17 
tenere per ben mc.fle queiTArmi,^ lib. z. 
che fi adoprano folamente percoft/.jQ, 
•eceffità , ò di mantenere cn n ^ 
giufia difcfa le cofe proprie , ò 
<Ji liberare da giiifta oppreffioneCtfrrf, 
Quelle degli altri . E lecita dun (tuoi. 
quela difefa, douiira, necefia litff.vol. 
ria . Hà licenza quefta ancora dii. /. 177. 
oftcndere, ed’v.cidtre tal voi. 

tai vediamone i modi, e di ter- 
mini, perche non fiano trapaf- 
i limiti delia moderazione 
permeila , anche fecondo gl'in- 
ftgnamenti de’ più faggi Morali 
regolatori degli animi , e dell* 
anime altrui . . 

Tutte le confiituzioni efcla- XXX. 
mano , che la difcla propria c le- Della drf. 
Cita; lafcnrta, eia non /cnttafifa , òc 
Legge, l’Ecceiefiaftica, la Qui oflfefa le- 
Ic , ja C,r, minale, la Caiialeref- cita^ 
ca ; la Ragione di NatUfa, e del- 
le Genti L’autorica ae’Principi, 
de Dottori , e de’ Soldati , e 1, 
efempioin fine non fo!o de’ra- 
gioneiioli , mà delle cofe fìefie 
pt me di ragione <1 dimoftra , e 1’ 
approua. 

H 6 ■ Eie- 


i8i 

ini. Chi aliale per lo più viene Ca^aff4 
pretre-licato* e nfoluto , ha pre^ilnqu^fit^ 
parato r animo , eia forza -, chi j* 
e adalito il più delle volte non (ì 
guarda,onon auuerte,o da altri 
penfìeri dillolro ctoltoà reHef-< 
ìbj non cdi necefsità nè gl’ im- 
prouifi infulti afpeitare d’efler 
con armi pai Zi in ogni modo gli 
altri aiuti pan non fono ; e men 
che tutt hiiomo quegli, che vien 
colto inafpettacamenre. 

Deueia difefa feguire imme- 
diatamente all offjfa , I, intcrual-rdfij/. ibi 
lodi tempo la tà degenerare 
vendetta, fe però 1 * interuallo 
non c si breue, ò si necellario 
per conuocare gli Amici , ò Pa- 
rentijO Semi, ad effetto di efpel- 
lere gliaggreffori dalla Cafa, o 
dai beni depredati , che poffa_« 
dirli altrettanto la difefa arto 
fuccelsiuo , quanto la violenza 
operazione continuata . 

Taluolta anche. fecondo alcu- Caraf. ibi 
ni , è lecito preuemre» pteocca 
pare il tempo è opportuno , ne- 
celTario, e giulto , quando nonL, ' 
puoi faluaiti in altra maniera 
dalla farla di chi viene certa- 
mente per incontrarti con armi 
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per icolofe,con atti minacceuoli,' 
con fama d’effer tale , che bc con 
ragione fi temere ogni da- 

no; onde con alcretanta ragione 
faràbenenon folo difenderfiin 
effitcò, mà preuenire g/i effetti ; 
giuftamente refta atteracochi va 
rifoluco per atterrare gl’ inno, 
centi) detrimento, e vergogna 
apporta lafoiierchia dimora ne’ 
cafijchenon hanno altro riparo, 
che vna fola rifpofta , la quale-, 
preuenga la propofta . Felice in 
quelli cafi chi può troncare il 
braccio di colui , che ftà per 
troncargli il capo . 

A. E lecita, dico la ripiiffa dell’ 
oftefe ne’modi , e ne’tempi acce- 
Caraf. ibi nati, mà con animo di difende- 
^ 6- ' tre, non di vendicarli , e balla 
FàlmAr. quanto balla per edere difcfo. 
f.i.io tCedand* l.otfefa, deuecedare la 
/ rip'jlfajconcinuando quejla,può 

if/quella continuare, ripigliata 1’ 
•]>foL. vna, può dall’altro ripigliarli l* 

LJtndi sltta ; anzi pare , che lecita polla 
voIa.Li ancora dirli la ripulfa , che dura 
fv’, 1 ^ 4 . coatro chi celiando di offendere, 
non ceda però da gli acci di mi- 
: nacce, e da g^infultidel^ingi^- 

< lic . Chi dimoltra euidencemen- 

ce 

« 
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tedi COI, li niate ma! animo,doI- 
ganfolodi fefìeiTo, fe quella > 
ch’era r.lamentedifefa,fi fi con* 
tra l,o}fenderice offefai e fc è leci- 
to Tanticipare percotendo per 
non reftare percodo , anche farà 
non illecito dopo l’aggreifione 
per neceiTaria difefa npercuore* 
re feguendo chi ci ha percoffi , 
chi tenta di portarci via I hono« 
re, chi ci fi ladro della riputa- 
zione a'trui, e fi vanta gionefo 
della fuarapaci à, della nolira 
perdita , ecolfujjgire rfeufa di 
lodisfare a quanto ne deiie 

La propria conferuazione ef- 
fer delie il fine dt il’aflalitojla di Caraf.ibi 
fefa il mezzo ; I offe fa , e la mor quaiit, 7, 
te dclKaflaiicore fiano g l acci-«/<w.8. 
denti fortuiti , non defiderati , . 
mai, mà folo tanto procurati, 
quanto fononecefian per libe* 
rarci dall opprcffiune inimica , 

S’efcluda dalirintentione la rm* ^ 

, na aiti Ili, s'includa folo lanofìra 
falli' zza . 

E quando l’offefo è più l'f lé, 
e nt-cedario membro del a Re T araffa 
publica,aH’hf'ra più deue infitte* ibi 
re per la propria immunità, nc/ìt, 
può ( quando ancora voleffe ) 

che 
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rinunziire al benefizio dell* 
propria cura condanno, e de- 
trimento del bene commune, c 
della falute di molti. 

COiLdndi E quei foggefti, a quali fareb- 
%io/.t./.z«be notabile WeCnmento di r<puw 
^^.SaaiiZ'.one il fuggire; l’honore di 
b ho-cwhà. podi i Tuoi fondamenti sù 
lagiudizia, e su il valore, dico 
de’Caualieri del Mondo ( quan- 
do altro modo non fi veda di de- 
corofamente faliiarfi ) non tanto 
djf-ndere fi pofiono , ma con la 
difefa offendere nelle occafiont 
•D/dr<€necefiìtate per faluare la vita 
fura /ol. propria non folo , mala vita del 
proptia honore , anche ne’ cali 
«4 defili, nei quali furono eglino i 

Ì«d.Z«c. primi prouocatori, ed ingiuri- 
€ol d/fe.anti co’ i fatti, e che centra fi 
j^#/» ff# conci arono I’ offefe accennate. 
4.Fuggano i vili, e timidi plebei, fi 
iz, fottragganoal furore dc'nemici 

coloro, a cui non apporta disho- 
fiore la fuga. Impannoa fuggin 
re da Demodenc Oratore , da 
. Archiloco Poeta imparino à get- 

tare gli fcudi;vn nobii petto, co- 
me non da mai albergo à paura, 
così non fi precipita al corfo per 
ìfckilure gl’incontri. S altri mo. 

di. 
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di , fe mezzi lì orfrono decenti } 
c prudenza con quelli ripararli ; 

. fe nò, li difenda la propria fa1u« 
te lino airelFulione deli' vkima 
goccia di Sangue ^ 

Ancora fu’l petto , e nel petto Etcohari 
k- dej gl innocenti in qualche c^iotraà. i.et 
lìngolare, ma raro potrà eflere^raw. 7. c. 
lecito aprirli il palio , quandoi.». 
ineui:abile lia per altra ftradaia 
morte fe necelTaria é la difefa.* 
la necedità non conofce legger , 
nè Innocenza . Si fà (Irage anco*' 
ra taluolta di chi c furiofo , o vb- Grafsetf^ 
briaco. A chi dorme, e dor_c&* «lij in 
mendo ne adalta , lì tronchi i\^natom, 
fonno ; e l’ira , c fe oon balta , lì necis prom 
tronchi anche la vita , fein altro d/f. /. iS. 
modo non può faluarlì la noflra/. a, 
vita Vigilante •, mà da quelli non i j. 
è viltà il fuggire; Se puòfaluare 
il ritirarli , li ritiri chi li vuoi fat- 
uo . 

Nc per fafute del corpo fofo 
fono lecite a grinnocenti le pre. Caraf. ibi 
narrate difefe , mà per lo 
po del profsimo noltro, delle noi ig, 
itre maggiori , ed importanti ' 
foltanze, dell’^honore , della^ 

' pudicizia pericolante , quando^ 
jrenga grauemèntc violentata». , j 

quan- 
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quando in altro modo non na-* 
aperta la ftrada alla faluezia ^ e 
quando la ftrada alla faluczxat 
e quando. la dimora ^ la fuga , o 
la legge non ne può foccotrere z 
6 sforzi* R franga , li rompa , ff 
percuota , s’ impiaghi , s’impia- 
ghi , svccida, purché fi fallii il 
’ noftro , che c lecito, e lecito il 
Valm ar, tutto ì mà fenza interuallo di 
fai, IO, tempo, fenz’animo vjndicatiuo 
feoz armi eccedenti il bifogaos’ 
vfi il nottro potere . 

Sono violenze, e tirannie le 
lufinghe , e gli allettamenti d’ 
Efcebar. amore; nonv'hà contraquefti 
ibi Tote, feudo migliore , che la fuga , e fe 
/. yc w»non vale la fuga , vaglia la for- 
zai, Vetr,zz^ il ferro , il fuoco , i fui- 
nau apnd mini della terra i o fi fugga , 
òaa.ìbi. daglJmpuri affalti, come Gio- 
Cenff. feffD: ò troncata co’ i denti la 
cap. 19 . lingua, come Niceta, fi getti in 
Urexel, faccia alla lafciuia , ò come quel 
5 Hyeron. cado Giouane Soldato, che nar- 
tn /it. D.raTuIiio,( vccidendo la sfaccia- 
'PauliBa, faggine )s’efponga a pericolo di 
ro«. ann, morire, per non efporfi a penco. 

A/. lo di peccare . Pongono tutte le 
Tn', p; ol£ggi Tarmi in mano delTafiali- 
MiLiìic 0 to , perche i lipari i colpi auuen- 
rat, tati 
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faticontra la vita, i beni, l’ho* 
nore, e la pudicizia propria-, e, 
fe occorre, dà licenza ancora, 
che difendendo s’ofFsnda, 

Ma ragione non vuole, che 
ecceda la difefa i gradi dell’of. 
fefa , fìa la cudodia noftra con 
moderazione baftance, nqncon 
eccedente vendetta, cefTando l* 
vna ; cefsi l’altra ; mancando ò 1' 
iffitto, òla potenza offen/ìua, 
ceda la refiftenza, che fa non de- 
ue impiegarli, douenon riccue 
infulto. Non è gloria nè gii- 
ftizia abbattere chi fi pente , ò 
fodisfa , ò fi ritira , ò fi ferma , e 
fe bafla la femplice difefa, non 
s'adopri la replicata-, e fe vale 
la Più debole , non Siimpicghi 
la p ù gaharda, e più violenta. 

Come li Padre , il Signore, il Vilmar» 
Maeftro, che crudelmente ec- fot. io. 
cede nelhemendare il Figliuolo, 
il Senio , e lo Scolare può tfier 
punito , così merita chi con ec- 
cedo anche fe ftelTo difende ^ 

Tuttauolta fcufa in gran par- Caraffa 
te la legge gli eccedenti prouoca- quaf. 20. 
ti-, la colpa maggiore e di chi 
prouoca all’ira , non fono i pri. Faufì.l 2. 
mi moti ira noftra podeftà , maf-c.i. f. 71. 

fima- 
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(imamente m chi li croua in età 
vigorofa; e pare, che giufta- 
l. mente s’adiri chi viene infultato. 

2 co«/. L’ira c cieca; non bilancia, nè 

44 foi! mifura i colpi, hà i fuoi confìni 
i/z. col furore, a Iuis’alTomiglia_. 

grandemente, folo efser fuole 
diff'renre nella durabilità , E in 
(omma l'ira vna breue infania*, i 
prouocati fono chiamati , inni- 
tati, equafi che sforzati ad of» 
fendere ; ed in ciò, che fanno, / 
s’attribuifee loro la colpa j non 
il dolo . 7{on prò 

to, fcdprà tanto ^ vel tanquant 
ìfiinor doltis, vel tanqHÀm culpa. 
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D Anno le difefc mate« 

ria al difcotfo delle-. Delle Rii 
Rifpofte , delle rcpui fpofte. 
fe, delie prone degli ■ 
fcarichi , e de i rifcntimenti. 

Quando fi può , ò fi vuole , ò fi 
delie rtfpondere , none natura 
delle rifpofte preuenirejnon fi ri- 
fronde à chi prima non parìa, nó 
li difc-ude dactii non fiamo certi, 
che fia in atto , ò in procinto d’ 
offendere, ò pofti almeno in vi- 
no , e^ero fofpctto , che cfFen- 
' dere ne voglia . Come la rifpo- 
fta fi oppone in quefticafi alla->- 
propofta,cc$ì la fuppone. Hà 
l'vnaall 'altra relazione , la dife. Adut. l. il 
faairoffefa, larifpofta alla prò rifp, Z.f, 
pofta> mà il proporre deuepre.izS. 
cedere , il rifpondere ha i'obligo 

di 
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l/^ttevd, di feguirci non fi dà ripulfa à chi 
lib 1. c.<^.non ingiuriai e centra chi non 
fol. 20. neprouoca non fi nfente» Chi 
£irag.de^accetta y e rifpoade ad alcuno, 
C.^. /. 4?»che non chiama, prouoca 
hb. 1. chiamate . Il proponere infegna 
dif.S.f.yydi rifpondere . Alle propofte 
CaramuelwT\ìvLtxV\\\^\ dà rifpofta vniuer- 
Theol.fu~h\it ; alle particolari rifpofte 
d.io. nu, particolare . Le offefe fatt^ 
4ii.f.ii2in publico meritano nfpofia_j 
jt aiifidib. pubìica. i alle prillate può ba- 
2. c. zj.ftare la priuata ; alle prefenzial- 
fol. ii 6 . mente fatte inprefenza fi rif- 
^ald.njétpcndSi alle fotte di lontano 
t. c. 24 .anche di lontano fi può fare ri* 
fol. Si. fpofta . S’altri in ifcrittorefta 
Mut. lib.of[e(Oy può in ifcrito difenderli é 
I. 3’*'^^Potidendo : mà più lodeuol. 
fol. 1 19 . mete opera chi rifponde in pre^ 

Co. Landi(^v\za y ed in voce, perche fàvn* 
fol. i 35 l.atto più nobile, più animofoj 
voi r./.i.moftra più coraggio, chi fi di- 
pyvea fol. moltra pronto a difenderli , e ri- 
S3. p, 2- fppndere,non foto con la lingua, 
Faufl.ltb, ma con la mano', non folocon la 
* i 23. pcnna,mà có la Spada. A propo- 
Fiìit l. r. Ita offenfiua fatta con vantaggio, 

C.9 & /. I con vantaggio pare ad alcuno, 
yifp.S. eìT'chc fi pofoa rifpondere j mà co- 
l'i.rtf. 1 , me 
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èie è bianmeiiole cofa offoadere Bira^. l, 
vantaggiofamente, cosi la van-i.conf 46. 
taggiofa rjfpofta( ancorché pof-fo/. 283. 
fa meritare fcufatal volta) non Fnea mi 
però meritaapplaufo, nclode. Eirag. 
È’inualida la rifpofta fatta condec s-foL 
vantaggio contro chi ne offefe 4 1 . 42, 

del pari , ed c plauhbiie molto il 
rifpondere del pari à chi ne fece 
ofFefa vantaggiofa .. Per altri tn.Tofseuim 
cera , che!fia apfsnte, oimpedi (■‘St-Si?. 
to, il può fare rifpofta, fi può da- 
re ripulfa i cosi per Tancredi riJ 
batte Raimondo l’ ingiurie , 
quando centra d’Argante, 

Menti, replica Laltroà dir ^T^fs.catit 
c^hmrn tale 7 -Uà. ìif. 

Fugga da te, cb‘ afsai di te più 
vale. 

Differire fi può la rifpofta à II. 
miglior tempo , a luogo più op Degrim- 
pouuno, quandoclii nc infultapediraen, 
viene con mali modi, e fuper-ti. 
chieuoli, come altroue fi fpiegò.xiffft ani: 
Gl‘impedimenti fono legamiichi cor part. 
è legato non può di fiie forze di- 7. t/U. 12. 
fporre liberamente , mà voglio io Tom» 
no g!*impedimenti effer noti, epà hb. 5. 
certi per efsere legitimi , non zi-cap^^.fol. 
fettati, non mendicati. Quefti,i29. /»/, 
o patenti che fiano , o ptouat i fer r e t.c , 6 

che wa. 18. 
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che reftino, fò non rifoluono, 
fofpendono alftieno , dicono i 
Caualieri, I* obbligazione* La 

della fuper* 
ragione- 
bbabtfe, ò 
almeno ", La prefenza 
di Principe non obliga a tacere ,, 
'rag* Lobliga a rifpondere moderata- 
conf,vaeritej (ì può rifpondere ( mà 
/fi/. con termine rifpettofo ) da chi 
è prcfente , per teftimoniare 1* 
animo dilpoftoall^adempimen** 
to del proprio debito . Apw 
partieneal Principe Poffefa di 
colui, che non lo rifpettando, 
prouoca gii altri all’onte ; non 
perde il nfpetto chi moderata- 
— " mente rifponde. Soffrire deue 
Vrrteu egli più tofto il difcarico, che 
part.i, /il carico altrui fatto alla fua pre- 





^ Jr 


fenza . Per tutto c lecita la diffe. 
fa ì douel'offcfa c vietata; folo 
douel’ofFcfa è giufìa, può effe- 
re tal volta la diffefa ingiufta* 
Chi giuftamente viene punito 
dai braccio publico, e fùpremo, 
ingiullamente procura . diffen* 
derfi con autorità priuata , e no* 

La rifpofta fi rifferifee fola- 

men. / 
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'fiiente a quello , che è flato pfo- III.' 
pofto,echi rifpondendo non fo- Ritornò 
disfa a uctte le parti della prò- alle ri- 
pofta , non cornfponde adegua- f pofle 
tamence- Le parti , che non fi Vartf, l, 
negano: fi concedono iii male » 8. q. iS, 
che non fi purga , infetta il refto Faulì.l.i, 
delle parti fané, vccide la falute: cap, vlt, 
Kefclufione d’vnaparceè indù- Reg. 
fione della parte non efclufa. Per- 
contrarie non deue la rifpofla 
eccedere i limiti della propofta; 
nè giiifto è , che il nfentimento 
caualerefco crapafiì , e fouerchi 
poifefa. Chi none punto, non- 
panga: anzi tal volta à ciò, che 
iembra puntura, vn^acuta argu. 
zia ferue per ifeudo , vnofcher- 
jto ridente batta per ifcarico, per ' . 
ripara, e d>fefa . Non c neceffa- 
ho rifpondendo offendere , non 
fem pre caricare ; e fufficiente tal 
volta il folamente fcaricarfi. Ghi 
pohein campo le offefe moftra 
vn^animo , non che rifemito yKoecabel 
mà vendicatiuo , Con le parole Tr/n.pr// 
dunque non fi ponga, con rope«(o/. 
re non fi offenda,co’i getti non fi 
burli, parlando non fi motteg- 
gi , nc di quello , che c vero , nè 
di quello , che fpiace • Sta mol- 

1 (r 
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tc voice vn’acuca fpina in vna ve^ 
ritàj operando non fì lafci la mo- 
deftia *, non fì tolga il pofto al 
Compagno, né fi prefuma cfie- 
re facciala tutto ciò , che declina 
dalla condizione dairoro. 

IV. Si difende rhuomo dal l'ingii. 
Diuifionerie, cdaUe, offefe, òrifponden. 
delle ri- do , ò non rifpondendo) non rif. 
fpoftc • pende fc fugge da quel le , ò fe le 
fprczza. Le rifpolte fono , òdi 
■ fatti foli , ò di foie parole , ò di 
fatti , e di parole infieroe, Rif. 
pèndono i fatti foli, c rifponden. 
do non offendono , e non carica- 
no , fetal’horail Caualicro fi và 
riparando con Tarmi, ò in altro 
modo decorofamente fi falua fc- 
zarifentimento, mà offendono, 
e caricano, feall’offendicore fanw 
no maggiore, epiùgrauecffcfa j 
sì che di reo , ch'egli era , g'i da* 
no nome di Attore , e ( come co- 
munemente vien creduto) gl’im- 
pongono il carico di prouare. • 
Tal’ bora nonoifendono le rif- 
pofte de’ fatti , mà caricano , 
quando, per cagion d'ef.mpio, 
difendendoli il Caualicro , sà co- 
si bene fenza offendere aggrau • 
redi timore ilfuo Auuerfario, 
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che lo caccia in fuga , fe bene il 
carico viene impono pii^ dal prò* 
prio fuggire , che dall’altrui cac- 
ciare. Tal ‘bora offendono, ma 
non caricano le rifpohe , fe riof, 
fendendo difendono con vartag- 
gi, e fuperchierie manifefie da 
colpi honorati. Similmente l<u* 

J »a r ole di dife fa anch'efle cornei . 
atti non offendono, e non cari- 
cano altrui , fe per cafo s’offre il 
Caualierodi prouare » che l’in- 
giuria riceuuta vera non (ìa , mà 
imprudentemente opera chi per 
non caricare altri , impone à 
ftefTorobligazioni. Alcuna vol- 
ta offendono, e non caricano, 
quando per rifpofta d’ingturie fi 
rendono altre ingiurie; caricano 
tal volta, mà però non offendo- 
no , all’hora che difiruggono 1^* 
imputazioni riceuute con fem- 
plici negatiue? Mà in fine carica- 
no, ed offendono, fe difendono 
con mentite legitime -, e vere, £ 
la mentita Scudo d* Atlante) che 
ripara , & accieca , 

Saluando inptaga > è difendala 
de 0 fende, 

Sonoinciòfimilile negatiue, 
alle mentite , che tutte difendo- 
. 1 4 no. 
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no , tutte ripulfano valida^en* 
te le punture dì parole, ma in 
ciò fono dlffimiii > clìe non of« 
fendono , ne ingiuriano, fe ben 
Oleu. /r^^rìcàno j fefempfici negatiue 
, le mentite caricano, fccon-' 

if fifitL f I'.' do l'opinione di tutti , ed ingiù, 
^^Vi^rea p.riano ancora fecondo l’opinio- i 
^3./. ne di molti. 

V. Si repulfano^ringiurie di pa- 
delle voi* role, òficompenfano commu- 
tate rad-nemence‘, repulfefono,lenega- 
doppiate,tiue, e le mentite, compenfa- 
c compé'zionifono l’altre ingiurie , che 
faté in- per nfpoHa fi dicono . Chi vuol 
giurie, fi difendere da parole ìngiuriofe 
coaapetifando , alcuna nata vi-^ - 
Mut. lib.htz, ol’atmi deirifieife ingiù- 
1. c<ip. ri.rie fcoccare a lui, o pur altre 
Faufi.tib.Duoìxc non proferite ancora . Se 
1. cap. f .rende rifteiTe ^ fi chiamano yol- 
Bireg.de- tate , tornate, ritorte , Se ò quel- 
C{/.4./.28.le \ ouero aitre fi rimandano 
I equiualenci , diconfi propria- 
€ap. iz, mente compenfate . Seall’ifief* 
ferrea f. fe altre fi aggiungono , fi nomi- 
77>^ar. 2> nano raddoppiate, òriuoltate ', 
e fe fi negano fi chiamano repul- 
fate. Mà chi ritorce, o torna» 
o volta , o compenfa , o raddo- 
pia 1* ingiurie non fi libera da 

t ' QU^It 


V 

•V 


Google 









SEST^ \97 
quelfe, che hà riccuuto . VmXaftUi.U 
uencàre moltiplicate offefe a gìt4-.cap. i.' 
oiTenfon, nonrifana glioifcn^Sird. /. i. 
Le negatiue j'Ie mentite hanno<///c.j. &, 
folaraente rimedio proporzio- /. a. difc, 
nato, hanno falutifcro medica- 8. ^ dee. 
mento} le repulfe fono il ver04/b/. zp. 
antidoto contro il veleno dtììeCo, Landt 
villane parole . Il rendere ingiù- /. z. foU 
rie non diftrugge .l’ingiurie ri-i^i.vol,i 
ceuute . Non c forfè tal’hora in- 
compatibile, che glioffenditori 
ambedue meritino t'offefe, che 
li fanno, ed i titoli, che ì'vnì’FauffJ.il 
altro fi vanno attribuendo; Mac.f./. So, 
poiché la compenfazione da 
qualch’vno eftimata propulfa*M»t. /. r. 
zione , quando pure fi voglia ri. cap. 3. 
torcere, vn’ingiuria vna voltaaz. 
ritorta non riceue più ritorci ^tteni* 
mento, ne compenfamento} e/r&.i.c. d, 
feil rkorcimento , e«ompenfa-f4/r/?./. z. 
mento fcaricadairingiurie, non cap, i}. 
però carica i primi inglurianti 
viuamente; comedifua naturacow/. 4** 
fanno le vere repulfe - Non fi re & dee, 4» 
gola chi fia Attore , o chi iidL& 

Reo meglio, che dalle negati* dife* i8« 
ue, e mentite valide, e vere, l'iib. z. 
ingiuria di fua natura non obli- 
ga Uagiuriante |a prouare , fe el« Guarm, f% 
- ‘li i4, 
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Eirag^ la non viene ribattuta da oégà' 
Jifc.it. l.tiue, Quefte veramente ribat* 
I. fo/.0.tono il pefo delta proua fòpra^ 
Ó’tJé quei, che /à prima » e prouo- 
' cante* Se'giouà(Te( perobfiga- 
re'alcVi a prouare } l^ingiuriarc^ 




* :> 







4 molto , più ragione haurebbe_>» 
più fauore,p'ù priuiiegio chi ha- 
ucdè più voce, più iena , più 
.fianco . Le vere propulfazioni di 
parole nemiche fono le negatine 
apprefio il mondo, fono le men- 
tite . Qpefte realmente codila- 
no la querela , ed indicono l^o- 
biigazionedi prouare. 

VI. L'incumbenza di prou^re fpet- 
Delle-»ta all’Attore quando il Reo non 
prcue. .afiuma per sè quefto pregiudi- 
zi afilar. ciò; Ogni proua bà del difficili 
C.de probitt ^ » del laboriofo , e molto 
Còl^Landipià quella , che s’impegna à prò- 
TwLi.Li.uare la negatiua. Solamente le 
fot. 146. cofe dubbie hanno bifogno di 
Tofieu. /.prona. Doue fi bàia proua ciui- 
f. / fii.ìe, odouefipuò hauere, òdo- 
jattc. l. 4. «e prima è fiata tentata , lui non 
rtfp.i.Ó'^ può, ne fi deue ricorrere i 
4< ^/. 1. quella dell'armi. Doue poflono 
t. edere, fecondo il mondo, am- 
Ù: 18. (Irbedue quefte prone, la cioilei 
/.a quella deh* armi fi deue 

‘ ^ p«rc 
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porrei I* proua 4 ell.armi nonér'4 e^t. 
è più forte in via d’ honorea.c. d* 
della prona ciuile; la ciuile più^. & 
cerca , come che parco na_>c^ /. z, 
della ragione l’altra é incerca,ce rifp^i.cSr 
flimonianza dubbiofa,e folo for lib. i. ri* 
fe veridica , quando fì concende/]|>. f. 
del valore, e del coraggio. Nelle Par 
armi non meno domina la forte , i. cap, ^ . 
che negli altri accidétali fucceCsuPrree foL 
Le cofe notorie prouarle no oc> 6. tST 14* 
corre,legiàprouateè fupecfluoperr. t. 
prouarle. Lecaafe leggiere non 
meriCc^no prona d’armi , e le ra ao.f. ipi. 
giom delie facoltà , e della nobii- Birag. "l, 
tà vogliono più àcure prone} chet. con/, i. 
qneliédi cimenti guerrieri . 
le prone ciuili per edere Caffi- coaf. 16, 
cienri, deuono edere legitime.Co.Pof.t. 
Legitime faranno, fe faranno ve- r. 4. /. 3 a. 
re , concludenti ed alia parteAfMt. Uh» 
contraria intimate in più modi i cap. 1 3. 
£ prona , col giudicio ciuile , co’/.a{.x*m. 
teftimonij , colle fcritture, coll’ .Aleft, 
autorità , co’ gli efempi , coll, Guarrn, 
euidenza del mete, colia ragio taf 4 f.9^ 
ne, ò con altra maniera, cht^ F»rca, p, 
fodisfaccia al concetto de'Caua- a. f. yt» 
■ieri. La publica voce, e hmzBirag.Lt 
i gagliardo teftimonio nelle cau dife. 6. f, 
fe d'honore} la prefunziooc^a6,Fa«.L 

1 4 aneli* 
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ctaluoltabafìante pro« 
5. c.i 3. 0*ua per difendere altri daqualfi- 
ie.Ì.i.c<i/^.uoglia imputazione, Nellecau- 
fe di prona difficile, enelle oc- 
r.decif, 5-. culce offefe hà gran pofTanza la 
fot. 34<d^ conghieccura ; nc cafid’honore 
l.ic.16. molto vale la prefunzione . 

Bir.t. Z; c. La doue non appare la certez» 
i. drt:.4(j.za , le conghietture prendono 
yiL vigore-, entra il verilìmile, do- 

Dclleue manca il vero; il probabile 
prefun-fupplifce al difetto del certo: e 
zioni , ecolle prefunzioni fi può all’ora 
conghict. combattere, quando nonfifcot 
ture , pre ancora in campo la verità 
Heg, i«r. trionfante. La prelunzione fon. 
114. dafisule conghietture, e 

dizj ; conghietcut* y òh: indizio 
c riilefio termine di co|^e^ u» 
curezza* minore hà ^2- lemphce 
prefunzione, che l’indizio, e la 
conghiettura . Piò s’ammetcc il 
verifimile, che ilipoffibile ; più 
il probabile , che il verifimile-, 
rinuerifimile, e l’incredibile non 

fi prefume, c molto meno rim« 

RoM So-poffibile. Più conghietture fo- 
no»^ d^Cif. gliono fare vna piena prona , ed 
CK haiierfi per concludenti i c ben- 

Oypf, & che imperfette, fe molte fono 
tmd* de m numero , fanno arigomento 
cif.2.1, ; per- 
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perfetto ; fe fono humerofe j é *Decif!^ 
forti non poOono rifiutarti. Vna Lucenf» ) 
prefunzione fofpende laitra pre» Magonif 
funzione , quando l'ynaall.alcradert/. id. 
fiaegurle; tnàfe lianodifugua 
](., fafpec^ale fuperala genera rag.l.i.c* ^ 
le ) la naturale vmee l acuden- iGfol, 9 ^.,' 
cale) la più forte opprime la ^lix^iciat.L 
debole; ed anche vna fola ; chc^.n fp.Bim 
lia for e , vince , e fupera più nu' r 1 . i.conf^ 
fne'ofe inen forti. Q^ie-ia, che lo. ^ jKs-à 
efclude, òcl eimpiccioiifce l*of i.i c.id» 
fefa toglie l’altra , che include, 
ò che aggrandire l'ingiuria.. ; 
quella più rcilmence ammette» 
re fi deue , che più fauoreuole al 
Reo fi demofira ; quella ; che Rota Bo» 
nega, più che l'altra , che af non.Gypf. 
ferma . & Pun<U 

Prèndonfi le prefazioni dz ibt. 
gli accidenti, che più ftequén- Vili, 
temente fuccedono. Dal prefen- Fonti 
fe fi prefu me.i! pafsato , da) paf> delle pte» 
fato il prefecite , datl.vno , e dall’ funzioni, 
altro il futuro , Figliuolo di Pa- Birag.l i. 
dre dishonoratd non hà- prefun. CbnJ.io.f, 
z òne honpreuole, quando di 1157. 
nei fornente non proui. Tale fi^.rftfp.j, 
prefumeefsere alcuno, quali (or fai. 170 , 

.no gli altri di quel l'età, di quel- 
la fìirpe , di quella Patria , di 

JL i quella 
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quella nazi^me, di quella coni* - 
pagnia. quando plà viua pruua 
non ne din^oilri il contrario.Mà 
Mirag. /.da prefunzione non è di ragio« 

1 ionf.xo ne, che fì eftragga nuona pre. 
fol.iii, funzione} nè pigliar iìdeneda^ 

^ gU animi nnftri in più di quello , 

' , che gl.ittefliì neceìfariamente ^ 

inducano à farla . Nè vuol fi pi« 
gliare prefunziune d’offefada gli . 
artiindifierenti, ordinari, oda 
noi foliri Ì 4 >raticarfi . Mà la bu> 
già «Itre volte detra milita con* 
tro il bugiardo} i tempi, iluo. 
ghi non praticati , e non prati* 
cabi'ifono indizjdi mala prati« 
,ca} con Parrai non vfateà por- 
tarli da alcuno, o non vfate por- 
tarli dal Reo, ancorché folite à 
portai fi da gii altri, fonocon- 
ghietture nociue . Le replicate 
f ' » offiefe, le parti più vitali ferite, 

: l’armi più pericolofe, emdrtaW, , 

le compagnie più dannabili por- 
tano indiz), e prefunzionl peg- 
giori. 

IX. L’intenzione, e l’animo dell 
'<fun operante è foto noto à Dio., non 
Ziont-. fi prouaper teftimonio, fi tefìifì- 
<le.P Ani*ca foto col proprio giuramento, 
Ao « La publica voce, e fama Cerua 
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inhiogodiceftimonio, aia non Mut,L' il 
ébafiantea cancellare gl.indiziri/p. 8. 
fpeciali , e le conghiecture ^ it» 
giarde . Odiando quefte ncn ua« 
no , la fama contraria portai 
pefunzione nemica ; e più (su 
cilmenre s'im prime la mala , 
che la buona fama • L’animo 
Iblofi conofceper le parole, e 
per gli atti , o precedenti, ò con- 
comitanti , ò fuflegueoti*, anzi 

Ì iìù per gli atti , che per le paro- 
e fi fa conofcere . Li t detto , che Biféig, f. 
fegue , dichiara • L’animo ,i.co»/.i 74 
che precede , l« animo noftro 
li prefume naturalmente diretto 
al bene, edaliecofe lecite, ne 
viene creduto T huomo di fano 
intelletto operare fcnza ragione, 
èfenza cag one almeno . Il mal, DfC» tu* 
animo, e deliberato nonfipre cen(,Ma» 
fumé, fe non fi autentica con^gonij dtc, 
proue fudidenti, e coilanri, òi6,num*9» 
le non appare per conghietturc 
aggrauanti , e reali . Mà ne’mis- 
fatti fi argomenta ragioneuol- 
mente l’animo dall'euento } l’ef- . 
fetto efplica l’intenzione, ne, 
fatti illeciti l’animo non può ef- 
fer buono, fenonfoioper acci> 
dente.' Nell, ingiurie fcmpre &Birax,Uu 
1 fi pie- 
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iflìif. prefu me eflerui compagna, ah3 - 
fcl. ZI motrice la volontà d'mgiuria- 
^eCfMa e ; ne! nemico Tempre fi prefu- 
gen, Luime avo onta diOfFcndere *, prc- 
c^r.tó. w. fumonfi volontarie Tempre lo i 
15 i6 i/.azjonidell’huomo; e molto più 
t^Yinac. fi conoTce per colpeuole, ed im- 
con/'. ?c.«. putabile queH’ofFeTa , che p pria 
19.& ma, ò dopo non c TeuTa^à dall» 
ér 91 J.i.ofìfendentc , cheperciòv^lonta- 
f'ulmar.f.m àìmenQ . ^a mala volontà fi 
Ci.parerepttiumG continuare , /fempre 
del ‘Z)«c<3che non Te ne vede l'emenda , U 
di yr bino, (o\ko ad offendere più facilmen- 
£ ragdth,^Q fi crede che habbia offeTo. Chi 
x,dtfc. vna voi a c ftatoj catfiuo, Tem- 
fc l. 1 57. pre tale fi preTiime in tal coTa ^ Te 
non prona d’eflcr buono. Chi 
Mtit. l. t.xhre volte hà mancato , fi pre- 
c.j fol.17 [\iTv,e i che facilmente fia per far 
yrrea p, mancamento . Gli habin di mal 
1 f 73. f.coftumenonfi depongono age- 
£eg. t«r.uolmente, nè prefto . 

<■««.8. . "natura inclina d malese vien 
Arwfc. à farft . 

Cant> 36, Lhabito poi difficile à mutarli, 
ftan.ì, Mà nondimeno ha ciafeuno 
X. prufunzione naturale d' effere 
De'la buono, e da bene, anzi d’effere 
prefiin- huomo d’honore , Sempre Piti. 
2ion na-terprettzionf de gli altri indifFc- 
turale, ’ remi 
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tenti fi deut fare benigna , c mi- Cerfe f .7Ì 

te , e tal credere Thuemo , qual nu. 1 14, 

farebbe ogn’altro, che queiropreAf«t 1. 1. 

fi ponefieafare, quando mani ix, 

irtamente òper antecedenti, òFoufti.x 
per confeguenze, òper centra c.i» f "jG» 
dizioni non diano elle disè con Salto lib, 
traria teftimonii’nza. La pre.?,/o. if4 
funzone natirale , che ^ntVof* 
ciafcunoàfao fauore, e baftan - 1 
te à difenderlo da qualfiuogliafi/r./iki. 
imputazione , quando egli co)difc.t,^ 
tacete, òcol quietarfi non zm- lib.i. dif, 
metta «'imputazioni per vìridi 16, 
che. Non apparendola cagio. corfo c. 
ne dcll’offefa , celta la prefunzio- 12.W.224. 
ne d’hauerla fatta; ò fatta cht.^lb l 3. 
fia , fe non appare indizio con C4p. 1 3 . 

I trario 5 non fi prefume preme- 

ditata. L’amic z a, ò parentela, 42. /.xn» 

ò pace efclude la prefunzione, ^ co»/, 
che altri habbia fatta l’offa fa, nc46.f. x 8 t. 
fi prrfume, cfieil piàpouero , òeìr/ 1. c* 
più deoole , ò più vecchio, òpiùió. f. 9 5 ’- 
inerme, ò p ù Icompagnaco , dee 
più foreftiero fia fiato aflalitoref. 54- 
del più ricco ,ò più nobile , ò piùO/r«. caf 
forte, ò p ù giouane , ò piuar 6./Ì1L 
maro, ò più accompagnato , ò 
piùCiitadino]. Nonfiprefume, 

che alcun veto Caualicro offen- 

* - - ^ ^ 


lotf 9 ^ R T É 

fanffjib.di lenza edere prouocato , e pe« 
4.rap U’-ò chi teda odeforefta Attore, « 
Jiib. lib fi prefume, che redi offefo per 
^.€ùp propria colpa .Contro il prono* 

htrjg lib canre dà gagliarda laprefuozio* 
i.conl i4.ne. Chi nonrfponde ali'ingiu* 
25^. 4i.d^rie, fra Caualieri è creduto, che 
34. le ammetta , e le accetti *> mà chi 
~Cor/.f.i4Je ripulfa*, e ribatte hà persè la 
riM 160. p efunzione come Reo. Chi 11 
ejr i 6 i> rifente, fi predirne, che operi 
B rag.l i.più per ifcaricarfi , che per ven« 
dr/c (5./o'.d caffi , più per difendere il prò- ^ 
ay. prio honore, che per ofifendere 
r altrui. Chi nonfene rileiia.^ 
dentro il termine di giuda pre- 
fcrizione,fi predirne , che l’hab- 
\Jttend bia rimefie , e perdonate . Cosi 
iih.i.c 3, dì hauer 'e perdonate ancora, e 
f 5o.zr»'/-rime(Tc fi prefume , chi dopo 1* 
Mir decif,v f[e{e riceuute faiuta, ò nfaluta, 
4. fri i3.parla, tratta , ouero vfa modi 
Faufla l amicheuolicol nemico. Chi fyg< 

^ c ìQu cJ^ge , ò fi nafeonde , ò rende ì, ar- 
ai. mi, fi prefume, che ceda alla 
Birag, I quere'a, e conceda la vittoria. 
ì.difc lo.Lhi (comedeue^ non confefia i 
tir 12 C&“nom'de.relaton, fi prefume, che 
l. i di/c.fia :‘autoredell*ingiurie, cheop- 
13 &dec pone altrui : chi le publica , 
i4/o/>ii3dprefuGae, che rhabbiamuen« 

tace. 
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tate .Chi c Seruo , o Mintftro 
prefume, che habbia fatta l*of puptU.^ fi' 
fefad*ordinedi colui , àcuifer quis. fi • 
He , o col di lui coafenfo , o per non. opcr» 
milione almeno , quando pro- 
pria cagione non appanfca . 

Cento, e mille preiunzioni li 
potrebbero aggiungere , che 0 
tralafciano per non comporre 
volume , ma in 0ne cento veri0 G^étr4^ 
mili, e mille conghiettiire non Rimbàér 
bacano per comporre vna veri- i/Sor. 
tà . che per fe ftella non Ha . 

La verità ricerca vereproue 
DOP^ttizie , non congh lettura-* 
te^netle patenti o0efe doue chia- 
ri; 0 il vero con autentica di pro- 
ne infaMi>ili. 

Mi chi nega 0 libera dali*ob> XI. 
bligazione di prouare*, conrroDelle n0( 
la forza delle parole ingiuriofe,gatmc • 
falfe>tbugiarde, e mentitrici, non <■ 
vi è più propria , e naturai trin. 
etera, che la negatiua> qne0a 
difende i.ingiuriaro, e carica 1* 
ingiuriante Qu fta,o0a cac ca, 
òefprefla, retta, ouero obliqua, 
qualunque volta nfponde à falfe 
impurazionidà per pena , à chi 
la proferì , e per pelo l'obligo di B^lb.njfi 
prouatle » Moltr fono n< ggic. 7 ./.zo. 

gior- 
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^'h’T. l. giorno i Panfili , che fecero votò 
^xap, I ^.di non mai dir vero » e rari fono 
SparCUUt^ì Epaminondi , i Pomponi Ac» 
nei , c i Teoni, che mai non pro- 
fenfeono bugia. 

Mà veramente la falfità deue 
efiere abborrica da’Caualieri ; il 
XII. faifo, & il male fono il medeff- 
Del'e-. mo , anzi il faifo , come princi* 
falfiti, pio d’ogni male , non può eller 
bafe , e foftegno d’opera buona , 

, Jl.falfo c queirineguale , ò lubri- 
* co , che fà fdrucciolare il piede 
alle glorie, ed all’honore de'con- 
rendenti. La verità, e l’honore 
CjVfl/d. fi prendono per mano auanti il 
Carrfij' Dio Fidio. E proprio de’Caua* 
Im&g. de- lieri hon orati , come Tofier tiare 
gli'Dii» fempre la fede , cosiii direfem* 
preil vero. Vfiìcio del Sauio e 
ron mentire', dille il Maeftro dct 
Sapienti , , 

^^r}fr. I. li merlo è nel dir vero y 
elèch c x.?oìche è viz.wil mentir d’ alma 
7cfs,To- fcruile, 

rifìn.^ttWh non tutte le fallita fono bu- / 
^.jeen. 3-R tutte le bugie fono men- 

‘ lire, nc tutte le rnentite'fono va- 

lide , legirime , Si obligantK 
' Mente propriamente chi dille il 

faifo in pregiudizio d'alcri ^ c si 

di" 
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di dirlo > cosi rifpofe U^inaldo a 
Sacripante. ^drìoft^ 

Tu te ne mtnti , che ladrone io Cane, zi 
fìa, . ftan.4. 

‘ Mente' impropriafnentel chi 
dice il falfo , tnà non $à di dirlo , 
c crede di direi! vero, così Lur- 

canio , 

Chf dice il falfo, e non sà di 
mentire. " . . \ 

Dice bugia , chi parla diffe KArìcft. 
rcnte da quello, che fente col Cani. 
cuore > chi dice il falfo {dente- ftan, 85. 
mente', cosi Ariodante difse a_* 

Poline^o, , > _ 

Ecompoflofrà tè f hai quejie^^'ole. 

co[e^ Cant. ^ 

E non bugiardo fol, nà voglio 
ancora . . , . 

Che tùfei traditor,] moftrarti 
‘ hor bora , 

Dice il falfo chi , credendo dir 
vero', parla ò centra, ò diuer- 
famente dalla verità , così Ri- 
naldo diceua. 

'HonvògtÀdir, ch'tUanonl* \.Arioft. 

habbia fatto y Cant.^i 

Che, non fapendo, il falfo dir ftan. 

' potrei , 

E la falfa credenza non e altro , 
che ignoranza del vero . Cosi 

- tutti 
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tutti ìbogurdi , c mentitori di, 
cono il falfo , mà non tutti , che 
dicono il falfo fpno mentitori, ò 
bugiardi . 

XIII Le negartué, altre mirano la 
De* vari cofa detta ; altre la p.rfona, che 
modi di àiffe : quehe , t quelle ponno ef- 
neeare. (ere picf;rite con sì nfpettofa^ 
tnao .era , che non offendano chi 
dilTe 5 mà si ben fempre( per mio 
credere) obligano il primo 
prouare il fuo detto, A(lerzio< 
nefenzaproua ( mafsimefe'ia» 
Bjfd tKf- giuriofa ) è mutile , e vana quan- 
t. cap. 9 .do vien ripulfata. Ogni eegati* 
foL ti ua e (ufficiente feudo perripul- 
Co. Pow^.fare. Il rifpondere la cofa non 
hb t c Z'jdacosì 5 nun^ver<i , «on ftpro* 
fol t», uerà ; non fi potrà trottare ì non 
può ef sere} non faccio tali at.io» 
ni , »''« è mia profeffione , e fimi- 
hi non oi^cndono . Ne ùmii> 
mente offendono quei modi di 
rifpoft? , che mirando la perfo* 
na , che difse , non . i’ accufano 
di hauer parlato contro il fenfo 
Bali, della propriamente. Se dirò, 
wtnt. c. cheti proponente è male informa. 
$.f. toi che viene ingannato \ che fu 
de tuffi del proprio vditoi dalla 
propria veduta, npnroffendo, 

k 
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febeo Io carico a prcuare ciò, 
che propofe*anche i più faggi tal 
voira renano vinci dagUnganni, 

*e dagl'erronVI dir mi paretfiimot 
fpero,tem9» ho dubbio, credo, 
che così non fia, ad alcuni pare, 
che trasf-riica qualche forte di 
carico nel rifpondente, che te* 
ine , fpera , ò crede &c. ma con 
tutto che veramente la forma di 
talerifpoftahabbiain se alcuna 
debolezza, non perciò credo io , 
che redi fenza obligazione di 
proua quegli , che primieramen< 
te oppo fe le ingiurie . Per di. 
fendei (ì dall, ingiurie baha non 
atnilietterle *, per caricare in ca* 
fo di ripulfe, bafta fcaricariS . 

Ben’é vero, che più valido mo Baldméf 
dodiripuifareéilnegareefpref.t. c. 14. 
famente le imputazioni ; ò puttfol. S3. 
almeno attribuirfi il contrario di 
ciò, che ne fù attribuito di vi- 
ziofo'. Scaltri m'tncufa , chUo 
fia in fedele, diri , che fon fedele» 

Si oppone alfingiuria il centra* ' Tigna 
rio fuo , più che la;negacione di lettere de 
cITa , che é la contradictona^ *> [Principi 
come l.elTer buono è più oppo fol. 9 ^. al ' 
fto ail.elìererio, che il non;ef Principe 
lèr rio al medelìmo effere rio. di Ferra» 

U 
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E nudo nella deflra il ferra 
drins,e,\ 

li rifpondere , tu dici il falf» XI V, 
non è vero , e fmili maniere^ paw Del non è 
re ad alcuni , che fiano mentite j vero, e di» 
ad altri , che fiano mentite , eca-ci il falfo^ 
richino, mà non con pena d’in-AJ«f- lib^ 
famia: ad altri, che carichino z. r//p. 4. 
con l’iftefia pena , c non habbia-Z-x^S, t;. 
no differenza dalie vere , c valide ¥eu(i%, l.i 
mentite, piu che habbia il piùc fol, 
hontftoal meno honefio modoizz. 

' di fauellare*, màin vero l’abufo Cory^d. f, 
commune le accetta per mentk 15», ««. 5?. 
ce, ancorché mentite veramente /, 
non fiano, fenonalThota (oh-z.crp. 3, 
mente, che li parla di fatto, a cuifo/, 107. 
fia intrauenute il mentito iftef. 
fo , poiché all'hora certamente fi 
tratta di cofa, circa la quale ch« 
parlaffe centra la propria fcien- 
za , e notizia , parlerebbe contro 
la propriamente, & all’hora fo^ 

Io fi mente, quando fi parla ini-f 
danno, e vergogna altrui con- 
tro la mente propria, contro il 
veroccnofciiìto. 

E dunque la negatiua fendo de, XV, 
Cauiilieri , e la mentita anch*eUa Delfa-J 
0 feudo jVià che difende 3 eriget Mentita, 

, La materia delle men- ‘ 
tue 
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i.titecnon meno malageuole da 
trattar fi, e d*iatendcrfi,che ne- 
14, ceflaria da efsete intefa -, poiché 
nel non formar bene lamentila. 
Tigna /.è tenuto*, ò ignorante, ò mafi- 
2. C4p.7. gno; per contrario bea«)ata che 
fot, ii%, fia , ha gran forza , e fà fudare le 
fronti de’ Caualieri à fearicarfe- 
ne . Quefta da gran vantaggio à 
- chi la dà ; cornetta la querela 
fofpende I. ingiuria*, obliga all* 
prouachila riccue ; jo cottituif- 
ce Attore, egli dà titolo di ca- 
lunniatore, e bugiardo, ancor- 
ché confiderata in fe ftefl[a,loda- 
bile non fia , come diradi à fuo 
XVI. luogo nel condannare gli abufi , 
'Diffini- Fòla mentita detta effere vn 
zioni del- negare l’imputazione data, & 
la menti- infieme dire airingiuriatore,che 
ta , e fuoile di lui parole non fono confor- 
effetti. mi alla fua intenzione ( vuole-» 
Birag ie^ioxiQ dire conform, alla fua_* 
mente ) . Altra volta fù detta 
iB;rtfj.i«/ripulfa d’ingiuria, con carico al 
mentito di prouare l’ingiuria 
detta fono pena d.infamia; ed 
Bald.mtnzhtì la chiamò nota della falfa 
afserzionc fatta contro la pro- 
pria mente , c contro la verità , 
in pregiudicio dcUihonore altrui 

Mà 
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Ma perche tre fono greffem dìialJJmé, 
queft’arroaj fofpendere con ne cap. 4/ 
garel’ ingiuria, obligarea pro /c/. 175./ 
uàrta, e dar titolo di calunniato 
I re , e bugiardo la direino noi 
vnarifpolTa, cheripulfa,efof. 
pende l’ingiuria di parole. Se 
cbligando i’ingiuriante a pro« 
uarla, lo nota, checontra la_> 
propria mente habbia parlato , e 
contro il vero per calunniare al- 
trui . Dalla mentita dunque>onCe.i<ri;./. 
viene eftinta, mà fofpefa l’ingiu 2. f, 144. 
na , fin che il mentito proni . Se B rag, /J 
proua, fi efiingue la mentirà , èi d (c. <. 
r>.fia viua, e vera l><flfera} dee. 

celiando , e cardando la proua.. 
per tutto quel tempo, che carda. Vigna 
ringiuriance non è affatto dis- 2. cap. 4, 
honorato, mà refla in dubbio d fol 1 14, 
hònore , in fofpetto d’infam.a, 
perde la prefunzione di verace, /ó/. ixb. 
.è Viene impedito dal poter menpar.5 
^Cire, ingiuriare, e caricare al 161. 
cuno. Non può chiamare a prò- Grtg, 
ua d’Arthi, nè. caricare altri, Ziirco/ d. 
chi non bà prouato, ne dallato» cap, ' 
mendta riceiiucahà Icaricato (té f iq.* 
fteffo . La piefunzioneè per chiA'rrre 
badata la mentita, p‘i:he ne téì.p * 
gaaido, e npulfando fgraua ' 

dtlli’ ’ ^ 
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daU’obfigo deUa proua \ e foli 1 
lieua il proprio honore daH’im» 
/.putazioni d’infamia : e negan- ' 
i.con/iar.do riti giu riato, tiene per. fe le l 
fai, i2Sf.g prefunzione della legge, che al. | 
cuno non habbia commedo erro- 
re , nc delitto, « 

XVII. Molte fono le fpézie di men- 
Spezio tite , come molte fono Is occai 
varie difioni , e le forme di negare. AÌ« 
mentite .tre fono ò falfe, ò fdegnofe, ò 
vane, ò' nulle, è fcanda!ofe,ò 
impertinenti, che col nome lo- ~ 
roefplicano la loro conditone, 
e gli effetti fcompofti. Altre fono 
.confufe, difordinare , e fcioc- 
che, di cui farebbe qualche.» 
^ald.me» fcìocchezza il qui fare parola > 
47./.pò(Iono tutte quefte offendere^ 
17Ì.& f. forfè ma non caricare. Delle piu 
4.b’./, i74.importanti, e neceffarie fi farà > 
breue difcorfo rimettendo i no- 
wé-hiff, e cortefi Lettoria chi ne ha ' 
tite. compofti i volumi con più foda, j 
IXVIII, e profonda dottrina. 

Della ge- La generale, ò fia vniuerfale, 
nerale mentitaè tale^ ò'per fingi uria, 
mentita, ,ò per la perfona , & ingiuria in- 
Bira^.de*tìeme. E generale per l ingiiiria 
quando fi fpecificà la perfona , e ■ 
non 1 * ingiuria j come. T/t hai 
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parlato centra l'bonor. mio, peri Atienè 
menti. La generale per la Per»'L&-i.f,^,’ 
fona è quando fi fpecifica l«intfof'i7* 
giuriainó la per fona, cioè, chiun- oleu. 1 . 1.' 
que ha detto., che io habbta iti-caf. 7 .n.Sì 
gannato C.^mico , ò Tarante, ha 
mentito. La generate per Tin* 
giuria, e per la per fona è, quan^ 
do ne r vna , ne l’altra rel^a fpe^ 
cificata, come. Chiunque dice, 
che io bò detto male di lui , men- 
te. £può edere particolare an* 

Gòra per vn foto , e generale in- 
fieme per tutti , come quella d* 

Orlando à Mandricardo , che gli ArhUl 
haueua detto traditore , rifpofe ,Cant, ij. 

Etùye qualunque il dice, {e Mttan. So« 
mente. 

Quefte generali mentite fono 
valide fecondo la più commu.Fa». l. 
ne^ e più certa opinione, e feruo c.4./ 1 ^S, 
no per ifcaricare ringitiriato, cPoQ-l.s f, 
P9ir leuarela mala prefunzione ^91. 
fiópra di lui portata dall. ingiù- sn. 
ria, e vogliono alcuni, che an B>r,t.uc: 
co fiano migliòri delle particola* f foi. )Z.' 
ri; poiché chi dice il generale ,èi“ / a. c„ 
dice ancora il particolare, ed ì\^ter.ltb^ 
generale và più prefio alla fem i difc 7, 
plicità , ed ai fine del ftio inten- decif, 
to: nc fi PUÒ intendere vn gene* t .fot, 40, 

k Mie 
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I4lb. Uh, rale, cheinfiemenon s’intenda, 
3. cap 1 8. no inciufì molti particolari , 

XIX. la fpeziale , e (ingoiare , e 
Della-- particolare contiene l.ingiuna , 

fpeziale e laperfona fpecificara. Tu bai 
mentita . dettOy che io ti percofsi , menti , 
Aiut.l. I, Per effere particolare , òlìngolt- 
r. f & B.re è neceflario , che (ìa detta à 
i^rrea fol. perfona certa , fopra cofc certe , 
80. p. i.e dette certamente . Se a quefta 
^irag, I aiente (ì da per rifpofta , (i con- 
i.con/.i^.feda vera la mentita , e falfa Lin- 
fe/. iiS giuria. 

tr Lib. 2. Può edere vera la mentita , mà 
conf. 2f non data veramente , quando 
41. )o. queda tiene i requi(ìri della vera, 

XX. c legitima mentita, ma chi la dà , 
Della ve- la dà contra il vero , credendo di 
ra non., dir il vero , diceil falfo , ma non 
data ve.bugiardamente . 

ramente La condizionale, e fuppofitiua 

XXI. non pone in edere alcuna cofa, 
Del la... ne piglia forza (in che la condi- 

condizio zione venlicara non da. Se bai 
naie men. detto ) quando dirai \ come vo- 
titi. . rat dire-, e dicendo', ch'aio pa mal 
idut l, i^Cauaiiero ^ tu mentii fonofor* 

C 6,& / ime (onditionattj il tempo futu- 
1. & ro , &i gerondi portano condì. 
t, zinne , e fi rifolueno in fuppoftij 

coà Kinaldo dille a Gradalo. 

' . : 'f/tw. 
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• E fempreyChe tu dica mentirai^ Bald, i»#-’ 
Ch'àia Caualeria mane affi ipecap.^t» 
mai . /. 174. c&* 

Cioè ogni volta che dirai , «di, c.15./ 41. 
rendo rù i quefta per tempo fa, Mut. l. a. 
turo c vaJida, e molto ptù le il fu’ nfp: ir/w 
turo è ynito al pr^feittc , comei 4 a vetfl 
Se Pai detta, e (e dirai, menti Btr.decif, 
rat i per hauere il fuo effetto !a_^ f. / 38^ 
condizionale ricerca I’ adempì 
mento delia condizione, anebeCanr. 31, 
in cafOjchc tacita fia, ed al men ffam\ 99 m 
titoéimpofto Tobligo di purifi*-fft . dee, 
care la condizione. Dalla volon f 4f, 
tà deiringifiriaofe dipende ìMrreap.^ 
adempire quefto effetto , itffer/ol» 164, 
mando, o negando. Seafferma<fifr./.‘i. r, 
è valida la mentita ; fc nega ha^ p. & dee, 
u'er detto , quella fi rifolue , 
confuma , ma feda rimentita^ ,Muld mé* 
queftac tacita confeffione.e ('non t.cmf 40* 
negando d'hauere detta Tingiu fai, 136./* 
ria) ammette, ed ammettendo Co, Tom. 
la reffa verificata la condizione ,l,'t,eap, t, 
e valida la mentita prima, inua /of zB, . 
lida la feconda. Quefie condì. Jrr. l, 1, 
zionati mentite, pare ctie in lecfi»/. il« 
ritengano più delrhonefto, del «ir dee. 
moderato , e del ragioneuole ,fol, 3P. ^ 
poiché lafciano campo d emen Mal, men, 
dare l.ingiuria , anche vdita dallV.j i,f. pi. 
k A in£i« 
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ingiù fiato*, ma non emendandofi , 
ringiuriante, afferma, e con fef- 
fa, ereffaben mentito. Ernen- 
darti de gli errori è virtù , perfeJ 
nerare nel male è vanto de gli 
XXII. fpiriti dell* Inferno.^ 

Menrire Fra quelle condizionali la data 
la voIon>alla volontà , alpenfiero c inua- 
tà'. lida, ebiafimeuolev non fi può 
mentire il penfiero , e la volontà 
€onf. 1 8. reconditi arcani deH’huomo; il 
^ L i.dire; (e vuoi dire, fe penft eh' 
dtfc 8. & to fia codardo , menti. Non ifgra- 
I. z. dife. ua dal carico,nc carica altrui , nè 
l8.C^ de- menta mentita per nfpofla , nè 
ci(. 5. /el.rifpofta , perche non c ingiuria, 
44 . fe rorfe il modo di proferirla non 
Str.deeif . fòfie così fuperbo', ed iracondo , 
f iui. che prouocafiea rifentimenci . 

XXIII L’altra ancora fra le condizio^ 
Mentirenaliè mentita fenza vigore , che 
te fi ne- efclude il mentito dall'arbitrio di 
ga . poter negare d.hauereingiuriato 

Itb.V dire hai detto , ch,io fta vile, 
a. rifp \.menti\e fenieghtdjaauerlodet 
fol. rojWienfi. E’wodo improprio, ed 

Tofi l. impertinente di mentire j obliga 

fol. J87. quefto il mentitore, più che il 

mentito, spronare, che l’altro 
’ habbia ingiuriato *, indipoi può 
ceftare caricato il mentito fi può 


/ 
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quefta quafì ingiuria ribatterò Alc.eotifm 
negando, e dando mentita ^ poi /".yS. ver, 
che quello , che fi pone per cer«i i.C. de. 
to, non cade fotto la coodizio pa^is, ì 

ne. XXIVr. 

Lacirconfcritta, la qua'econ« Della.* 
tiene il nome fpiegato , o fia la.» cifconf* 
difinizione della mentita, e vera,critta . 
e valida mentita; r 4 hai terto ,Bald.m(, 
e fai d‘bauerlo\tni calunnif ingiù eap» 44. f» 
pamente y e fai qfteflOy che tnit^j & c» 
cppont non efiere , e non {ufftdere ; i 
emodocosi valido, e regolato, - 
cbeferue per vera, e legitima. Birag. d, 
mentita , e può valerfene il Ca f .f»3é. 
ua'iero auanti a Principi .Siinilodec.4. foU 
forma vsò Marfifa, dicendo, zj, 

Latuafaueila Urìofii 

^a ciò yche [ente l'dnmo,nonCant, 10. 

fcefe, fian, »zu 

Alla prefenza di Princip; non XXV. 
fi danno mentite fpiegate ; il cosi Delle def, 
fare c proprio delle genti vili , e te auanti 
dishonefte , come l’vna dello à Princi* 
due Meretrici , che dille alKaltra pe . 
auanti Salomone, ntenetrisi fi,B.egJ.i,e^ 
lius qttippè meus viuit , & filtus j. nu. za* ' 

tuus mortuus e/{ ; màò fi rifpon* 
de con la mentita circonfcritta , Bald. m#* ; 

. ò fi piglia dal Principe licenza die.cap. 4u 
,^te mentita; cosi Ruggiero , fol, ijg, 

k i i ' • 
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£ con lìeenTua , rtlBofe. di Caf 
Cani. 4<J. /p, 

(ian. iu7. Che mene iua egli ^ e qualunque, 
altro fo(ie , 

Che traditorvolefle nominarlo 
Toff. l. f.O fi può ancora nfpond«*re , che 
fol, 606, il alerò luogo fi daràrifpofta-#. 
Data in prefenza del Principe, 
offende la Maefia , e I’ autorità 
di lui, quando ( fecondo alcu» 
no) non fi nfponda ad ingiuria 
data di traditore, la quale efien < 
do tanto graue, ricerca d’elTere 
ripulfata cómencita anco auaa- 
Bir.decif, ti Principi nelle forme fopra- 
i.fol ir.cennatei e data a’Miniftn di 
PrincipCjin negotio del Principe, 
éArgen* L al Principe ifiefio appartiene;coa 
5 Cup I t.ral fondamento fi difefeil Signor 
fgl. 2 ^ 1 . d.Himbercourt da quella , che-* 
T. Mat.g\i diede il Concefiabde di S. 
vol,i l. 6. l^olOy che poi gli coiiò gli Stav 
nu, /. fol. tj , gli Honon , e la Vita. 

1S9 P I. Mentita data fopra le parole 
XXVI, ingiuriofe non può effere ribat- 
Della—futa con riera mentita*, quella, 
mentita-, che è va'ida, non rieeue ripulfa 
fopra_* valida di parole i fi procedereb- 
fnentita. be in infinito con le mentite, e 
BaL.men» la negazione di fua natura noti 
toglie là negazione! fflà fé riC< 
*0^» pon- 


SESTùt.; tti 

pende a parole non ingìuriofe dBtr.Uh.x^ 
faingiuria» e fi dice mentita in.c. 41. 
gmriofa, e può edere ripu!faca4(>.c^ /.i,. 
con altra valida ,c vera mentica^c.io.^2.. 
cheli può dire mentita ritorta, 1. di/c. S. 
ò fecondo altri , fi dirà mentita decif* 
raddoppiata, efudiftente *, ed f •/<)/. 
in quello folocafo può la menti - I 
ta edere ribattuta da mentita le.c 
gitima, poiché (ti le mentita dr c. ai. 
non vaie la compenfazione ; feCo. Tom, 
dico. j chegtftt à Boma , io non lih t^c. $»■ 
ti onendo, fe rtfpondi ròVo men* fef* àS. 
ro »mon ;mt.dai mentita valida t,' 

mà ingiuria*, à quella ingiuria..c.4.^ il 
io podo rifpondere, che ttt men & lih^ Xt 
ti eh' tomtnt a , poiché la rneatimrifp, )• 
ca valida è folàmente nfpoila d* 


. - . .ella conera il ^tto prò Del men- 

! >rioildire: Fhi mentite , fatuo tite^ fai* 

, honorvoSrOy e con buona vo uo l.ho* 
ftragratia. Non fi può faiuarenore , e 
Tàionore, e la gratin di colui , grazia^^ 
che rella da noi in vn medefimodd mea« 
tempo vilipefo , e riuento : fitito. 
conofeono , e fi ricordano piò I* 
otfefe, che gli honori . XXVIII, 

, £ quel detto volgare menti Del men. 
per la Gola t accrefee lofprezzotue per- 
con i’efpreffione del'modo di la gola# •- 
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TìgU .f «mentire , che c formare le paro< 
6 . t' le in gola, nel principio dell’aCs 
Bai m<».c. pra arteria , diucrfe dalle men- 
* dal vero conofciuco : im- 
f«,t.j4,,c.roodefto modo di ripulfare, e 
H Il [.proprio della gente più vile-», 
OLt. il. a. della plebe più difoluca • 

Non obiiga la mentita à prò- 
,XXiX. uare cofe , ò manifefìamente-* 
Deli^ vere , ò anticipatamente prona* 
mentite te, anzi come nulla non mgiu- 
non obli-ria; refeinde volentieri la legge 
ganci , ogni fuperflnità : egli c vano re. 
Ca.Z,^n. /.plicare leproue , ò moltiplicare. 
x voL i.le teflimonianze fopra le verità 
/ó/ . 1 ( 141 . publiche, ò prouate , òche noti 
JSir L i.c* meritano prona ; e le manifc- . 

/. i.ftamentefalfenon portano cari, 
€onf. 39. co, fc ben portano difprczzo. 
Mut.[L i.Ne tutte le mentite arrecano obi 
c-4.f. 4J ne tutte fi riceuono, 

v.Co Lanò fi danno da tutti à tutti valida- 
/. z /.menre, e legitimamente. Lada-^ 
1./0/.141. ta con fuperchièria , òmal mo« 
£ir.l z. c*do, ò in luogo priuilegiato, ò 
49.eì^l^^.dachi fugge, non hà forza, ne 
i. difc. 8. valore, fe non procede il fuggi- 
Bal.me.c, re dagiufio timore, che pofiacs*. 
41 f. 13S ^ere in huomo forte, l*arc, fe„ 
ÈiragU. ucondo il giudicio de’Caualieri , 
conf, 5 f. che fi ponga in debito chi la di 
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di foftenefla i onde non fi dolf^ Pirreip.tl 
il mentitore fe refi a ferito , men-/o/ di Bi» 
ere ti^ne la Spada al fianco malra^.i.ir.u 
pronta à difendere la data men- dffe, 14» 
cita. La doue fia grande ftrettez foC. js» 
za di fangue , ouero obligo di Bald.mtm't 
rifpettOjòdiluguaglianza di con CJp. \i.f» 
ditione^ non corrono tementi i8p. 
te . Ma la generale data fenza Mut. l. i. 
riferuadi parità, accetta , e fàcap.i.Ftf» 
pari ogn^yno, che fi feopra ef» uftMb.^ 
fere l’ ingiuriatore . Deue chicap4.<Ji' 
vuole t'vguaglianza, nferuarlafir.i i r. 
nel fuo parlar generale. Le date, Baid. mf, 
òì riceuuce da gl’impedimenti yCap, 4^» 
da. carcerati , da 'Infermi, efi-/oÌ. idf. 
mi 11 , non fono in quel tempo ' - i 

di momento) ò fe pure hanno .. ^ 

potere di sgranare alcano, non_t 
hanno valore d’aggrauare altri ^ 

Parimente la Donna non dà, né 
riceue mentita,che valida fia; air 
tri vuole , che mentita di Donna Sirgg. • 
obiighi a iegitima prona, mà la i.c#f}/,2$ 
condizione della perfonaf fe non 
del fefib ) può facilmente obliga» 
re . La Donna non ha àltr’arroe CorC/^i4« 
da difenderli che le parole . E lane del Co» 
mentita Iegitima , quando zkroCafiiglio» 
non operalTe, Tempre almenoni lib 
fcanca, é difende chi iaprofe*/o/4l3ff 
k f riice. 
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rifce, quando qucfti hauernott’ 
poda altr’arroe, òfcudomiglio* 
.• re. 

OCXX. Sopra parole dette per l.altrui 
Mentita relazione mon fi dà mentita al 
fopra re. dicitore , ò relatore di qaellCy fe 
lazion i . non dopo che con manifefto pu- 
blicato farà fatto noto al mon- 
Cé^^*Btr.Ldo , che nOn fono vere le parole 
I, e 21 f.ingiuriofe, e che nell.auuenire 
iif, & /*chi le dirà , anche per relazione 
i.di/'c,.i 3 .aitrui, mentirà. 

(qì, 69* E falla Topinione delle genti , 
eh c la mentita non habbia rime- 
dio , poiché il prouare l,ingturia 
. efler vera , è il ritrattare, la men« 
tica,anzi il ritrattare U ingiuria, 
5 y.e poi. la mentita, fono cicnedij 
opportuni. 
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C Otae fogliono fere rif-. 
pofta all’offefc di paro,, 
lelecompenfazioni ,le I. 
negatiue , le mentite ; . Origine 
così aH’offefe di fatti foghonodelle vc- 
rjfpondere i rifentimenti , glidette ,, e 
fcarichi» eie vendette . Nafco*de* rifen, 
no , e quelli, e quefti ribattimen timeeci • 
ti dell, animo irato non folo,mà 


irritato. Non fi rifentechi non 
è punto: non fi fcarica chi non è 
aggrauato: non fi vendica chi 
prima non è offefo , ed ingiuria- 
to . Tiene relazione la vendetta 


aH’ofFefa.E dannabile la vendet- 


ta mà più molto r©ffsfa ingiufta» 
chi offende ingiuftamente non 
Irà ragione di così fare , màchìft 
vendica ( fc non hà la ragione ) 
almeno nà roccafionc ,ed il pre- 
fetto di riofFendercr All’hora-#» 
k V che 
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che maltrattiarrio alcuno fen?^ 
giufta cagione, ne fegue, cbt-# 
malgrado ncftro giuOament<i^ 
( per cosi dire ) ri fiano refi i 
mali trattamenti. Troppo pre- 
do, e troppo forte cirammari* 
chiamo, checifia redituita fau. 
parigl a de gl’infultij ali'bora..» 
concepirono i loro femi , quan- 
do furono da noi fatti a gbaltrif 
molti veramente Ctouiamo noi 
di loro natura edere ferfitiui, e 
vendicatiuij mà più molti ne fac* 
ciamo noi co’noftri procedi- 
menti . Mora troppo mol fti fiat 
m.o in rinfacciare , òin pub ka- 
re le fatte ingiurie-, bora troppo 
fprezzanti il pencolo de’rifenti- 
menti; e taluolta troppo ohinati 
in ró pentirci mai dihaueric fac- 
te.Chi è che non dia tal bora oc- 
cafione. di offendere, ò con pa- 
role acerbamente motteggian- 
Ci , o con forrifi delufon) , 
o con atti di fprezzo , e di 
minaccia ì Con quell* ardire 
con ebe fono multate, fe nc-- 
vengono , chiamate fi prefen- 
tano ; Dà fe fiefso fi deuono ri- 
conof ere molte volte quelle-* 
moiedie, che non ne fariano 

dace. 


srrTXMjt: zi9 

date, fc non ne haueffimo noi 
date l’occcafioni La cagione è 
vera madre de gli effetti, e gli 
effetti fono ,fìmil:(Iìmi alla ca- 
gione loro genitrice. Crefeo- 
no , e moltiplicano pei loro na- 
tura le vendette, ò fe pure da 
gli altri hanno l’ingrandimen- 
to , da nei hanno nccuuto Tef*» 
fere , Se non c ffraordinaria* 
mente arrogante , ed oltraggio- 
fo , niuno offende , che non_* 
habbia , ò la cagione , o Tocca- 
fioned'cffsndere ; e de’Caualic- 
ri particolarmente I non fi pre- 
fumé , che offendano fenza pre- 
cedente inotiuo di prouocazio- 
ne, o ftimolo d’incitamento. 
Ma chi porta fuoco accende 
fi imma i l’ira c fuoco, l’huomo 
c fieno j la manfuttudine fola , 
come acqua, può efìingere gli 
ardori. Mà difficile è hefiinzio* 
ne, doueil fomento s’auuanza 
accrefciuto, cd a.uualorato dal- 
ia paflìone. Lo fdegno l’ira, e 
Tedio fono i Liclopi della fucina 
delle vendette , fono Minifiri 
del Zoppo furore . Non pare 
che qnefti fiano incompatibili 
col Ctoue della ragione , anzi 

pià 



t 
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più tofto fembra , che a lei fom- 
miniftrino l'armi per giufta- 
mentc fulminare sù iReij pare 
che come fuoi Campioni gli ac- 
crefcano ardire , e forza, efpc« 
ranza di vittoria 4 E chi non_J 
afpira al vincere ? All’horafola* 
mente s’ abbortifcono affatto i ^ 
cimenti , quando c perduta ogni 
fperanza di trionfare . 

II. Mà quefti fono inganni dell* 
Dctcfla- humana fupetbia, pretefti vani 
zionedel.d» funofi deliri , Eccitare in 
II' offrfcfe fìeilo , ò in altri lo fdegno col 
in gene- pori e in pencolo, & m margine 
tale» di precipizio la publica , e la pri- 
llata quiete* Per profurare It-» 
vinone fuegliare i combatti- 
menti , credere di poter eltm- 
guere fuoco con accrcfcere efea 
alle fiamme*, fperare di porfre-. 
no all irefpronandole maggior-'f^ 
mente , A'Ia publica autorità 
fpetta folamente l’aibitrarc sù 
le pene *, chi offende , ò fi vendi- 
ca fconuolge il trono ad Altrea , 
le rapifee di mano la Spada , le 
rompe le bilancie. Ella è pro- 
prietà d^animo grande , efigno- 
file il non far maioffefa ad alcu- 
no , ò farla f»lo per difefa, e per' 

AC- 
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neceCntà. Gli huomini magna Senee, de 
(limi non oltraggiano né taco Ira 1 . 1 . c, 
prouocati , come non fentono le 1 1* 
offefe, perche le difprezzano, 

C9$i non fi rifentono , perche^ 
non le fentono*, non le riceuo- 
no , perche non le conofconoj 
non le conofcono, perche non 
le efercitano . AM’hora è mag* 
gior gloria efiere pacifico , quan- 
do s’hà minor occafione d'efier* 
lo. Fabio mafiìmo il Cantatore 
infegnò lungo tempo , che in al- 
cune occafioni nobil forte di 
guerra c il non cauar fuori le Monfig, 
$pade. Chi offende moftra cuor Rintécini 
ferino; chi lafcia d offendere i\ 4 eUa di- 
moftra humano . Oourebbe l'^«/^ddr*- 
humanità edere qualità , anzi ef. y<fcouip, 
fenzialitàinfeparabileà gli huo- Kdifc. 19, 
mini , e con naturale più fpecia’./o/. 14S* 
mente à i nobilmente nati, V 
ira del Leone pofe Prometeo nel 
petto humano , mà la rifcaldòy ed ^ 
infiammò con fuoco celefie » Se ^ 
el’ irragioneuoli ofiendono ^«fe 
U rifentono , ò fi vendicano, non 
Ciftupore*, fono irragioneuoli; 
non hanno altraragione, che il 
fenfo , non altra difefa , che la 
loro ferocia . Ma quante voice 

le 
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fciìere feluaggcfi fanno dolile^ 
diche , ecortefi? all hora tanto 
meno fono fiere , quanto piik 
hanno ( per co*i dire) del ragiow 

fieuole, e dell fiumano -, quefle, 
che addomefticate fono, fe ven- 
gono battute, non fi rifentono , 
fi humiliano , lambifcono la ma« 

no , che le offefe , s' inchinano 
al piede, che le calpeftò , dico- 
no la loro ragione co’i baci , e 
con gli accarexzamenti , colle 
fommilfioni . L’ offendere altri é 
vn chiamare l'ofTefetil rioffendc- 
re è vn richiamarle. Chi offen- 
de dà a prefianza,e fpefio ad vfu- 
ra *, pongafi a credito quelle, che 
, altrui fi fanno.chi an lò per ma!- 
• _ trattare altri , fpefio tornò male 

* ’ trattato i e chi fi vendicò , fpef- 
- : ì fo non hebbe tempo di gloriarli 
della vendetta i nè potè cantare 
i Panegirici à fc ftrffo, 

T^/To 1, onta irrita lo fdejno allé 
Cani, II. ‘ vendetta, 

E la vendetta poi i* onta rtnQ* 
fian^ ua , 

fitto yitionemvoiot, & té» 
Eurtptd, desiadem, 

L offi fo fcriue in) marmo ; mar- 
mo degli ofied c la memoria^. 
V non 
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noftè la memoria labile, fuga*, 
ce , debole , quando fi tratta d* 
offefe , ed vna che fia refa da 
più forte braccio , può compen* 
farne molte di braccio più debo- 
le. Le Furie, come le Grafie , fi 
tengono per mano.Ne già per te- 
ma, che no ci fiano refe, è refe piu 
vigorofa mente, non dobbiamo 
noi far ofiefe à gli altri,- mà per 
non fare cofa ingiufta. L’huor 
mo ingiufto è peggio,! che fiera ; 
chi non hà giufiizia non hà ra- 
gione . L’ingiuria c ingiufiizia 
Fingiuftizia é contro J.honore^ 
La virtù ama il bene per fe fiefia,' 
e per lui ftefio , per ben opera^' 
re, non per altro fine*, Chi noni 
offende per tema d’edere offef» 
non c giufto, perche rintenzione ■ 
non c veramente retta . Egli m i- 
ra al fuggire il male , non alfe* 
operare il bene , anzi mira al 
fuggire il male in fe, mà non in 
altri. Non refterebbe d'offen- 
dere,' fenon temefie l’cffcfe; e 
quel male, che in se no vorrebbe, 
defidera in altri . Non è quefio 
operare giuftamente , ma cau« 
Camente. L huomo giufto non 

fe non 

per: 
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perche; non fì deue offendere 
L honore , e T honelto vanno 
y^f.dial ccngiunci , nacquero Gemelli j 
del piace CIÒ, cn’c honeito , è ancora ho. 
re* noreuole ciò, eh’ chonoreuole, 

c fìmiimente honefto , Non 
può cliere honelta cofa il di- 
fpregiare , ò danneggiare aU 
tr ui, perche è centra Jigmtto. 
Si lafci dunque d'offendere per 
non Offendere , anche colui , che 
non può nceuereo^efa , non de- 
ue portarla altrui, perche più fi 

• dtuc temere il meritarla, che il 

♦ riceuerla. Chilariceue può cf- 

c fere , che taluolta non la menti \ 

mà chi la fà, quando ingiulfa iia, 
non può negare di non meritar 
Cii riceucria, li riceuere l'oflcie 
non fempre apporta vergognai c 
ben Tempre vergogna, ancorché 
non fi riceuano, il meritarle ^ 
AdépU l’huomo le parti dei fuo 
debito, fia hiimano, ragioneuo. 
le , e giufto ;e bene, ò male, che 
ne riceua , fi confoli meditando, 
che giamai non hebbe occafione 
di pentirti chi operò giultamen- 
te. Qual vendetta più bella può 
J^arch,detìderar(i , che fare m modo, 
Bri^noi, che il Mondo dal tenore delli 

tua 
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tua vita conofca , che toentifce fattrl 
chi t’incolpa ì t>i99. 

Ma ne quando habbiaKhuo4. 111. 
moriceuucc l’ofFefe deue acer- Deceda* 
baraente vendicarfi. Se concra.zione^ 
r j fono il fare altrui benefìzio, eddeile ven« 
il farli danno,- ed ingiuriai comedetce. 
il benefìzio render fì deue, così 
per la ragione de contrari , non 
lì deue rendere l’ingiuria , ne il 
danno. Nel benefì:are altrui è 
vergognofacofa reftar vinco^mà 
nc l’ingiuriare arreca, maggior 
vergogna il reftar vincitore . £ 
generofo fatto , ed azione da 
Grande il pafìare di fopra all^of. 
fcfe fcnza ftimarle. Quefte face- 
te non ferifcono chr prudente- 
mente le fcanfa, òfeferifcono, 
fì fanano fcordandole , fì can- 
ceiiano perdonando . 

'ì^onmeno il vanto àipietkfiTaf.cant. 
prez.%a. 

Che il trionfar dagl* auiétrfari 
(ut. 

E fpezie di gran vendetta il per-', 
donarle *, a baftanza refta vendi'7/4f, de 
caio( diceua Platone) chi nonrr^, 
potendo vendicarli perdona f E 
lafciò fcritto faggio Poeta, cFi- , Tetrari 
lofòfo , che il perdonare c nobi- dfi viniic 


ì 
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lifsima inuenzionc di vendicar^/ 
e contuttoché (a dimenticanza 
*Pl$ttdrc. fia difetto, fi fà virtù , fe fi fà 
in dimenticanza di offefe . None i 

mcn gloria Io fccrdarfi del male 
»? " riceuuto, che rsmmentarfi del 

• benefizio dato . FJicechi dopo 

' . / il cibo amaro dcH’cnte , beue l’*^ 
^ acque di Lete per più non ticor* | 

darfene ? lo praticò fra gli altri 
1. de Jr<j quel faggio Catone , che prega» 
i ap.21, to di perdonare vn colpo datoli, 
dille, che non fi ricordaua d’ ha* 
uerfo ricenuto . £ fegno di gran 
magnaminità n,on offendere co- 
lui , che può reftare offefo da 
jMuen. f a- tioi , 

tir. j. Semper & infirmi efi animi 9 

€xigi*iq% voluptas . 

■ . ; ' riti», 

- .f' £ non è altro ^ che generofiti 

♦ • grande lo fiimare cosi poco il 

noftro edere degno, cheli moftri 
non edere degno, che di lui fi pi* 
gli vendetta . £* vn tentare di 
fafi pari alLoffefo l’offendere al- 
' ' tri ; e fe è mai fatto l’offendere , 
cvn accettare di ^rfi (uri à chi 
mài fece il vendicarli di chi offef. 
fe . E* più fecile .fiare lontano 
datl-offefe perdonandole • che 
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rioffèndendo i alcuna fi jfprez* 
zi', alcuna fi diffimuli » molte 
ofiefe difslinutate fuantfcono , 
mà fe ci promouono ai Tire, et Taeit. 
difpongono a gri|np<>|;ni j Vna 4/tnn. /. 4, 
rifpofta foaue , rna mòdefia di-r«p.j4, 
_fefa frange gli vtti impecuofi 
dei l'ira. 

Dourebbero Thutnane leggi, 
e molto ptù le diuine edere da 
Nobili riuerite non foto, e fiù 
m ate . ma ofleruate , ed vbbi. 
dite . E quali leggi faranno quel. 

' le cosi fapienti,c'osì potenti, che 
pofiono derogare alle diurne , 
non che airhumane) Ciò, che . 
é contro la legge ciuile , e pari- 
mente contro la ragion morale, 
esù le virtù moraire fondamen* 
tato rhonore . E come fi potrà 
dire, fociabi’e, chi non hà mo- 
ralità , chi non ha regola , e 
norma de’ciutii precetti? piùd’ 
ogn’altracofa fi dourebbero pre, 
ferire 1 cemmandamenti D ui--. 
ni, non tanto perche vengono 
da giuftoGiudice , ed inconot- 
to remuneratore , quanto per- 
che fono ordinati ai noftro mi- 
glior vtile, e vantaggio, Se al 
di lui maggior honore « Ma per- 


s 
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che cali vni alle volte ^ né a Dio, 
né al Piincipe, né alle leggi vo. 
gliono lafciar la vendetta , e ri- 
foluti fono dì non deffenre, che 
folo alla loro propria autorità i 
Co.Secchl ed z\ìe volte non è (ufficiente ìz 
C.7^./.i J7ben regolata vita del Caualicro 
per non incontrare capricci, che 
prouochino a cimenti j Vedre* 
mo Ciò 4 che Ita vendetta, ir» 
quali cali , e modi efser pofsa 
permefsa , e per confequenza in 
quali vietata . 

IV, Pare la Vendetta a i petti 
Natura., mondani vn. intenfo defìdcrio 
della Ve* dato dalla natura per ifgrauio 
detta • del dolor patito , e del male ri- 
ceuuto , col far patire agli of- 
fenditori lo ilefso male , anzi 
peggiore; poiché e proprio del- 
compenfare rendere l’iltefso • 
della vendetta c maligna natura 
il fourauuanzare col peggiorare 
roifefe , Sembra quelta dolciffi. 
ma a chi ha prouate l.amarezze 
de gli affronti , e vogliono i ven- 
dicaciui, che la vendetta fiadi- 
IWMen./if. letteuoie più della vita ilieiia. 
ttr ij.Da Homero fu detta più foauc 
Uomer, delmiele; anzi di lette uole con 
^aiWa.f.j(o\o la vendetta , ma la fperaa^ 
aa deUeadiiCard r .£ 


smmM i|9 

T dolce L' irxin Affettar ven Tjff.Can^ 
detta, i 9 . Ilan 

Si sfoga l.ira notabilmente 00170. 
vendicarli, come ogn’alrro vi- 
zio fi nutre, e fi rallegra ntli’ 
adempimento del proprio dtfi- 
, dcrio ; e quanto e più difficile da 
confegim fi I.intento, confeguito 
chefia, più pare che rallegri , e 
confoli i premio ing»nneuole 
de’móndani piaceri. Q^uefio fi 
vede in Rinaldo , quando vccifo 
Gernando. 

Et fi rìMolge altroue^ e infiemeTafs.Can. 
fpoglia \,fian }l. 

L animo crudo » e Lai irata 
voglia . 

Mà fpefle volte chi tentò vendi- 
cai fi, quando, o come, òquan- 
tonon doueua, accrebbe à se le 
ignominie maggiori delle ingiu- 
rie già rieeuute . La prudenza 
ancnenel malfare c necefiaria,- 
fe pure dir fi può , che tenga 
prudenza chiopera malamentei 
irà le non prudenza, dirafsial- 
meno accortezza . Qiiefii nouel* ,, . 
liAntei, che dall’ingiiuie atte- 
rati rifcrgonoaitieri, eternerà' 
tj, femprt difprfìiai ytndicajr-- 

n> finaimcnu' dalli Nicole ciM» 
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la vera virtù rettane foffocafi T 
V. Quella, che fra gli eguali fi di- 
Della pe ce vendetta, fra fuperiori , ed 
na , e Cb- inferiori fi dice pena , c cattigo \ 
ttigo. . quetti fono fenz'attetto, quella 
^Ib. l. $. con affetto , e pattìone d* animo; 
C‘.io.5'af/«quefti per emendare colui, chcL 
patifce il cattigo , e per bene del 
cattigato; quella per faziare lo 
fdegnodi colui, ch^fala ven- 
detta, e per far male a chi pro- 
nai colpi del vendicato. Quin- 
di è che la mifura del vendicarli 
é rifpofta nciropimone dell^of* 
fefoà cuifouente l’ira accicca |* 
intelletto , onde nel vendicarli 
eccede i modi , e perciò ragio- 
nenolmente viene a gli offefi , la 
^tten.d. vendetta, vietata. Nondeue al- 
.1 8 Mwf.cuno farli Giidice in propria 
i/b.z c.tJ.caufa: l’efser Giudice., e parte 
cl.^6. ccontra le regole di reità giuftì- 
crfocap zia. Giudice adirato non fuol 
149. dare fentenza giutta . Mi appel- 
Cau^o /.lodai Giudice adirato aH’iftefso 
F^cap. 18. placato, difse colui, ai quale..^ 
tfol. 19 . prouò , che Tribunale dalle paf- 
fioni hà per fua norma fola- 
mente Tingiuftizia . 

fdut.l. I. Frale fpezie di rTentinienti 
Ti[p, 7- Pdi fole v.eadecce, i’ vna e per 

io- 
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foftrnienteditendetfnl’aìtrane. C<ù Latil 
ceflìcata à fìnedi offendere; ìzvoLuUu 
terza a fine di offendere per vé foli ii8. 
dicarfì. Succedono le prinìtlifr.dec.’/i 
nell'atto dellaflalto ilitfTo, efol.69.0' 
perche la difefa e vn’cffctto na* di(c,x^^ l, 
turale, è giuifo , fono quelle da L.S‘ 
tutte le leggi permeile , poiché C tenti am, 
con la forza per di fender lì;'an> ff» ad i, 
zi é lecito offendere, fe.non fia^MÌfitfW« 
può in altra maniera difèderfi , "'r 

che offendendo. La tecza,che à 
per vendicarli , o vjen fatta nel' 
tempo dell’offefa, ne! calóre 
dell’ira , e viene da’Sacri Dog» 
mi vietata ma nondimeno ri» 
cetiefcufa da’Caualieri d’ ho» 
nore , mentre non fono i primi 
moti in nolfra podedà , e diffir 
cilifsimo e raffrenare l’ animo 
concitato da. prefentanèe offe- VII. 
fe . Scarichi 

Sono i fopracennati modiquali fia<r 
propriamente nominati fcari>no, 
chi, benché, largamente pau^n. d, 7 
landò , fia fcarico ancora ogni/, 70, 
rifemimento, e vendetta: mà 
rimira veraméte lo fcarico a li- 
berarli più prontamente, che 
lia pofsibile dal pefo|, edall'o- 
bligo , che l'eco porca 1* aggra» 

L uio 
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Ilio u’honore ; r ijiuarca il rìfen- 
fimento a* dimrfìrarfi imnteM. 
tcuole dell’onta riceuiua *, e la , 
vendetta hà per fine il fodjsfare 
Rirag. ;»f'al ira , c tare rtparire l’oficndi- 
fo!.-} I Co. tore . O vien fatta la vendt tea a 
L an, /«/freddo fanone è depo qualche-» 
foL 119. tempo dall'atto deila proucca- 
lione , e dell’infulto . Qiieda_» 
dalle leg^i Diiiine , ed fiumane 
refìa dannata, come intenta fo« 
lo allo sfogo dell’cdio conct pit- 
to per la riceuuta irgiiiriauutta 
^ volta quando fatta fia per rifar- 

cimento necefiario del proprio 
honore, e con debiti modi, e 
tempi, non viene affatto con» 
dannata dal compatimento de* 
Caualieri . 

VITI. £, fecondo altri , la vendetta 
Defini* vna offtrfa fatta ad aldino, che 
zioni del- fiabbla prima ofFefo , per fodis- 
la vender fatnone di chi fù oft'efoie fù det- 
ta . tavn’atto deH’iìa nofira , col 
Sufìo t. I. quale fi vuole punire, ò fate 
fot 46.ro. rauuedere rinimico; ed alcuno 
f'orw^e/ /.la d-ffe tffere i! male , che h !*• 

I cap lo.offefo all’ cffenditoie jnricom- 
fot. 16. cenfadi quelo, che da lui hà 
l,h, ratiro. E finalmente altri lafìi- 
3 • f 1 o. mò quell’atto di sfoga ir. e n ro d*- 


I- 
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ira, col quale I' nimo fi f aicà 
à pieno di quella violente paffio. v, 

ne, che Topprimeiia per l'ingiiT» 
ria nceiTura . £ vendicare ( fe- 
ce^ndo I Latini Autori^ è difen- 
- dtre , e liberare da qualche im- 
pedimento , ò contralto ; e nella 
materia foggetta, c vn faluare, 
ò fcioglicre la propria riputa- 
Z'one da quelle note di manca* 
mento, che neatt'ibuifcono le • . ' 
ingiurie nccuute ,& c vn ripor- 
re in libertà , e nel primo (tato 
d’honorelanofirafan*a,itno- 
Itro nome opprelTo dalle altrui i 

violenze . E perciò vendetta ( 

grandifsjma è il chiarire , cheli 
è fiato < Ifcfo contro ragione ,e 
far conofeere perciò l’altrui dis- 
honore nell'honor noltto libe- 
rato dalla fchiauicudinc , e ti- 
rannia deUVlTcfe . IX. 

Il rifentimento poco, ò nulla Definì* 

• dalla vendetta ditferenrementezioni del 
vien definito efiere cfi'efa f tra, rlfenti- V 
nata da zelo del proprio hono- mento, 
re , per ricompenfa dtU’ctìefa B'y dtcìf, q' 
ricduira. O’fccme altri 69. Co, 

è I iff:*tro d’vn mpulfo d* fpiri n>on,pn l, 
ti comme Ili dal dsnno, dal dì»cap» io, 
fprezio, ò dali’cpinione , cheji/*. 36, 

M t hab- 
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Bald, i/i.habbiamo d’ertere ofFefi’, e di. 

cap, y.fprezzati. E fù detto ancora vn 
wenf. /bt.dar fegno di conofcerii imme- 
is>. riteuolc della dichiarazione, e 
c.della riceuuta offefa ^ E per fine 
3^./'. liSJù defcricco per quella dirno- 
fìrazionedi ripuifare Tingiuria, 
che fà i’huomo otfefo fubito, e 
nell’atto ifìefio deH’offefa , one- 
ro nel primo incontro, cheim- 
Sald.mé-proinfo fiicceda dall’ofFenfore, 
t. cap. 7,Q^uefto pareatto fimile all’ap- 
fol» 1^, pellazione , che s’interpone al- 
la fentenza del Giudice) data co 
nollro pregiud ciò. Mà( come 
€Ìifsi)quando pure far fi voglia , 
fi fd tra Caualieri il rifentimen- 
^ to honoratamente, e ne’debiti 

modi, e tempi, per dim.oftra- 
realle Genti, che non fiamo 
pufillanimidi cuore, nè ciechi 
d’intelletto . 

X. Honoratamentefifò, fecon- 
Dcll. ho-do l’opinione de’Caualieri,quà- 
,noratodo fia necefiario, fe fi fà del par/, 
riferiti co! proprio valore, enonfug- 
ftiento . gendo dopo il fatto i fe fi fi 
c. prontamente , animofamente , 
7?.f i<^o, fenza mal modi , ò fuperchie- 
Bir. dfc.rie, ò vie indirette; poiché con 
/. z, atti dishonoraci non fi fodisfà 

a* 
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[ al debito Caualercfco, nc iì re»conf. ^.it, 
' cupera il proprio honorc, xr.àC^ 45. 

fi acquifta maggior dishonorc , A/«t. 2. 

c vergogna oell’offefa giariceu.c.z.CÌ^ l. 4 
uta . Deiiefi il Caualiero con^rifp.j, 
tcf.caredcl giuito , e conucne- Puult. Li, 
' uolerifarcimcntoj l’vlurad’ho c.i.& 5. 

rore , non c meno vietata diC^ li 0, y. 
quello, chefia l’vfurade’dena-c«rp. 20. 
ri i fe la vendetta c compenfa-A'i red fol, 
zione, ella non deue eccedere 54* ^ yS. 
il termine, eia proporzione- co. 3 ' 
adeguata al male, cheli c pati./i. 3./. 6i, 
to, Màchi pero nell'atto dell verf. l, 1, 

, offefa, nel Calore dell'ira fi ri £it.Lz,d. 
fenti con qualche ecceflo non i 9 . /.zio, 
grane, non commife errore af- C?* /. i.irf, 
fattodishonoreuole, dicono i ci’- 

cuni, E’men dannabile peccare tat, dal 
nei più,che nel meno, nc’cafi ó*juU. Oleu» 
honote. Chi trapala di poco ili. ixafAi^ 
fegno più neirecccdere,chenelw«r». 5. 
mancare non merita biafimoAfwJ. Lib. 
difleilFilofofodiStagira . 3.» //p. i. 

^ Tirar 1 colpi à filo ognor 

lice. Ar lofi. Ci 

cantò vn Poeta’, ed efcIaraòT 
altro . Tajj.Can- 

Chi èy che metà a gitila irat, ^»^ìan. 

pre fermai 57. 

Chi cantra i,colpt\ e la douHta 
' ojje/a , L j 
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M-ntraric La m'Jura, e 

pefa ì 

Moderato grandementec colui, 
die sà trattenere il colpo , th‘e» 
gli vibraua , con «-ui già 1 ari* 
teriua . 

Xr, E r.icco in tempo , fenelpun- 
Teoipoto Ucll'otfefa ( potendo^ c tacco i 
del rifen- ma non potenao, chi tecc qu^ì , 
Cemento .Cile gli tù pofsibik , fodisc.-cc . 
Co.'iccchiHó oblig4 Tnonore alle i »»pof« 
cap 7 fibilicà; l’obligo è fecondo il po- 
fj;. 41. cere, ma il potere non c^fempre 
^Lb.\l, 4. in noi. Si come l’atto accompa- 
c.ii.idr /. gnato dalTintenzione balta per 
4. fa;?. 1 1. tire otfifa, così talli »ra può ba- 
ci^ LX.ti ilare per ifcancarfi, quando fi 
gnu L i frapone impedimento, qual ar- 
cap S.gine, che riiéga il torrente d’vn 
f-/ 141. animo irritato , ed im^etuofo, 
£ y Itb 2. L’mgiU'-ia lato fi lena moltran*' 
Coni. i8 docniaramentedi voler fare il 
V> rea fu/. debito fuo per quello, che gli ap« 
& 70. parriene, qu into combattendo, 
eiT i^z. t^-e vincendo . Vi come m alcuni 
Co. Por», cafi, ncirofFefe di parole può 
/ i c 1 1. ballare per nfpolta i! moltraifi 
foLi6i, pronto àrifpondcre: cosi nelle 
^Li) r. I querele di fatto, in cafo d’impe- 
2 . Cip. i.dimenti, piiobaltarepenfcari- 
ToJ. lib.^cgtù il farli conofcerc pronto 

allo 
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aMo fcanco. Q^ianao fono bene 
addotte le caule , quando fono 
bene prouati i ritegni, reità 
compatito 1 oifefo di non hauc* 
re potuto rifpondere allearmi 
co.'l^armi , di non liaiiere potu- 
ta rifpondere anche in voce , 
anche ad vn folo , E da leu fare To.Pjw /, 
cquel Caualiero, che mentre il i.c.io. 
reo iti nafcoito , ó guardato ,01.^. c. 4. /. 
con vantaggi camina, nonpuoiii). 
moltrarc il luo coraggio, ne fo|- 
leuarti dall‘oppreiriOiie, che il XII. 
tiene calpeltato . De grimi 

Gl‘impeiimenci di forza af. pedimen- 
triH, di vantaggi d‘huomini, òcialrilen. 
ci‘armi , ò di lìto , la prefenza di tirlì . 
Principe ,il luogo Sacro , ò pri f an^ 
uilegiato, lacarcercjleinf-rmi.fo^a par- 
tì , il fofpecto giu!to , e graue di te fi.uu z. 
fuperchiaria , e limili acciden i Ba ct.c.ii 
habilitano à differire gl‘atti de'n2trTit, 
proprio debito . Diiferita anche (. o. Lan. f, 
lenza olt.coli tanto legietmi , e 147. x»o/. 
prouati , pare ammeffo , ch*i.lìb.i. 
altri polla ripigliare la cura , ed fol, 
il rifarcimento del proprio ho-Sj. 
nore, m ifff -n amence fe lì é of- 
fercoa prouarei e fono dacer Gftar.ca/l 
ti vni afsegnate mifure decer ^ 
minate di tempo , di fei meli . ò Mut. l. t. 

M 4 <i‘ 
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&l, 2. r/.d‘vn‘anno vale, non impedito , 
fp 4 ,. Compito limil tempoentra la-. 

2.prefcr»zionc , cs'inicnde l'oJì'i* 
conj. 41- fa efscre ri meda, (c non fia enu- 
Co. Secchiti viua Iiinltanza dei proprio 
cap, 78. /.credito , Similmente rimeila s in» 
1 ^ 6 . tende ncii*animo de‘Cauahen, le 

tAtten, /.con lungo filenzio,e quiete fi tra- 
2.c.3./.5ofcura; maggiormente nmella fi 
L, 5. detiene , qualhora fi faluta, ò rifa- 
iniurijs, luta i'ingiunatore , o fi tratta-» 
CephaL c,con elio lui amicheuolmcnce, ò 
187. «. 1 j.fi riceueia Cafiun priuato con- 
voL. i. grefio, ò fegli vfa , òdimoftra 
altro termine . ed atto cortefe. 
/. Dopo tali pacifiche publicità no 

Jumpt 48. c lecito oticndere Ihngiuriatore, 
num» 6. lenza nota di mancamento , fe 
i ero non folle la lite contefiata, 
$.46. n».ò Citata la l^arte, òpure la citac- 
163. c, zione non folle accettata, come.» 
24-W. 13. appare ne doni , che riceuerono 
Claris V- Alcte , ed Argante da Gotfredo 
q.^ 9 ^ dopo , che fù da loro sfidato a 
dell in guerra mortale *, o come Rinal- 
giurie nu. do , e Ferraù , che fatta tregua,c 
it. differitala tenzone 
MutA. 3. Infiemevan (enz.afofpet[o ba* 
uerft. 

Howd.con. cosi Tancredi . 

jo 7.»4 z 9, il nemico infra gli amici 


1 


settima: Ii9 

j T ragge da l’armi irate , e vinz 
citrici , 

Non ferapre fi corrifpondc' co’i 
fatti à i fatti, nc Tempre i fatti me* 

Titano punizione, ò rifentimen- 
Co i non Tempre fono i fatti piij 
grani, òingiuriofi delle parole j 
ni le parole fono Tempre Temine, 

■ nc i fatti femprc mafehi j né fono 
delle parole i fitti Tempre più forw . 
ti ; né le parole Tempre valide •> nd 
i fatti Tempre ficuri, I fatti rare 
volte fanno proua certa de! vero; ■ 

e chifi vendica , anche tal volta 
non fi fcarica ; e chi fi rifente può 
edere ancora , che tal volta non 
carichi altrui. ! 

Vendetta far non fi deue da’- ’ Xfl 
Caualieri , e molto meno pigliar- Più indeS 
la contro Perfone vili , & abiet-gne yen» 
te, ò di condizione indegna; non dette, 
contro inermi , pazzi, ebbri, in- Bir.dgc.^ 
fermi , ò fanciulli ; non contró/.z4. Toh 
Donne, ògente vile, ò di fx<y-leu,inlih» 
fefiìone diuerfa dàirarmi . i^fol i64, 

I “ memorabile nomen/^freap,^» 

Fcemtnea inpfnaefì ytiec tjabttf. 155, 
visiona laudem. 165, 

E come diife Carlo Noci aelliuFirg, Jleik 
fuaCint«a, . netdi* tn' 

I lipn cura alma viril donnefea 

1 . Gcj , 
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Generofo fù i’clemp.o , chenc-# 
diede Marrifa , U quale hauendo 
in fua ba ia Bi unello , non voile 
vendetta pigliarne poiché. 

\Arìod. In sìlprez.^ato_ [angue non [t 
Cant.^i. volfe^ . , 

Han.y. 8 . Bruta-,- l’alriere mani , e Lo di~ 

fciolfe i 

Tutti i antiche offefe gli ri- 
»ie(Te. 

Efeco in Arli ad Agramante 
tl tra(]e . 

E Bradamance potendo vccidere 
il vecchio Atlante, lolafciò in ii« 
berta . 

Arìod. Che poiché il volto mirayil col- 
cant, 8 . po arredai 

(la i. 1-7, Qua('t (degnando iì iba[[a veru 

detta. 

Cosi Ruggiero partendo dagli 
incanti della Maga Alcina. 
yiriod- Centra vn Seruo fenx.' armi e 
'cani. 8 . cantra vn Cane 

fian. LO. Lipar ych'vfar laSpaia trop- 
po falle . 

E maggiormente Rinaldo diTor- 
quato Tafso . 

Taff. cat. Sol cantra tl ferro il nobil ferro 
\ì9, fian. adopray 

3 z . E [degna ne. gl'inermi efier fe- 

roce , 




✓ 
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SETTIMA'. 1^1 
Il fare , che rinimico s’arren» XlV,’ 
da , ò fcn fU8fe;a , ò fi dol^a , pof- Del fugJ 
fono, fecondo la credenza de’jine, ara 
Caualieri , edere rimedi alle^ rendeafi , 

piaghe delle riceunteingiuriejma difdirfi , 

non meno rifana l’offefo di fare, e pentir> 
che l’offendente fi dichiari , fi dif-fi • 
dica , fi penta , e confefsi d’ha> 
nere inguiftamente operato ; ,E’ 
maggior gloria però far fuggire-, ferrea p,’ 
l’inirnico-, che vendicarli contro^./’. i8j. 

. di lui , anch/ veci dendolo ; è più v. Bir. d, 
vendetta farlo arrendere, ò difdi- 7./’* 7 i . . 
re, che porlo in fuga - L’ efsere Bald. Itb. 
vccifoè teftimonio di forza debo- t.cap jjo* ■ 
le j il fuggire il nafeonderfi c k.fol. 47^. 
gno di Viltà» l’arrenderfi è vn dif-£/r. f/ò, i 
dirli ; il difdirfi centra la verità, édifc. ij» 
nota di Vituperio 5 fecondo la ve fot. 87. 
ritàc argomento di commeda- ,Co. Lat,di 
mà dicorretta ingiuftizia , li pen-lib.i.vol, 
tirfi c indizio d’emenda , e chiara i./o/.zzi. 
proua, che l’huomo non ftà neìOleu /. 1; 
vizio oftinato,edliabitùato ; mica/; ii,n, 
chi nutre in petto cuore inclinato 10. 

I enti, animo anfiofo di i. 
vendette rapprefcntifi alla me»d//c. ji zy, 
mona quel detto di Scipione i\foU 127. . 
minore; Che -buon Medico per Plutarc, 
vlnmo rimedio a fanare le ferite^popi?^, 
adopra il fcrroj e fappia,cd odcr- 
ui. - Cbe ' 


■ T^RTB ^ 

XV, Cbe per vendetta mai non (anò 
Delle-» piaga» 

queftio* Niunoéfrài modi di rifentìr- 
ni. li, che fìa più pratcicato della-» 
Q.ueftione, E pur quefto come 
:. ■= illecito tra Chriltiani douria ef* 

^ fere dcteftsto, poiché le fodisfa- . 
zioni pofsono, e deuoniì chiede« . 
re , offrire , dare , e riceuere • 
•' , adeguate all’offefe ciuiimcnte , e 
fecondo la giultizia, e la raggio» :, 
ne, non feconda la forza, e la 
violenza dell’armi . (^icllione 
per Antonomafia , diciamo noi- 
f quegrmcontri, o abbattimenti , 

che li fanno con Tarmi Canale»' 
refche tra vnoj o più per parte 
perprouadivalote, o perfodis- 
lazione , è follieuo di offefa o* 
d’ingiuria, fenza hauere , con»- 
cordato luogo , o tempo al com» 
Caraff.bìttere , La doue al Duelloi , 
trac. I, perche tale li chiami, c neceCsa- 
fe 6 i' } ?*rio, cheTvno, e l’altro li tratti 
I. z. ».e lì ftabilifca fra le Parti, Non lì 
4. .A le fa. denono promouere le queffioni 
Cuaitn.i fine di facilitare le paci , ancor- 
€af.s»foLche malageuolmence potefsero 
IO. per altra , che per queffa via ita» 
Oleua. d.bilirfi ^ Non dourebbono man* 
prcem »»,care tnodi^ e taeii per incarni» 
3J./OÌZO, ' pare 



nire la quiete tra contendenti,' 
fenza tali ripieghi ragioneuol- 
nience vietati. 

Non s’ induca però Caualie. XVI. 
re Criftiano ad impugnare l’ar- CaufaJ 
mi facilmente , e per leggiera giufta , e 
ciufa , ma folo quando vi fia neccfsi- 
fpinto dalla giuflizia , dall’ ho-ria* 
nefto, efopratucto dalla necef- 
fità. Con ragione fi daiono ado* 
prare l’ umi , non temeraria* 
mente. La Spada c arme di giu-M«r. Li2 
Hizia, non meno, chedi fortez-n/p. z. /. 
za. E come è vergogna impie- i 
garla, oue no’l richieda il bifo-PVrea p, 
gno, così c viltà non trattarla i./.ói./s/*. 
quando il giallo, e ia necefsità 
lo ricercai prima , e principa- 
le mira del Caualicro hà da efse- 
re il confiderarc , fe abbraccia^ 

'• caiifagiulta, e fondata. XVll. 

Sono le queltioni, o fatte fu- Spezie di 
bito dopo la contefa di parole, cLueft.oe 
nel bollore dell'ira in prima rif-ni: 
fa, non premeditate) o fucce- 
r dono poco dopo il contratto, nel 
calore ancora del fangue , nell* 
ardore dell'animo irato > ouero 
' per fine dopo quaicnc intermif- 
fione di tempo , penfatamentei, 

* ik. à freddo fangue, c quette 
i non 


/ 
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Qaeftio- 

ni. 


BhJ.i c, 
36. f iiO, 
Lx.dt(c V 

fo^. IJ7« 




6 14 xr ini, 

cui ir. 

foL is» 
Fuua lib. 
I. cap.i^. 

fol^7* 


iT4 T^HTE 
non fono mai lecite , per la fo- 
praccennata ragione . 

Ricercano ogni pofsibife pari- 
tà ,c Tempre maggiore vi fi dcfi- 
dera , q'janco più tempo fi frap- 
pone tra il combattimento', e I’ 
originediquello; poiché lafubi- 
ta,&:impenfata sfida alle volte fa 
fcufabile alcun vantaggio, che in 
altro tempo non farebbe forfè 
lecito .echi dicequeftione, dice 
quali parità, e di condizione, e di 
Perfqne , e d’armi*, ancorché 
mo'ti altri' habbia creduto, che 
Io sfi fare à far queftione, quan- 
do altro non fi dica , non oblighi 
j far'a del pari. Mà quello (per 
mio fenfo)rintenderc non fi deue 
quando il vantaggio c per lo sfi- 
datore, il quale cfier deue pan di 
numero, e di fpezie d’arra i allo 
sfidato, c par» , ò poco diftantc à 
lu! d> con iizione di flato; E l’of- 
f^rirfidifar queftione è vn farfi 
pari, ò quali pari allo sfidato. De* 
vantaggi può valerli lo sfidatole 

? uandofono naturali, come la 
ertezza delle membra, la leggie- 
rezza de' corpo, l’efpcrienza dell* 
armi, 6c oltre la fottigliezza dell* 
ingegno^ e U macuricà delgiudi* 

f io * \ 
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SETTIMA iff 
ciò , lì lodano come vtilifsmie 1* 
anm ofitàdcl cuore, la deltrez- 
zadei piede, la prontezza della 
mano , e Tacciicezza dell’occhio. FaufloI,^ 
Mà lo sfidato di ttitt’altri vantag icap.y. 
gi anche potrà feruirfi , che vt./oMStJ, 
ciati dallo sfidante , non fono da 
Ini prezzati. La patita, perciò 
non douràeflere rigorofa, per* 
che non fi mifurano le Spade, non 
lì proua la tempra de’fcrri , vnon 
fi partili Sole-i e l’ombra ; non 
fi praticano gii efami de’Duelli 
crudeli •, ed eccezioni non fi dan- 
no negli abbattimenti à cafo co- 
me ne’Diielli fi daiiano facilmen. ' 

te. lo^.f.iSi. 

Chi pehfatamente s’accinge à XIX, 
quellione è tenuto auuifarne chiAiiiufo ,a 
fi troua con lui accompagnato i Lompa- 
poichequtfti, fe bene non hau-gni. 
tebbe aIi'hora,per parere di alcu> éald. L z* 
no, giufio prettfio di abbando- aub. 54 
nato , hainebbe almeno ragio-/ol. 463. - 
neuoleoccafionedopo la pugna 
•- di dolerfi . Non deueCaualiero .. 
impegnare alcuno in rifse, ò con- 
refe, fenza precedente confcnii. XX, 
mento di elio . ' Sfida de’ 

Chi sfida'aicuno , che fia con Coropa. 
noi, noidifprezza ,, olFetrds,gniv 

le 
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Ì5<5 TUnTE 
fe noti fa fa debi a fcufa^e fs floti 
ToQeuin,' hiede cortefe licenza * Due, che 
f. zX zi<J.:nfieme (ìano, fono il tutto di 
Hì<ner. quella parte , che viane prouoca- 
Co. H>tnnv3.y come di VIiffe , e Diomede • 
foi. 7Z,diceua il Grego Poeta Si c,tcnu« 
gtorn ro difédere chi ftà in noftra com. - 
B M. /i&. pagaia contra quàci fiano,e con- 
X. dub. ^ ;.rra qualfiuoglia, Seguafi in ogni 
/ul. 4 fó,c^- afo la fortuna del noltrocompa- 
iwent.c.óogno, fe principale farà nella rida, 
XXI. ancorché folle à noi di condieio- 
Tr itte- ne inferiore , 

nere i E chi del pari , & à foto inten- 
Compa- de fare queft ione , ordinata , che_^ 
gni. fi fermino quelli, che fono con 
£'>. Uh, z.lui, ò che per lui fopragiungono, 
conf. 4t. f.per- he non offendano l’inimico , 
248. & /.imitanto il generofo Tancredi) 
xJt(c. ^.f.cbe 

is 6 & 4 . ft volge à i'f mi , 

6 E fàritrargU dal'offtfat C 

Tafucant, grida , 

Cefsatc pur di mole^arlo hor 
voi , 

Cbt proprio è 'tt'O t pii che cotti» 
mun , Ibernico • 

Ò" a lui mi aringo ob» 
Ugo antico, 

inoreuole rifencimento ( dif« 
rifp.i ftil. Uri M4 ùo> « dicono altri ) s d^ 
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SETTIMA, 1^7 
piri à pari ^ con armi , e compì* 
gnia eguale , da vifo^ vifo, ha* 
uendo l'vno , e 1 altro medo ma« 
no a Tarmi, e col valore proprio^ 
Sel’.n imico stì-atore non ifprez- 
zade , e prouucalle quelli ancora, 
griuando, come il feroce Ar- 


gante, 

à duolo àd^olo Tafs.cant 
Finite in[ieme , ò C auaLitri , ò /./ta», 74 
Fanti . 

O come r orgoghofo Mandria 


cardo, 

Femte pur inanzi ambid uè in^ >Ariof}. 

fieme , 27, 

£ vtnganeper terzo Kodo^Han, 6^, 


monte, 

Mà non merita biafiroo rAfsa» XXII. 
lirOjnel’Aiia icore , che tenga più Afsifìen^. 
ferui apprcflo , quando lianoi za de* 
fuoi foliri , e confueti fe^iiii lo in Compa- 
ogni tempo , neU’iltcfsa forma , gni . 
per altre cagioni , c non operan» Batd. i. 
ti i Benché l’afsiftenaa di Genti dub.9 fot, 
con armi,ancorche non nude, fia xo». 
fpezie ni vantaggio per ranimo ^oieu. 1. 1 , 
& afsicuramento , che ne ricew caf.ii-n.i 
colui, à cui afsihono,e molto più Co. Romet 
all bora ,che nudt fiano, ed im- fel. 1x7 
pugnate , c perciò più pronte a) gtora, 4, 
ferire, ancorché non fetifcanoj 


e per* 


n 
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^ VKÌMA 

«perciò più lod co fari chi firì 
vv'rr» l^ogo ddl.jqu.'rtió» ritirarli . 

X \ ' 1 1 . l riiHi di in -I ju :re l ai mi, qua- 
C14 ne do pur moacrielìi necedari>, c 
d.'lU 5Ìtì -di ragione djre allo sfidato f fe la 
da. nch-ede) la cagione della sì Ja . 

Dirli ieue campa dMtfcmiarla, 
òd legarla, di moderarla, òdi 
ro!??rcb; eor-eg gerla- Spe.iiì-are lì deue 
C >ì /j/. la qierela pioli di combatterla, 
nc na nenie cenato alca 10 ai 
c, lobictimenco , fe non folo per 
fùL 8 . caifae gioita, e certa ,ed i icui- 
verf» cabile. Noi fi dcu ino fondare le 
querele Caualercfclie fop a ima- 
ginaiioii , ed ogn’vno can ciaf- 
cuoo non paò ripigliarla, ed ogn* 
hora,e perciafcuna cofa non può 
(combatterli . 

XK'^r. Auuifito, che fia rinimicn del- 
I.irntroSa sfidi, e della cagione , ed ioi- 
de’ ^12- puliate, che fianj l’armi, può 
ftiona ir», valerli Io sfi juore delle fue no- 
norataraente f parlò fecondo il 
i.cap, s>. mondo corrotto) ed auanzarli 
fof iS7. ad incontrare lo sfidato . All’ 
Toheu. l. Attore c lecito muouerli prima 
^ M ^ i?. contro il R,eo i ancorché il Reo 
Prirea fol^in ogn’altro conto priuilegiato, 
i 8 o V efauirito, pare, che m qwefto 
par.5, fenta pregiudicio , non potendo. 


V 


XXV. 
Spada 


SETTIMA, 1S9 
come l’Aiiauto p»>.'0.dere Taf- 
lalto . Qj.jiridi iii p*ttc Iculabiic 
farebbe , fe d' jmproiiilo non 
fuiic i,ai((0 proiuo a c.imoUiaiC 
coraggio, e punaiale all adem- 
pini nt j del propuo Ut bico . Ma 
grande nondiiuviìo e l’cb..g; z.o« 
ne Uc CaualiCt I verlo ii oro ho» 
nore aiKhe ne tal) lU»si impen- 
faa , cU miptou n . 

Oli fnuUa il h rro folamènte 
pereilere actinto alla diiefa del 
proprio decco , non commetee niid a. 
errore in via Caualercfca mon Bn'li.'d. 
dana , e non eccede con mal / 7 >- 

do ( come poch’anzi li dille ) chi . 
ferifee li mentitore , che tiene 
la Spada al fianco . 

« Quanto 11 dimoftró il Caualie- XXVI. 
romifiirato, e prudente ptima Compo- 
dcl facto, lì molili nell’atto dellìziore a' 
combattere pronto, td arden. Animo . 
te« Al coraggio accompagni il 
giudicio, ncfi.1 tanto intento a ^ 

K ferire l'inimico^J che Tira . ed . ‘ ' 

il troppo defiderio di vendicarli ' 
lui non ferifea più fortemente 
nell’animo . La ccmpolizicnef'o. 7 * 001 - 
. de gli sffetri in quelli cimenti epci Itb. r, 
miolto delìder;’bi!e , poiché l’ire t 17, 
fconceriail cuore, la temerità il /vL pi. 

. - piCi • ■ ■■■ 
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l6o VAKTt 
precipita, il cimore l'indebolifce. 
Per contrario rcfpericnza il for- 
tifica, la prudenza l’ammaeltra , 
il valore lo rende vittoriofo Del 
maneggio attuale della Spadai 
non entro a difcorrcre , haiien- 
done<ompofio libro per dare in 
breuealie fiampe il Colonnello 
Obi^zo Annibale Marefcaichi 
Cauiliero Bolognefe , intelligen- 
fifsimodeirefiercizio della opa- 
da fiefia , e d altre armi , 

Chi manca al fuo debito nelle 
M nei- fatte comparita non 
menti in perde fe non molto di reputa- 
Q.efi.oni iioie , ladoue alcuna cagione, 
ònatjrale, ò accidentale non 1‘ 
impedifca-, mi chi fò tutto quel- 
^ ■ Io , che può , che dal tempo 
dal luogo , da* circonfiancigli è 
perversa, non c incolpa di man- 
ca n?nco. Sarebbe tiranno I‘hOit 
nore, fe né con lringefse ad op€^^ 
razioiieccedenciil pofsibile. 

Mid*alcra parte non è pruJ? H 
Coraggio denza non c fortezza, mà ftol- 
tizia, e temerità Mandare vn folo 
/*, ad ifsilire molti i e ben forte, e 
Z 04 . generofo vn folo, chefappia da 
molti arditamente difenderli ; 

/lo ^tefso Ercole nd fi ftimò necef^ I 

fisico 



^ SlTTìM^^ i6i 
/ìtato à pugnare centra ^l e. Sì 
inoftri coraggio air ccrcrtDze, 
mà l'occorcnze non fi varcane Mai.UP, 
ambizicfamente ccrcandci tatti 
non ricufare il loro incontro, e 
ne gl‘jncontri haucr braccio, e 
cuore, animo, e forze rtfifienn^ 

1 1 ferito in queftione honorata XIX,* 
non è ferito neJl‘hon< rr, quando ferite 
habbia fodisfatto alle parti della 
propria obligazione, ancnebe i Chat fot, 
feritore illefo rimanga . Le ttrire i. ca/.^ i, 
in tali cali fono cónfidcraieccme ylttctdm 
accidentali.La Spada nemica pur d'fc f 72, 
piagare vn petto, ma non già vn‘Co. Tvm’ 
animo forte.Nel calore dell'ira L pei lib. j. 
ficure/za del ferire , e rimare fa- cap 4 foL 
uore di fortuna più chejndcfìria '28. 
o maeftriadeiry\rte.Nof' cdrne Co. Secchi 
cefsità riufcire più rcbiiPo d for cap. 75, 
ze , mà d*animo ; La rei ufUzz; foLi4ij 
delle men bra cparzial donc di' 
natura , accrefciiita , non intro- 
dotta dall’arte . Batta n ofìrarfi 
va loro fo quando cono porta la di- •? 

fefa de! proprio honoie . I que- 
fìionanti refìaropari di valore, 
ancorché vno di efsi per acciden- 
te di fortuna rettafle có n aggior 
numero di ferirti an beduthsnno 
dimoftrito ardire i’vn cor tra 1^ 

alno . 
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Ì6l T^nTE ' 

. ^v altro , nluno t« Ita caricato per 
' . cagione de, colpi rictuuti , i quali i 

/ hanno tolto ogni ne ra da qualim- 
queparté ella fbfie fiata, ne fi può 
Co Tom loro imputare difi tto. Seguono 
'pfilib I. le queftioni genetcfe per lattare 
ca p. 1 6. la macchia dell’ orfefo, non per le. 
/o/. SS. uare la vita , e r honote al ferito, 
Mut. l. t. Lsua ogni macchia appefia dalle 
fap, iS.parole , ò fatti mgiuricfi quel 
fol 9f>. fangue, che efee dalle vene de’ 
Tiut are h Ccfiìbattentì y fe valorofamente 
^popùt. viefTe fparfo; onde ben difie quei. 

lafamofa ^^partana à chi piange- 
■ ‘ ua il fuc Nipote traltrattato di 
ferite coraggiofamente folienu- 
te , Non 6 pianga colui , che 
' mofira di che fangue è nato « 

XXX. Non vuol queftione eguale , ed 
/" mi , ehonorata chi fi vale di modi , c 
medi v3-mezi vantaggiofi , e fuperchie- 
tsggiofi . iiolitcbi vfa maniere indirette, ed 
r d/ ari infidicfe; chiadopra 1’ armi , che 
t'ri: p.'4. di lontano colpifcoho , rome 
} i:m 57. quelle del Kc Cimofeo , degne d’ . 
/’,it//i.iii;.tfsere bandire dal ccm.mt tcio de* 
2,f. Caualieri v ben con ragi rne vn_, 
^^Irrot.c. fimilt ftromtnro fù dal forte. Or/ 

J9 f- 4j. lardo gettato nel fT are , dicendo, 
(mi) ad Omaledttto abominofo ordì» 
(enei. 8 ). inv* 


\ 



Che 


SFTTm 4l 7^5 
Che fièri calo utL t altaico jcn- t^rìofh, 
do cani 9, 

Fifli per mandi Belzebù mah fian, 5?i. ^ 
gno. 

Ondcjfe ncn crncorrcno mol* 
te, e, graui circcOanze , r.on é 
fcufabile cbifent vale. In ogni 
cafo, datai armi ron é vergo- 
gnofo il ritirar^ ir lucgt fituso, 
li fottrarfi da peritelo rar io eoi- 
dente, poiché colui, thè iruentò 
cesi barbara vfanza, 

%iè Cali alpicmbo y e fece augelCan Ma* 
la none. nti.par.i» 

F d quefìe arrri d pr^ dire 
giufìamenre ciò, che Arrhidan o 
hgliBolo a’dgefilao , rrirardola 
Saetradeila ( atapuita bt raTlutarcb 
di Sic lia pcrrara , cfciarò. Oh mApifht, 
r io rbuorr.o ron potrà più iTìO* 
ft rare il fuo valere , 

Le Armi da difefa , e da dcfso 3CXyi,‘ 
nelle qiu fì , mi fi prenderò, e. fi DtldAr- 
lafciano , fi veficno , ò fi ff t glia- nu ca cia. 
no, deue così r et finn t di fare,a fi fa , e dai 
richitlfii delle Parti, con cgni«aCflo. 
maggior genere fità, e tcrageio, 

M i chi tiene cagione di fcfpttto, 
eh' può credere di ritenere in- 
coi tro vada guardato, e ctficdi- 
tO) e chihà datooccaficre ci’ef- 

fere 



I ■^(^4 VjSRT'E 

:| feresfidafo, non (i dolga, fe lo 

' sfìdatore vien armato , e difefo 

contro chi pcteua afpettatiì la 
' sfida. Colui , che c debitore, por- 
ti con se la moneta , ò il modo di 
debito proprio, quando 
venga ricercato con termini ho- 
noreuoli , e giufti . 

XXXII. Chr(nonhauendoalfiancoar- 
Delpren - me propria ) sfidato.viene d’im» 
dere Ar-prouifo, non c cbligato in via 
mi 4*al«Caualerefca , per mio credere à 
tri* pigliare o^ni forte d’armi , che li 
•venga propofta dal Nemico. Chi 
4 ‘ non hà armi proprie(fepuòp non 

vada à combattere coll'altrui» 

I z,ir,elDa Turno infelicemente adoprò la 

/ ■ uidjfol.^ySp^da di Metifeo fuo Condottie- 

i^irgil.rc, Patroclo con fimile infelicità 
» K^£ntidM vedi l*armid‘Achil!e;e Dauide 

Uh ir. prudentemente lafciò quelle del 
f/(3»;er. Rè Saule, che mal s'accomoda - 
iiliad, l. uanoalla fua Perfonaimà in cafo 
ì‘J. ' di necefsaria difefa, ò di pari of- 
■ fetta, moftrerà debolezza di cuo- i 

re chi recuferà honefto partito, 
eguale , ò vicendeuole . j 

XX XIII. Non dia il Cau alierò l'^arme | 

D I p’e propriaachi è difarmato in fua 
, dare I'- Compagnia , perche rifponda 

I j Arme- a chi lo sfida ( permiop rere ) 1 

n»‘cpria. quefta . 
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quefta non c obligaziore,? hm ’* 
aftrefto Caualicro alcur o.^ o ha 
eglidebiro di porgere la fua Spa- 
da ad altra mano,larci5do la pro- 
pria difarmata ; bafta che chi c 
in noftra Compagnia fia da noi 
difefo con Tarmi noftre, fin che 
in luogo ficuro fia ridotto, 
ben pombbe parere ad alcuno 
in certi cafi , che non fia biafma- ò 

bile, chi vorrà 6dare e la pro- 
pria Spada, e se fìeflo al Com- 
pagno am ico , ben conofcimo , e 

benprouato , come quel Guer- 
riero delTAriofto. 

V altro La Spada fua, che fu 

fiutano , ^ 

•Pone à Kuggier giàrifentitoltAn, 

hi mano, 

Mà non credo, che tenga obli- 
gazione Caualiero animofo di 
metterein altrui mani la propria 
Spada, e per confeguenza la pro- 
pria ficure 2 za , refrando inerme, 

ed in pericolo di pentirfi , fe non 

d nitro , di fe ftelio • vv VTV 

li perdere l’arte di fchermire, XXXIY* 
il cadere à terra può cflere de. Del cade- 
bolezzs , può edere timore : lire , e del 
cedere la Spada è vn nnunziarecedere la 
aMa querela, vn renderli vinto, opaca, , 

■ ^ M vn 


vn tafciare la pretenfìone delfsu* 
vittoria, vn*abbandonarc la pro- 
pria difefa , vn timetterfi a!i*i^ 
arbitrio generofo dell* inimico , 
To[feuin. Ifroniprrfì Ja Spada c difauuen- 

1. f./. (Sji.tura, nc porca dishonoreà que- 

gli, acuì fi rompe •> il cadere di 
/'rrc^tp.j.manoc tal volta fiacchezza , tal 
/. volta viltà , Tempre diffettoi de- 

Bald, ouefi cercare di nhauerla col prò- 
6 i. wen^.prio valore, coll’indiiftria, òcoU 
la forza . NcTacquilia diragio- 
4z. f. 4?.ne il nemico , ò ceduta , òcadu- 
Baia, /i^.tachefia, fenon viene dichiaa 
ii.rato da patto , ò conuenzione 
/vi, 219. precedente *, mà ne* Duelli era 
Adfit. /ifr. premio del vincitore. Non fem- 

2. cap, zi.pre il perdere la Spada|apporta 
F<7 «^o /.^ vergogna , fenon è vergegnoft 
c. IO. Fr- la cagione , ò la maniera deiThat 
rea p. ^«uerla perduta, 

f.iSs Diffetrod’llfromenti, ed*Ar* 
XXXV, mi non fà pregiudicio al valore 
Del rom.de*Caualieri> il romperfi della^ 
perfi la Spada fi può più facilmente at« 

' Spada, tnbuire alla mala tempra del 
Ttgnal.iexro , che alla gagliardia dcll’- 

3. c.io. f. Inimico *, mà il cadere più alla 
2^8. eìr /.forza dell’Auuer fario , che al- 
2. Ctfp.io.Ia fortuna . Quindi vogliono aU 
/e/. idi. cuni, che rompendoli ad alcu- 
no 


* 


Digitized by Gooo 


SE timo: 167 

no la Spada , pofìaquedi hcno^ '%Attenè.^ 
ratamente ritirarfì, e l urno per lib,^.c,ìi 
tale accidente (ì diede alla fugnfoL 66 , 
apprcHo il Poeta Latino, e daCo, Zandi 
Torquato Tallo, nonfolo vieni. i.vol, i, 
chiamata fuga tolerabile , irà/o/,ti 55 * 
fcdeuole ancora , pi ù che quella ytrg.^C' 
d’Ettore da Achille apprelTo i\nnd,l.i2.. 
Poeta Greco. Mi pure rifiefsoTu/jO’br- 
TaHo pratticò in contrario nella t.f.jSf, 
per fon a d* Afgan te, e TAriofto Homer. 
fece il limile nella Perfona dTals.csn^ 
Rodomonte , e cosi operò !*• t.^6.fian, 
ifìeflo Goffredo in vn cimento 124. 
nella Corte d’Arrigo:lV. Impe.F 4 M^. /. 
radere , e cosi fentono l’ Alcia- f . c. 7. • 

to , il Muzio, ed il Corrado } 
mà prudentemente didingue il cap.^i, 
Birago,evuole, che chi foftie-A^«f. ltb< 
ne caafa publica della Patria, del 2. c. 1 
Principe, della ReligicneJ non CoììTud, 
polIa( rotta che lìa la Spada) ho. conci. 92. 
noratamente fuggire,mà in cau- Birugjtf, 
fa prillata ( ancorché rvfo Gz7.ltb,z.f, 
(fato in contrario) fenteche U*i66.\ 
cita fia la fuga. - XXXVf, 

D’altra parte c atto di gene- Del ferire 
rofìtà confueta tralafciare di fe. chi c ca- 
rire chi hà rotta, ò caduta la duio , ò 
Spada, ò chicaduto in terra fihà rotta 
ttoui) il falciare riforgete il ca- 'a Spada, - 
M 1 du; ò perduta 



2<J8 ’ VJnTE 

■ f , duco , il fare che ripiglila Spada 

4^. 46.chj la perdette, ò che ne pigli 
&'c. altra nuoua, chi ruppe la pri— 
Pareremo i fonoazioni honoreuo|i,e 
del magnanime ; ma pure dicono 
^ Giorgi /« alcuni Scrittori di quelle mate- | 

£r-rie Caualerefche, che chi dalle 
colana, e proprie forze , ò dalla fortuna 
/)f/;df>',;4hà riceuuto fauore di reftarefu- 
fol. 33.*i/.perioreal nem.icod armi, fi può 
t, 4 lciac.c,ìetinte dìefie, fenza incorrere 
42 . /*• 47f in infamia alcuna j e quando la 
’ ìdut, //fr-fortedeirarmihà data honoia- 
2.C. 13. ca occafione ad vn combattei te 
. di potere ficuramente vincere, 

1. difc. y.nrn fi vede , perche egli non 
/e/. 167 debba godere della vittoria, fen^ 

f ^ ■ Oleu, //&,za porla di nuouo in dubbio, è 

2. caf, 13. cadere nel vizio di troppa fidà- 
nurn. 2 za,mafsimamente fe fi ritrouaf- • 

fol. i7f. fe ferito, ed in pericolo proprio; 
^int.Tcf - mà veramente all’hora , che può 
fiu lib. i.conftare efiere proceduto dall' 
c. 1 3./. 57.induftria, e dall'arte del proprio 
' l-dft/ti/tii.fchermire il romperli, ò perderli 
y. cap. 7. la Spada,' ed il cadere deli’Au- 
fol. i8y. uerfario, fi può fenza nota di 
■, t /■'‘t/rwtir.dish onere Caualcrefco auuan- 

zarfi à vincerlo ( parlo monda- 
namente) poiché d’egni van- 
T.iggio fi può valere, che procede 

dal I 
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dal pròprio valore. Mà perche Sig. di 
rare voice quetto può elTere co. Monta» 
nofciuto chiaramente , non lafci gna L.i.c% 
giamai il Caualiero d’eflere ma*zó./. 413, 
gnanimo , generofo , ecoriele ,Ca. l^orn- 
ed(a(Iìcii. ata, chehabbia la vi»pei l, i.c» 
ta propria) doni la vita altrui , 17. /. 64. 
e lifouuenga, che dupplitaca_^Co.i>fcò* 
gloria riporcarà daH’vfare attica/>.73./i, 
cortcli al nemico vinco, difarma«i.4Z.j 
cu , ò cadiuo', non miri alla ven- 
detta , mà folamence aU'honore 
più puro, ed ihibatoinè dalla rm-ynea p» 
laiortuna, ò dalla viltà deH’aUi. 183. 
ero afpetci riputazione, mà dalla 
propna virtù j cosi Argante non 
laiuò nforgere Ottone , perche 

Jn tatto oblia Taff. can-» 

guanto virtù, Caualtrcfcat,6.(it}4^ 
chiede. 

Ci_uefta generoiìcà non vsò Rai- 
mondocontroi’ifteflo Argante, 
perche glifouuenne, che com- 
batteua caufa publica , laonde 

Trendi , voleagtà dirgli t vn'Tafs.canZ 
altra Spada , t. 7. lìatt^ 

Quando nouo penfier nacque ^ ^ 
ntlcore i 

■ Ch'alto fco>^no è de'{uoi, dou* 
egli cada t 

Che di Public a caufa è difenfoj 

fe, U ì Woq’ 
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SETTIMA. , 17.0 ' 

faggio huom toglie. 

Atto fimiltnehte degno di Ca»xXXVIK 
ualierò c , quando troui alcuni Dello 
far quefiione infìenie , ancorché fn^rtirc^ 
non tuoi amici , ò non conofciu^ Queftio- 
ti, fpartirli, quietarli, pacificar- 
li, mofirandofi neutrale, e dif- 
paffionato altretanco, quanto 
intelligente, ed elperto. Né s’ 

Uuuanzarà mai à fauorirecon 1* 

Armi alcuna delle Parti conten- 
denti, fenonè con chiara , gia- 
lla, e necedaria cagione , ò per 
loladifefadichipotede neli'op- 
prcffioni fue meritare riparo, e 
feudo dalla pietà , dal valore , ò 
dal fangue di lui . 

Dopo le Q.ueftioni honorate yxWIl 
non rella aggrauio ad alcuno de’ Termine' 
Quellionanti, fe non foto à que- delle que- 
gli, chehauede aH’honor pro.(iióni , e 
prio fatto ingiuria, col mottrar facilità 
timore per viltà ; del che però del rap- 
haurà più cagione di vendicarli pacin- 
contro fe {ledo, che contro l**catfi> 
altro , il quale honoratamente 
gli flette à frontei e perciò dopo conf. 14* 
hauere fodisfatto nelle queliioni. 

. al proprio debito fiano i Caua- 
lieri prontifsimi.à rappacificarli, 
fegno d’animo com pollo, fince- 

M 4 , 
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ro , e che sà pigiùrfi a luogo e 
tempo , e ne’modi leciti, c giufti 
( non afpetcare da gli altri ) le 
fodisfi£ioni . Facile c rappacifi- 
care quei Nemici, ciafcuno de’ 
difcr. 14. quali hà nelle loro contefe a- 
dempiufe le parti del proprio 
debito i per contrario diftìcilifsi- 
mi da reflare accordati 
quelW , eh? ò non han- 
no fodhfatto alla 
laro obliga- 
zione , 

• o nofi hanno intelligenza * 
delle vere re^iole deli’ 
Iionore,e delle feg, 
gi di Caua^ 
r icria. 
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spada; 

DI H O N O R E. 

Parte Ottawa 

T Raboccano fpeffe voi- f; 

te negli eccefsi i ri' D?gli 
fentimcnti , e le ven-jjufi ^ 
dette traportate dal- 
la violenza de gli abufi j da que« 

Ài viene in gran parte cagionatt 
la ropitiplicità deiroffefe, e l« 
facilità* dell’ingiurie . Sono gli 
abufi la corruttela del Mondo 
Caualerefcoi ladeprauata con- j 
fuetudine c tiranna vfurpatrice , 
più tofio che legitlma domi'* 
nante de gli animi (ignorili *, à 
vna fuperltizione vana, non vna 
foda religione d’honore ; è vti 
Salmoneo ftrepitofo, che imita 
il gran Cioue fulminante. Mà 
. necefiario è feoprire quefta lar- 
ua , perche non inganni glioc- 
chi creduli de più femplici ^ 

M f Si 
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Itui lA mafchera alla più parte 
degli abuH, accioche (ìano ri* 
conofciuci nella loro forma na* 
Faufto /.turale, e fraudolente . Confi* 
I ^o.glianogriliefsi Maeftn piu ri” 
fol, fi/, gorofi de'cimenci à fuggire li di- 
fordinedegli abufì, afchiuare, 
e fcanfare le vie delle corruttele 
ancorché per lunghifsimi tempi 
accuftomace. 

La confuetudinc fenza raggio* 
ne c di niuna forza, e lì deue mu« 
tare : i Saggi non fì lafciano go- 
uernare da gli vfì,fe fono di no* 
cumento, ed ingiulii . Non 1* 
vfo lì cerchi , mà ciò , che c ho* 
netto, giuflo,e neceffario , L* 
vfanza empia corrompe ogni 
legge, e fi ribell a al Cielo . Ciò , 
checoppoiio à i decreti huma* 
ni, ediuinicmoftro , cpefte^ 
d’inferno, che infetta le azioni 
inigliori,c deprava le menti più 
pure, Leconfue^dini folamen- 
Co,Seccht te fondate sù la ragione deuono 
cap, 7^» (sete :a norma de ben nati Caa 
fol, if), ualieri, non l’operazioni ,e gli 
abufì di quelli , chefregolata* 
mente \mono» Gli ftromenti tC 
jnodt ye4nt%,i tngiujtinon pofso* 
wfare , Jc nonleLo per acttden* 

u 


oTTAy^t: 17 T 

tCt operazione, che giufta fia 2 
Abborrirefi deue il titolo di l|; 
vendkaciuo, e giunto che fìa_ Primo A^ 

1 ‘ huomo ad hauere I’ honorbufo . 
fuo intero, chiaro , e refti. Co. f cechi 
tuito al primo ftato , non de- cap» 71, 
ue auanzarfi à machiare 1 * al foU 140^ 
trui ; occupare il fuo è lecito , 
non ricupare quel d’altri , non 
vfurpare ciò, chel noi non ap« 
partiene . Ma 1 * animo , e feom- 
pofto dimodrachi vuol’ imitare 
i peggiori col farli ingiudo , e 
contenziofo . Nella pace lì con- 
ferua meglio l’honor proprio 
nelle 'con refe (ì azar da. Frutto , 
de contradi è la perdita j Palter- « 
cazioni fono i vantaggi del fefso 
impotente. E’vanità credere d* 
auanzarfì con le fottigliezze ; le 
fottigliezze fono deboli) attac- 
chi , fono muri di vetro, hanno 
fplendore, mà fragile . I puntigli 
fono lubriche punte i in cui chi 
troppo li fida fpelfo precipita , e 
tracolla . I cauilli [ di (le vnfag- 
gio] fono effetti d’anima in lidio- beU, 
fa , fregolata , e che non camma prine, 
per fentieri del giudo , Deue l’.pratt./pf. 
huomo andare il acero , codan. ii 7 ( 
(e,erecco,àbuon 6 ne,econ me. 

M 6 ?i 
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2i ùon meno buoiii . Gli appigli 
fi cteuono abbornre , e fottrariì 
». anche da gl’ incontri , quando 
- honoreuolmence fi poda. Side-. 

V ^ lodono i colpi de gli altrui fde- 

8'^* l^^gg'^*'® Icanfo 

' Il pollono lafciar correre à vuo- 
^ to ? Vna mina fatta fuentiirare 

' non hà forza baftante per ap- 
• portar danno , e vergognai l’op- 
porre taluolta placidezze alle^ 
minacele dell’ira faciimenteto- 
glieloroil vigore come in guer- 
ra contro le bombarde fulmi^ 
nanti . 

Tafs.’Ca~ fàle percofse lente 

n.ii.,^.40 La materia arrendeuole , é 
^ cedente . 

IIL Per ripulfare ogni parola in- 
Secondogiunofac badante feudo la fem* 
' Abufo, plice negatiua , fecondo i’opi- 
tAlber, ^.nionedepiù accreditaci fcritto- 
5 fdp.i^.ri d’honorej e ‘non folo ripara. 
"ìl_Qbil.d,VìkC\ìte punte dell, ingiuria ,mà 
i. f» I j. t/. ribatte ancora, e rimanda l’obli. 
Siufio /> i.go delia proua^ alla perfona dell* 
foL ff.g^T'ingiuriante, fenza rein giuriate 
-■ 57 lo; fcaricasè, carica altri , €-» 

Bald.mé- non offendendo difende. Delle 
txap. 46»negaciue parlo , che non oppon. 
iolabp» . gono all’ ingiariaoce , ch’egli 

hai?- 

A ^ 


I 


1 
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habbia parlato contro la prò XuàAue* 
ptiafnente* Se dunque la nega iol,ca.p,9» 
tuia bafìa , e fe balia per ripulfa./ol. 4S. 
re anche quell ingiuria di tradì* /. 

tore , che dall’Albergati efirema 5. capAj. 
vitti detta y perche valerli dtì^tten^ l, 
rigore della mentita , la quali. Vap. 
pre< oca. molte volte à crudeU/.i4. v, 
attentati ? AtteHano molti , che Ole». /. i.' 
la mentita oflfende , e non hàca/.9.». i.' 
dubbio , ch'ella dà titolo di bu- Bald.men 
giardo, e calunniatore, attribu - c 27 /.»88, 
. ti indegni de veri Caualieri *, ed c Oleuan^ 
modo mciuile, iromodelio, e di- Vram% f, 
feortefe, introdotto dall’opinio- 1 9 w. 
ne del volgo. Non deuonfi rime Faufl.L i, 
djafpridoue feruono à fuffi eie- c.’6 /.80. 
za i pià piaceuoti > non s*adopri>. u4lb. tib. 
no i corrofìui in luogo de glia- ^,cap. 17. 
nodin.^ i cauliict m vece de le- Bald, 
nienti.Partecipa di crudeltà quelwen. cap^ 
rifentimento, che co fouuerchia27./o/.88. 
lietezza eccede i termini della^ 
ragione > e le leggi ddi'honorace 
• dilteie, " 

. Simil eccello, ed inconuenien- • VI. 
teapporta il rifpondereadoffe- Terzo 
fedi parole, i mentite con la^ Abufo.. 
percofsa,e con Todefa di fatto: ìCo. Lan. /. 
parole fì deuono parole ; ad in-i.’zi. t./i 
N giuriofì detti le' negatiuei alla 170. 

I negatiue , aiie mentite lij de. 
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S tH, *né. ’jorio le prozie le^icitne , non le 
cap. tf. percorse. Mslle cjrìunnieoppo- 
fol.^U .come manca chi non nega, 
cosi eccede chi pone . mano alle 
roi.Cit». 9 . percorse; nè fono ài Caualiert 
foU .iSt conuenienti , nè honoreuoli gli 
' eccefsi . Se la percofsa ferue per 
;• . caftigo.é baiàanre caftigo il prò- ' 

a,- i uare la falfità def.’ingiuria; non 
è poca pena il far conotcere, che 
fia iàgiufto , ed iniquo chi villa- 
neggiò altrui fenza fondamen- 
rodi ragione, edi verità. Chi 
non è cerco di poter prouare 
ciò, che egli oppone a-crui , non 
opponga . Commette errore.^ 
grande quel Caua'iero, che af- 
ferma cofa pregili diciale all’ho- 
nored* alcuno, quindo non fia 
publica, e cerca , ò che à lui non 
dia l’animo di farla apparire per 
legicima figlia del vero . Poche , 

, ^ buone, e vere parole fo!o de uo- 

■ no vfcire dalla bocca de'Cauà- 
Co lieri nobili , e prudenti . Chi re- 
gio 'ii. 4 pu Ifa le parole co'i colpi di ma- 
II). no, di rifpifta impropria. 

V.- N* m?n deplorabile abufo è il 
^larto credere, che la percofsa pofsa 
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forzz di cangiare la natura delle 
cofe , e renderle! quando tali ' 
non lìano ) conformi alle parole v* ’ » 
del percuziente . Grande incan- • 
to per certo , degno ci notikbile - • • 

ammirazione, che il battere chi 
tl chiamò trifìo, lìa vn verificare 
che tu non fìa tale, fe pur tal fei! 

Chi non vede,che per gride che 
fiala percofsa, nulla puomuta« 
redeirefsenza, e vnire quiddità 
delie cofe? nè variare il cofìuv 
me, e laconditione de gli ani. 
mi } far non li può, che non da 
vero il vero ,. ancorché oppref» 
fo , e battuto. Solo l’enuncia- 
zione è capace del vero, e del 
falfo; e moifra il percotere for« 
fe maggior sfacciataggine , ScCo.l^om?i 
impertinenza, non maggiora /o/. 115. 
verità. None la percofsa pro-Oleu.i. i, 
uai es’altri tiene obligo di nega- ca[,io . n, 
re, e di contradire , [non è lai. ' 
percofsa negazione , nc contra- co Lati, t. 
dizione; non fono le parole far* t. voi. i. 
,ti, nei fatti parole. Anche può fo/. i 6 *>. 
efsere , che ha battuto chi diùe finca fot. 
vero. L’arroganza fi fà lecitoli iz6. i6f. 
tutto. VL 

. £d è fìraoà'vanità il dire, e'Q;.QtBCO. 
. credere ^ che U percofsa cancelli Abufo. 


V» 
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l'ingiuria di parole ^ La percof- 
Oiett. i/fr.fa iribacce , vendica , caftiga 1* 
i-car. II. ingiuria, non Tannulla; L’an- 
nulla Colo la verità prouacai eli 
conofee la verità folamente per 
la via, emezidelfe proueciutli; 
e le proue ciu-h non ammettono 
le battiture per argomento del 
vero. Il colpo, che offende il cor- 


po , non annichila quelle paro» 
le, che furono concepite dall’a- 
nimo altrui . Può ben venire,che 
fii aortitìcati quella bocca, che 
le proferi, come complice di rei- 
tà, mi non pere ò l’animo , che 
c principile, redi priuo di li- 
bertiie fe, la lingua dell’offendi- 
core non la reuoca, òla voce del 
offefo non la nega , ò fe qualche 
i proui ciuiltf non la feopre per 
. bugiarda, noi viene eftinta , 
benchereftì flagellata,© lapida- 
Eoiì. ai ca, ò ferità , l’ingiuria » 

Loif.l. I. V'tf at itrrem Cibile verbunt ì 
^'feit v 9 X,mtfsa renerti , 

• Toet, E per quinte faecce auuenti I*-' 
ingiuriaco, fe non fi reuoca, ò 
fi pron I in contrario V 
\A'ìo^. Ciò, che è ni ietto , non puà 
Cant. 50, far non ietto, 

(ian. t. Ncji maggior offefa di facci 

i leu» 
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leiiaf come altri hà creduto) fa Sedo A- 
minore » tpaggiore potenza-, bufo . 
non c ptù giulta; è più giudaCo Romei 
quella, cheudóprala ragione, ni. 

non la forza: tutto ciò , che è più Baia, thè. 
forte , non è più vero , nr più cap, io, 
vendico. Più ragioneuo!'“ nor. fot. 6% 
c il Leone deIJ’Huomo , bench'-^^/r/j^, l. 
più tobufto , più porta offende- 2 , d tfe, 
-re,e più offenda . L’huomo non/o/. 
è huomo per la forza corporale, 
ma per la ragione. Molti Tiran-“ 
ni dominarono fopra i giudi p. 

ancdfcHè ingiudamente: ed in. i.f^ 
finiti vinfero battaglie, e cimen. 
ti contro ragione. La violenza' 
molte volte rapifee di mano le^ 
palme alla giutt^zia,. all’equità, 
ai douere, all’hpnore. La forza, 
il valore per fua natura non c, 
più ragioiieuole, c ben piùpo»* 

Sente. Vili, 

; Non reda con più vantaggio, Settini ) . 
«con giuda gloria chi più di- Abufo, 
fpregia il nemico , chi vfa mag- 0/e« lib. 
gior vilipendio. - L’ honorè al^ caf, ii. 
trui non d mifura dal fare , òn»io.4. 
patire maggior offefa , è mino, 
ft V mà daU’vfare maggiore , ò 
minore ragione', e giudizìaidal v' 
meritare , ò non meritare i'offed 
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TAKTE 

fej dii fare operazioni piu , ò 
meno degne di lode*, con più 
vanciggio refta chi vfa piùgui- 
' itam;nceil fuo valore col nemia 
co , non chi piu lo difprezza , e 
vilipende; chi meno loj cerne, 
non chi più l*offen Je,e ferifce . 

IX. Nè(come altri ignoranteraen- 
Oceano te afferma ) fc alcuno per haue- 
-Abufo^ re ingiuriato riceue percofsa , 
deue il percofso , non l‘ingiuria 
> da!u detta prouare , mà dare à 
di vedere quanto egli fofse inde- 
gno d‘efsere con percofse fpréz- 
zaco . II che fuol fare con gran-; 
diflìmo, ed enorme abufò cif- 
fendendo il percufsore con più 
vile, ò più mortale percofsa • 
Così (ì aggiu igono gli errori à 
gli errori , grinconuenienti con 
glhncoiuenienci G curano ; cosi 
fi peggiorano, non fi emendano, 
i mali; ed il peffimo efempio 
altrui s'imita, e fi vince fper cosi 
dire)con più che pefsima azione. 
Si cade di fallo in fallo, e di pre- 
cipizio in più precipicofa ruma , 
i. z.iiabifs) di mine. E pure à nuo- 
car». 17. ai querela pafsire non conuie- 
yìrrea f.nCy abbandonando indecifa la 
iSi.p. j.prinu; enelleprouenonè leci. 
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toportatfi;da vn genere aJi’al- ^Jilèiat, 
tro , neìmbciochenon poffonofap. ii. 
accommodarli ì mezi Teologici Bali, e, 
alle conclufìoni di fetenza natu> ^^.men.f, 
rate . Deuonfì queite prouare 103. & 
coi termini, che ie compongo* 204 
no , e con i mezi , che poilono Cap. Giul 
acertatamente verifìcarte . NèiBufaltni 
paliate dall’ingiurie di parole al* difc.f.i 3. 
le percolle c retto procedere,tra- 
lafciando di prouare la verità 
deiringiuria proferì ta . D prona» 
re è la vera incum.benza de’ri» 
pulfati, non il percuotere* chi 
riceue negatiua., ò .mentita tie- 
ne obligazione di prona ,e la|ve- 
ra proua é la ciuile j. aon fono l* 
armiproueiegitime, eiufsifien- 
ti per verificare. Seia difputa-f 
fune del valore, e della forza , . 
potrebbero forfè Tarmi proua- 
re chi fia più valorofo , anzi chi 
lìa più forte. Mà fe fi contende 
fopra ta fede , ò Thonore altrui, 
non prouala'góanciataj^la batti- 
tura , è la ferita j che altri fia.%^ 
dele, ò infedele , .VttidicQ, '^ 
falfo , honorato , 0 .disbonorà- V 
tp. Non tempre i più honorati 
folio i più forti. 

Né i’honor vero, e proprio ,Nono A* 

■ cht bufo. 
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i 84 'PAKT^ 
che procede dalle noftre viftu 
morali, ci può eflere tolto, com 
me tengono molti . Qjietto ho-’ 
nore c bene interno , non hà 
. forza il potere de’ptù violenti , 

& iog urti di rapirlo, Se vfur- 
par/o ; haurebbe più lionore 
j foi. ctìi più rapifee l‘a!trui} e pure 
15. ((jTaon c p.ù hoiorato chi fi dice 
che lo toglie, mi piùdishono- 
f'ò. rato, perche più ingiufto . Si 
4, re/p.4. per le fola’nente l’iionore quan» 

7. do fi perde la propria virtù , e 11 
Co. Luniì 1 quift i maggiore h noie , qua* 
fol. i97.do più s’imprime conia noitra 
lib i.v ». V rtù ne veri G udici di quella fi 
B r.iiò.i.buon concerto di noi , che gli 
coni. ?4. ob'ighi à dar fegno di prezzarci 
/<?/., zoi>. per premiare il noftro merito, 

' publicandolo al Mondo: Male 
il contrario faccsiamo , fé con 
vizio, e viltà imprimiamo fini- 
ftro concetto, perdiamo i*ho- 
nore , L'honore proprio,e vero 
non fi perde, che per propria, . 
vera colpa. 

Xt» Ne c vero , che vendicata, che 
D ecimofia l’ingiuria, è racquiftaco I* 
Abufo honore» Si racquifia l’honore 
pperandoatti virtuoff, nobili, 
c magaanimi, facendo opef»-; , 
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orr^vA, , i8f ; 

2 ìonì degne , ,ed eroiche > né il 
vendicare, r ingiuria è giuOo , 
come giufìo il difenderfi dall*^ 
ingiurie^& iIripulfarIe.Si man* 
tiene l’hucmo in honore ope« 
rande con virtù indeleHa , e non 
interrotta da vizio, Sj vendicar 
no le oflfcfe moftrando" con vera 
. virtù , che non fì n-erttauano ^ e 
che ìngiuiìo echi le fece^giuilo 
chi l’hà riceutte ingiiiftamerite. 

Se l’huomo riceue J’otfefe vòlen« 

-dole, ò procur,andólè,ò fe fop- 
pcrta per viltà , è indegne, . 
hr norato , Se da quelli fi c ifta» 
de, femoftra,- che nonk.’ne4 
- rita, che vere non fono, è che 
fono in giu Ite , à bah «Ma le ven- 
dica. La virtù eppoba avvizio 
attribuito è la vera pteua , e te- 
ftimonio iniallitile di lealtà : 
operandoli giuflamente c vir- 
tuofamente Tecc-r.do Ja propria 
condizione fi vincono i maligni, 
c fi vendicano le iralignitl*ii 
eh' vnqualffir. n$hjlipuèJpU P^ercì-cf. 

grane oltraggio^ ' J. 
Iptagapté profónda * e pikAithioL 
crudele ^ l/ 163. 

All’ ^uuerfariofuù^guant'ef 
' hrlagiio,. : ... 

£ tan. 
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i«<5 T^KTE 
XII. E tanto meno c lecito vendi- 
Vndeci.care vna fuperchieria ticeuiita 
fno Abu- con .altra maggiore ; fupcrchic- 

• *1 ^ ^ ^ .A I A ^ «MA A A 
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ria riceuuta con altra maggiore 
fuperchieria > nc l’antica legge 
del Talione milita à fauore di 
quefta rifoluzione , quel la dico, 
che condannaua à pagare per vn 
dente vn dente , vn' occhio per- 
' vn’occhio . Nc configlia ciò I’ 
^ Adagio volgato far part refer» 
to\ nè l‘auttorità d’alcuni Scrit- 
tori di materie Caualerefche Io 
fauorifee , e Taiitentica per ben 
" fatto. La legge del^ Tallone fS 
’ con molta ragione abolita , ed 
annullata , come ingiufta , ed 
irragioneuolc , anzi ancora Jmi- 
qua, edinhumanai e l’ Adagio 
riferito nel rimunerare i benefi- 
cij fi deue intendere , e praticare, 
non già nel ricompenfare Tonte 
riceuute. Ilgiufìo, e I honefto 
_ rende il bene, non il male in con. 

Cracambio del male . Il buono 
^ limita il, Fattore d’ogni bene, re- 
fiitiiendo bene in vece del male 
prouato ; perciò la bontà è giu- 
: fta , hohefta , & amica della vir- 

,tù. L’autorità degli Scrittori ac- 
cennati fù da loro reuocataj , 

quando 
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CjTT^VM 187 ^ 

J liandoconfcnarono, che iljri- 
pondereconfuperchicria à fu* 
petchieria c dannabile, & inde* Mut. t.z^ 
gnoÀbufo, Vno diefsinecon- cap. i* 
figliò à fuggirlo, c difse la faper- Faufi. Itb*^ 
chieria cfsere indizio chiaro j. 16* 
della viltà del fuperchiante , eh* Mb. lib'^ 
ella non apporta carico, c che i,cap,i^* 
atto dishonorato , e vile ( come 
quefìo ) non può cfsere cagione 
altrui d‘honore, mà più tcfto 
di vergogna, e d’infamia » l*al» 
tro loconfefsa per abulo mon- 
dano , e volgare, e\ però non 
meriteuole d’hauere feguacì no* 
bili j ed honorati» L eftmpitt. caf, 
de peggiori non è da feguire > il hkPà*!, 
nemico vincere fi deuc nella giu* 
fìizii, nel valore, nel le miglio- 
ri; azioni , non già ne tatti più 
biafimeuoli, e vili. Il farfi con- 
corrente de grindegni è vn afpt- 
rare à vergogno^ trionfi • 

Ed il coltume di pratticare |l' XIIIJ ^ 
opinioni del volgo ignorante , Duodeci-I 
volubile, c ftoltoc per appunto mo i\bu, 
vn abufo più d’ogn‘altro dan-fo, 
nofo , e peruerfo t abufo , che Fdut, 
contiene vn’infinità d*abufi , ^àrifp,x*Jolm 
illMuzio liefso tanto flimaco 2c$, 
da‘Profcfsotidi tali materie tie- 
ne 
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•ne per fermo , ed indiibifafo ^ 
che debbano I Caualieri fuggire - 

• quefte irragionenoli vfan2c,poi- 

• Olcu. L 2,che( come affri afferma^ dima il 

• C4/.1 volgo i vizj effere virtù , e le vir» 

tu fai volta efTer vizi , 

*■ XIV, Piuerfe fono le vie, che calpe^' 
Pei Vol-ft* il volgo , da quelle , che paf- 
go f<?gpi* il nobile Caualiero , di^ 

Cdnfi. uerfi i giudjcj loro , diucrh i fini, 
li vero r anahero 

T jfs.Can. E fhma donar plebeo quando e-t 

i S, fiati» gli vada 

Ter le communi vie col volgo 

‘Petrar, in fchiera . 

^ SoHft. E però config'iaualo il Petrarca 
l'pc/cde^ dicendo 

vo’ , cP“ Seguite i pochi y e nonio, vol~ 
l)Cc» gargentt. 

"E’Beftia di molti capi il volgo j 
l’opinione di elio altrijla difle 
'Fr>en p.tfàlfa, e vana , altri fallace, edi 
>ol, 4f.poca importanza, sltri per ,lo 
C.r d.'Bé più 'rragioneuole Non è agita- 
ti’i.P. i, /. focosi il mare da venrj , come il 
7. fi)/. ? 49. volgo dille pafsioni, E gli ftefsi 
Po'seian, già Maeftri del Duello infegna*» 
5.fo/, no , e confelTano , che la confue- 
IsSS. cadine, che è fuori di ragione , fi 
S5)^. * dourebbe cangiare in migbor 
regola . La ragione fola dtue ef- 

fere 
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CTTjlV^. i?9 
fere no rn a dcìl^ a^toni C5io*lere- 
fche (con eairr. ue fic detto) e 
■ fe tiene oUìko vn’amnr'o noMIe 
d’intraprendere fofannente le a-TajJ dial. 
sicni honoreuol) , ef? tutto ciò, de/ ptacr» 
che c he noreuole è hont fto, e per » r , - 

E er contrario dò, che c honefto c 
onoreuoie , certo verrà in con. »/?/&, libi 
feguehza infallibile , ed induhi-4. cap,x^t 
tabile, che le operazioni bone, 
ftedeuono eflere anrepofìe alle> ,, 
falfe opinioni anche di tutto vn 
Mondo intiero ingannato da gli, ■ /> ,*' 
errori del vólgo, '^XV, 

Ma il pefsimo di tutti gli a. Decimo 
bufi, e di tutti gli errori c il ptat- tèrzo A- 
ticare i Duelli, e l'eflcrcitare glibufo del 
abbateinu nti alta Macchia . Non Duello . 
pòcfiia la barbarie de' Popoli 
itranieri portarci frà le corrente 
de malori, con innondò que- 
' fte Parti , più pefniziofo cofiume 
dei Duello i pefsima introduzio- 
ne inuero , e giuftamente per I’ 
vfo , per l’autorità , per le ragio- 
ni riprouata, sbandita con 
Cenfure da i Pontefici, fulmina- 
ta con gli Editti da Potcntatij 
azione altretanttf biafimeuole, 
quanto horrfbile , e fpauento- 
fa. 

N Ef. 
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i*>o *P 4/^ il 7* H 
Edere non deueii Duello In* 
dagatore>de cuori, efploratore 
dei Cielo, Legislatore.del Mon» 
do, Giudice delle contrcuei de , 
difpenfatore della. ragione*, che 
anzrfì fà conofccre per ribello 
à Dio , traditore della humani» 
tà, defiruttore delle leggi. An- 
tropofago dèlia nobiltà, nemico 
deH’honore , delPhonefto, del 
Monpg. vero , e della virtù } 

Ciampoli Idolo d' Ira ^ à le cui voglie 

ivjane 

tro il 'Piaccicn vittime humane» 
Duello. Idolo, di Molocco , che celia 
tanto fanguc al genere buma* ' 
Cau fin. no. 

Cort.San. Non è mezo ^er ifcoprìre^ 
certamente la verità occulta^ , 
mà più tofìo è Giudice lofen* 

. fato il brando, e fe pur Irà 
gli huomini deue hanere lin- 
gua, potrà proferire le nofire 
ragioni, le nofìre dlfefe à tem« 
pi débiti , non la noiira fentén- 
za fuor di tempo , e di ragionei 
poiché per acquiftare, ò ricur 
^uflo /imperare l’honore non c ftromen- 
a./. ìt6. col proprio, nè punto necella? 
rio. 

XVI. None il Duello giudizio re- 

go. 
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OTTUVA. i9r 

gofaro con leggi vere, efonda> 

te sii la ragione ,1 roà varie , in- ragione^ 
certe, irragioneaoli,ingiufte,conrro il 
trouate da genti férme, i cui co- Duello, 
fiumi non meritano d’ edere 
imitati. E di ede legge fi vedo» 
no appena i veftigi , è quei po« 
chi da; varietà d'opinioni con« 
fu^d } da diuerfità di ftili , e d’« 

^T'^ze alterati; e da fcrittori, 
più che ibterpretati , e chiariti, 
abbattuti , e diiirutti. XVJI. 

E’falfo , che Dio fauorifea Seconda 
in Duello fempre i più inno-ragione 4 
centi , e vendici ; tal volta an- 
cora in efsi fono reftati vinti 
quelli , chehaueuano più giu- 
fracaufa, e migliore; « vinci- 
tori fono ri malti i più peruerfi , 
i p-iù rei . Impenetrabili fono i 
' giudicj di Dio, e chi tenta fcru- 
?arli par quefte vie c temera- 
rio , arrogante, facrilego, 

N on c atto di fortezza il 
Duello, édi precipicofa auda- 
cia ; e può accadere , che il vin« ogionc , 
fo redi viuo , e morto il vinci- 
tore, come fpede volte è foc» 
ceduto. Loconfedanoi duelli- 
fti medelìmi, eia prattica, e 
gli efempi l’infegnano ein'den- 
temcnce . .Ni Dii* 
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XlX. Differente c ii hnc , che riefce 


Q^iiarta dalia battaglia , da! fine , che in 
ragione .quella fi ricerca* Si ricerca fe m- 
giufiamente c (tato oftefo, ed in« 

'' giuriate colui>e prouafi nel duel- 
lo, che l’vnoè più deftrOjò più 
force , òp.’ù fortunato dell’au- 
uerfario fuo ; onde perciò riefce 
inutile , ed infufficience à proua> 
TeTintenzione, che i contenden- 
ti fi fono propofta . 

XX. Come c fallace il giudizio de’- 
Q^uinta Duelli , cosìc dubbia la rifolu- 

ragione. zion- , fe il Leggifta, ò il Filofo^ 
i/'ò.fo, ò il Principe, ò il Soldato 
^.cap zp.dtbba dare regola alle materie di 
Tigna /.I duello. E fe lacommwne opinio- 
proern.Co. ne delle Genti, ò l’vfodcCaua- 
Howrr lieri , ò il parere de gli Scrittori 
Siorn- 4. fi debba feguire j poiché la ra« 
fol lof. gione mal può eflerc vera norma 
lPo(].lib f di fatto irragioneuole* 
fol. ^6% .Ingiuffo c il Duello, perche 

XXI, in effo , ò proua cofa ingiu- 
Sefta ra-fta, ©'commette la cognizione 
gione, del vero, del giufìo aH arbicr*'' 

della fortuna , ed efpone ai peri, 
gliodimort^ propria vita ; e 
pure di quefia, benché l’huomo 
^Iciat.fìR polleffore, non è Padrone*, 
tap. iG, egli non c Signore del proprie 

mem- 
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orr^r/t: m \ 

membra , ncpuò derogare con 
patti priuatiaile publiche leggi. 
Ncdifporre di ciò, ch’egli cieii 
bene in vfo , nià non m proprie- 

Non è ( come affermano alca- XXlT. 
ni) vna forte di tormento, perScctima-» 
trottare (quando non fi polla per ragione • 
altra via ) la verità , poiché il 
Reo frà Duellanti fuol negare fi. luL 
ho all'vltimo fiato di contèfiarlairer^ conf» 
e chi muore fu i tormento , non nu, r» 
fi dice hauer confctìato; nc fi 
condanna chi fià forte sù la tor> 
tura fin’al morire j e chi muore 
fenza hauer confelTaco, muore 
come innocente. 

li prouare vna cofa per certa XXIII. 
con vn’incerra i anzi vna cofa^ Ottaua..* 
incerta con altra piò incerta, òragiene. 
almeno di e guale incertezza , è 
modo irragioneuole ,e vano-, ed 
il fondare la làlute della vita, del* 
l’honore, edeli.anima sù le ini* 
certezze ,c sù le vanita è vn* im* 
prela di fingolare'ò prefunzione, 
ò ignoranza , ò ftoltizia . 

Non è poffibile che il Duello XXI V*. 
feguaconquella parità, che ri.Nonara* 
cercano le leggi di lui,con 1 ifiefiegtone 
N I for- . 
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154 T^fLTE 

Toffe, ad’ iotzi di corpo y conl’jfìeflfa pe- 
rfaffo dfa/ rizia neW’armeggiare, mentre lì 
Sufto\f,7p.yuo\ey che la vMttofia dipenda 
^ ' tutta da vn folo , e proprio va- 

lore differente, e da tutte le al» 
ere cofo, cHe fieno pan *, im- 
practicabile obligazione *, ed è 
inhumanacofa, che altri fideb» 
ba ò coprire', ò cacciare vn oc» 
Tarif.chio , perche l’altro n’cpriuo ; 
potici:,. che fi debba infiacchire alcuno 
i.cap, I4,coiraftinon2t del cibo per ren- 
derlo egnaimenre debole come 
► riniraicocon mifura ingialla, 

ed inofierufbiie. 

Obligdti fono i Duellanti à 

XXV. fofìencare tal volta anche le co- 
D«cimafe ingiufte per loro riputazio» 

ragione, ne *,ed vn tale già confidato nel- 
td ftowM le proprie forze prouò, che la 
fot. loS. vede del fuo auuerfario , che in 
Co, Landt effetto era nera, fofie bianca ,t 
//&. i.t/.i.rolTa ; cosi fomenta , efanonfee 
/o/. [156, il Duello anche I ing/uftizie ; 

onde ber diffe quel faggio . fìr* ^ 
Thefaur. ritas falfis petit ur *DmLUs, 
elo,^y Per legge de gt’lnuentori del 

XXVI. Duello fi duellaua , doue man- 
, Vndeci- cauano le proue *, mà doue pa- 

^ ma ra« rò era indizio alme no del vero . 

gione^ B pure doue c folo indizio del ^ 

ve- 
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vero , e doue non fono proueilf;jfr./. x. 
fufficienti , non fi deue di ra« cap.6. foli 
gione venire à fencenza, ne giu« 47 . 
dicare à cafo, nè determinare 
sù deboli, anzi sù vane con- 
ghietture vna rifoluzione di 
tanta importanza quanto è 1’ 
honore ; cbe quando c vero ho* 
nore, fi tonda sù le. certezze di 
vere virtoofc operazioni . XXVII, 
Può l’innocenza cllerc-, edcDuodeci- 
taluolca fupercbiata,abbatcuta, ma ra* 
e violentemente opprefla dall’ gione» 
ardire , e la verità dalla forza 
deirarmi ofiFufcata , e fottomef- 
fa > non perciò deuono l’ armi 
e fére giudici della verità , come •> 
ingiufte, come violenti, come 
' irragioneuoli ; ò fe pure deuo. 
no giudicare fri cert.vni, il gm- 
dicio loro fia folamente nà i 
Principi , c he non hanno fopra , 

^ loro chi polla dare giudicioi mà 
fra i fudditi , e fottopoÀi ad al- 
- tri la giuftizia fola deue alzar 
tribunale ne'cafipenfati-, e pre- 
. ueduti, come c il Duello } oltre 
che la guerra vniucrfale hà giu* 

Clizia, e ragioni, cofe, che non 
hà la particolare , à fuo fauore j 
mafiimamente hora che quella 

N z vie. 


19<^ V ^RT E 
viene impedita , e vietata da'- ' 
P/encipi , ePotcntati . 

XXVni. Per conceflìone de’medefimi 
Terzade. filatori de! Duello, egli s'elegge 
cima ra- per minor male ; dunquecmale, 
gione* dunque non è cofa nc buona, nè 
virtuofa, nc eleggibile •, perche 
non folo è male artoUiramente , 
mà è peggiore de griftefsi mali , 
che( non permettendolo ) fuc- 
cederebbero i eflfendo egli così 
contro il bene de’priuati , come 
Sfiftty contro il benepublico delle ben 
i.f.iói. regolate Città , e contro le leggi , , 
emigiltrati, e centra ogni buo- 
na inftit'jzio le di gouerno ; nc fi 
pofiono lodare tutti i mezi per 
buoni, perche fiano à buon fine 
femplicemente, mà quando fo« 
no à buon fine , .Se atti , e ne« 
celiar jp-r confcgulrlo , e buoni 
per fua natura 

Màpiù che tutti i fudetti ar- 
XX’X. gomenti, ed litri , che infi iit fi 
Decima- potrebbero addurre contro I* A- 
quarta_ bufo inhumano del Duello, dou- 
ragione_ rebbe valere a pprefio i Caualieri 
delle prò. Chriftiani il faperfi , e Tefier cer- 
hibicioni.ti , che vietato , e prohibito c il 



Digilìzed by Google 


V 


tir? 

rEcclelialtica , e per iaCiuite. 

Pef la Diuina come in S. MaN 
teoai f. in S. Luca al 4. ne Pro- 
uerbi al 20. nelle Epiftole di S, 

Paolo ài Romani , à gli Ebrei , 
in S. Giouanni nella prima , ed 
in quella di S. Pietro, e chiara* 
mente nel Decalogo al pollo 
nel EHodo al vigenmo capo per 
legge, é precetto Diuino . 

Nella legge Ecclalìallica , e-# 
Canon)ca particolarmente Ce- 
condo Nicola Pontefice al tetto 
in cap. Aìonomachtam. 1. quell.' ' 

4. caufa 2. fecondo Celeftino III. 
ca.p.Cuya fHlceptis extra de vul- 
gati purgat ione , fecondo Inno» 
centio ili. cap. (ìgnificantibus^ 

Nel Concilio di Trento alla fef Cap, tì 
fione 2f. nelle Bolle de’ Som mi , 
Pontefici G ulio' li Leone X. 
Cernente V IL Pio IV. Gregorio 
Xlll.e Clemente Vlll.chefcom» 
manicano limili Duellanti , ed 
ogni concorrente col configlio, 
coll’opera, colla prefenza à i 
Duelli. 

Dalla legge Giulie fimilmente 
vietato appare nella legge vnià 
caC. de pladiatoribus , due 
ti glolatore ofierua , che iui 
' ?'! f 
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eH argumentura i quod T)uella 
non adnuttentur » 

Da Principi , e Potentati è 
sbandita adatto quefta pernerfa 
vfanzacon leggi, e dichiarazio< 
ni di confìfcazione de’beni, di 
titoli indegni , di priuazione di 
Y vira con pene eftreiTìe, evergo- 
^nofe à chi fi batterà in Duello^ 
' achireftarà vinto in quello, ò 

vincitore , ed à i morti rnedefi» 
mi,efepolti ; e particolarmen- 
te sbanditi furono da Ludouico 
t/ilh, Ub. il Santo , da Filippo il bello , da 
4. cap, j, Enrico H. da Carlo IX. e ne* 
tempia noi più vicini da Enriw 
co I V. e Luigi XIII. e XIV. Sa- 
cratifsirai Re della Franciaje del 
' 14-80. per legge efprefia prohi- 
biti da Ferdinando, edlfabella 
Cattolici Re delia Spagna , e poi 
da loro Zcfantifsimi Succeffori * 
XXX. L’antichità delFrfo non c ia 
Decima» fauore del Duello, poiché nei 
quinta. Greci,né i Romani hebbero mai 
ragione, fimi! modo di diffinirc le loro 
Carbon.c.^\lcte\e ^, c benché fe ne leggano 
49* .alcuni elempi , ò fu contro i ne- 
ìdut. ho.micipublici, òfù per caufa pu- 
.i«f. i./,9.blica,òcon licenza de’loro Ma- 
giftrati, ©Principi, òperacci- 

den» 
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dente , non per prona di quere* 
la particolare , nè con leggi, ò 
termini vfati ne Duelli, de’quali 
fauelliamo noi di prefence^ 

Di (jueila barbara vfanza fu- XXXt* 
ronoinuencori( fecondo alcu- Decima 
ni ) i Mancinei Popoli della Gre- fetta ra- 
cla, non per altro cogniti , cfaegione, 
per cosi iniqua inuenzione,© ^xv^Faufi.l, i ^ 
cotto ( come altri credono ) fiic.9. /. 12. 
trouato crudele de gli AIbtoni,ò Atbeneo, 
degli Spagnoli, o de Longo-ttb. 4. 
bardi , e per foli alcuni pochi Mafja c 
cadi Mà pure quatti ittefsi laco-^. num. u 
nobbero ancora per fiera mero. Alciat, 
duzione, ediRcloro pi^cura«r 4 p. z. 
reno d'ettirparia ; ed v no di ekif^rrga p,t, 
nominato Aliprando la confe(lò/tu. 4. v» 
per empia. Ed empia medefi-f«//o uh, 
mamente la ditte Rotaci Rè de-i. foL 7, 
gi'iitelsi Longobardi. Anzi Ali-^ 140 
prando fudetto vsò quette paro. Mut, l . 
le in vna fua legge , che mode«dap.i.f. 9, 
raua l’vfo de’OuelU . (Ì4fno Carbon, 
incerti dèi *Dimno\GiudtciOf emù 
JStàvditohabbiamQ , che molttCo, Landi 
per\ battaglie fenx.a giufla ca^voùi.lib, 
gtone hanno U loro giufla caufaufoù l il, 
perduta, E Federigo II. Impera- Mut. Uh, 
tore, eccettuate alcune occatìo.|. pram, 
ni , lo sbandi perpetuamente , e/o/ i 70, 

N .6 voi- 


V 


/ 
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volle che foITè detta non vera.* 

, ' { prona, ma vna certa diuinazio» ’ 

^ ' Sudo, lib.ne , la anale è difcordante dalla 

■ . 3-/-<4P* natura fteffa, e lontana dalla leg- 

ge comrnune, e dalla ragione, e 
\ dall equità. 

XXXII. Gli Autori medefimijChe fcrif- 
D ecim»-fero più de gli altri accreditata» 

' fettima mente de! Duello , qiieftoifìtITò 
' . ragione.^ dannarono, e confeliarono per 

. delle au- detelt ibile, e degno di edere fug- 

torità. gitoda Caualieri d’honore. Ve- • 
diamone i pareri de più rigorofi 
' ' Madlri, fentiamo come nc di* 

fcorrano , e reltino conuinti dal- • 
le loro parole , feriti dalle. loro • 
armi pungenti , e , come il Gi-^ 
f.gante Golia , moftrino troncato" 
17. il Capo dalla propria Spada; 

/XXXIII. Paride dal Pozzo nel latino 

^ — — 

> Primaaffefma, cheil Duellohà l’eluo 
autòrirà .incerto,' e che fpeffo fuccede la , 
"Purif. de vittoria.per Fito i -e chenonde- 
T'tfeo c.ó ueli tentare Dia con fimil pugna, 
Cap 7. Se ^gghm'ifì,Mulros vtdttni4s fub 
nam. i- -‘Clypto iufiù , Nell’ altro 

Tarif. de Libro, cnecompofe in volgare, ^ 
' P«t. //fe.i biilìcna il Duello, ed apporta 

cap 4. per comprobazione vn’aucorità 
S. -4^0/2. Sacra del grande Agotìino , che 

£ contro ■ chi»- 
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chiami crudehà vane<]Ue{ti ab- 
bnffimentt , e fìoltamente troua- XYXIV, 
ti da gli huomini . Seconda 

G ouannijdi Legnano prona autont? . 
ancor eg'i( con tuttoché tratti G'O de_* 
quefta materia ) che il OueiJo c L gmna 
prohibifo per legge Diuina, c. *. w.1.5. 

delle genti, Canonica, e natura- r. 7, ««*4, 
le, eche/«i Ciutle in hoc fubij‘\XXXV, 
citur Iurte anoyiico. Terz.tau» 

Simi'menreGwcomo Cailtllotorità , 
neijruo Duello non folo Jacob, de 

''ente conferma le Cadette prò- Cafi Uq 
hibizioni nel fuo Proemio; màn».4. 
di più nel num. 4. afserifce , che 
quahiiioglia conrtiruzione , per- 
mifsione, ò confuetudme in fa< 
uore de Duelli , c nulla , ed inua XXXVr. 
, lida . Q 1 r 

Cosi Andrea Alciato, fcrirto-autorin, 
re di Duello anch’egli lo confarsi Mei^tj 
y in più luoghi biafimeuole, e dan- cap.i* f.j. 
nato ', e lo dice proua irra 
gioneuole, e hraordinaria ; ed 
in vn fuo Configlio, non folo 
conferma l’ifìefs ; mi inficme 
accenna la legge fatta da gs'lm- 
peratori Arcadio, ed Honono 
coltro j Gladiatori, e l’ Epi Itola C^;/j/odo- 
di Teodoridoco Re de’Goti, èra* 

d’ 
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Cafjioda* ed‘(caIi«àR.ooiaai (brittada^ 

' ro« CaiH'xloro, n^lla quale edo R.Ó 

: biafm, e dinna queftu abufo 

I peraiciofo del Ou:ilare • i 

XXXV^Il. Scrideil Soccino più giouane 
Quinta altro conti {Ho fopra l a ftetfau* 
autorità . matsna, nè punto rariò delle.^ 
Soccin. fudecce opinioni, anziaggiun- 
’ lun conf. ge altre tifili allegazioni di 
: 111 Giafone, del Barbazza, di Oe- 

Gufane r ciò, e d’altri Legali, e Clatli- 
Birb itia, ci Autori , e proua non val ere i 
Detto, la confuetudine in contrario, ed 
edere abufo , e co trattela « 

XXXVI 1 1. LancelloctoCorrado nelle (iie 
Seda Duello concorre 

t toriiL aneti’ egli, che debba ogni Pfin- 

tTerrui<i cipe Cotto pena di peccato vie- 
I eoncl. 1 , eproiiibirei Duelli, co* 

j . * me deteftaci da ogni legge , e 

. che debbafià chi in quelli fi bit- 
. e muore, negare il Sacro- 

tanto Viatico, l’ Ecclefiaftica-. 
fepoltura , dichiarando nulle le 
confuetalini in contrario por- 
tate, •; 

-txxrx. O.Qìrofarno Vrrea, che dell* 
5-ffJmi Honore, e del Duello fcride con • 

‘ autorità molta dottrina, lo nomina vai 
p^rea fot, bità, ed inganno, e cofi, dal- 
3}. v:rf, la quale non fe ne cauacerccz- 
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2a > c verità ; e clie ii piò dello p.'r. è Pel 
voice è infamia all* buomo giu Troamio 
fio , e verace > e riputazione al p, 
falfo, e bugiardo* e pazzo loi8^. 
dice, è bcftialecoftume, ed in ^ 
cuiè incerta la giuftizia, XXXX» 
. Il, Pigna, che ne diede pre* Otta uà 
cettij e documenti , io conob«auorità. 
bé degno da probibirn j T accu- tigna 
sò per nemico di Dio , delle leg- lib, i, 
gi Ciudi, e delle Morali infiemepi’(rm./ò 4 > 
ed audacia lochiamo, con cui 87, 
fi tenta l'eterna bontà , e la Di< 
uinicàtnedelima. 

Il Co, Alberto Pompei, che neXXXXI. 
ferine liberamente, il chiama Nona 
, non lecito, lo confefia deteftan» autorità • 
do , & interdetto cimento i edCo' Tom- 
alFerma , che dobbiamo in par* pei 
ticolare fchiuare gii fieccaci, 3^ 
pure non fi pollono gli altri pe^ 
ricoli . 

Mà poco mi parerebbe hauer 
detto, fe di tré i più rigorofii 
Autori de’ Duelli non aggiun- 
gellì ancora i pareri , dico dei 
Faufio *, dei Muzio medefimo 
tanto da 'Duellanti feguito, e 
predicato, e dei Polfeuino più 
di tutti forfè acerrimo difenfo- 
re di quefta fpecie di ciménto « 

Con- 
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XKX^II Confarsi i' Faua o, che s’attri< 
Decitmbuifce tale inucnzione al Princi- 
autorità . pe de Tartarei Regni, perche c 
F4«/2.’/?&.contrail prodìmo , e che non è 
I. c~9 .& permello dalli legge diuina, per- | 
^le. che è contri la carità diretta- | 
mente, e chtfà centra la carità, | 
fà coatra Dio.che l'iftefsa carità, I 
e perche la natura hà dato à tutti 
gli Animali tanto partecipi ,- | 
quanto priui della ragione vn 
immenfo defiderio di conferua. l 
, . re la propria fpecie . Nc fi può ' 
dire, che la legge di naturai'^ | 
‘ habbia introdotto , poiché ten- | 
de alia dtfiruzione di lei. Le leg- 
gi delie Cittadi meno il permet- 
tono, perche refteriano meno- 
mate da’loro Cittadini con dan<< 
xxxxiii. no, ed incemmodoincidibile, 
.VnJeci Adernia il. Muzio , che il ve»' 

ma auto^ nirealla proua delle battaglie-* j 
rità. priuare è cofa dalle leggi Impe- 
Mut. riali non approu.ita, e dalle Chri- ' 

ì.cap I. (tfane damata ; che menta ban. *j 
<&“ iib. ? do daCanxlieri ; echel’inftitu- 
praem.ltb' zìo'xe del D'iello non è (tata tro- 
i- Cip I r' nata a fine d’honore i’e che c pro- 
iia incerta , efalacecoruttellao- 
a. *diòfa , e barbira . 
xxxxiv*. £d il Pofieoino atteila, che è 
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bito dell otfflo pej h u ’re le dou 

ute fodisfazioni tentare ogn’alrra • 

via honetta . pama t he venire a! auto. 

fatto d’ ammazare vn huomoj 

parla del Duello; e non è qucitn 

vn dire, ch'egli (ì ha cofa dis- 

honefta.vitupereuole, contro glT 

huomini , e contro Dio ì tanto 

più che altroue lo dice efser ma- 

le , e tnfa cattiua da non per /. 

mettetfi, 

Lafeio tant’ahri, che eflf*rma- ^ ^ 

. no non poterfiin quello 

niente , nè con buon’ordine prò» Decima 
pare l’innocenza altrui . Ed al**^*^^* 
tri , che lo deteftano , come a* ferita-» 
aione fconueneuole , iniqua-, e 
profana . Nc batteranno tante 
tfgioni viue, e tante opinioni 
vere degli ftcfsi Maefìri del,' 

Duello } i quali (e bene deietta-. 
tolo ne fcrifsero por, e diedero 
regole ciò fecero efsi indotti dal 
conofcere,i che in quei tempi ca-, 
lamitcfi , ecrudcli, non poteua 
eflere tterpsta affatto così perni- 
ziofa confuetudine, hoggi gior< 
no abolita, e con ogni ragione 
Cbritti-ana non foiose Politica, 
OTaàCiuile, e Morale efiiiaca da 
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Città , e da Kc^ai , onde men* 
male (limarono non potendo 
ettinguere quella fiamma d’ in* 
ferno , almeno con tante condi« 
Idiit, //fi.zioni, e cautele temperarla,mo. 
3. pyaen.denrU , correggerla , cornea 
voi 70. odiofifsima introiuzione . 
«xitxri* Ne foto i DueiUn- i dannati 
Formai fono dalle conlticuzioni de 
delle pro« mi Pontefici , ina quelli , che sfi- 
hihizioai. da.io ,che accettano , che com« 
battono , che afsifiono^che con- 
figliano, che concorrono ^ ch<L^ 
portano sfide , che concedono 
campi, che ne tengono libri, che 
ne leggono ferità, ed ogn’ al- 
tro, che in tutto, ò in parte •* 
adopri , perche feguano cosi de- 
Cefiabiii abbattimenti, 
xxxxvf f. Non h lafci di dire quanto à 

Impracci- noftri tempi impraticabile fi ré- 
cabilicà . da , cosi perche campi liberi , e 
Contai* franchi con molta ragione non 
conci* 87 fi danno da Prencipi, e fenza 
V ttif, lei quelli non c che molto impro» 
*PiìiX0O,L pno il batterli , Anzi non folo 
a. 7 . Il* e lenza campi ma fenza Giudice 
net vjlg, fenza teftimoai) fenza fpeteato- 
libt.rzp. ri, fenza vgualianza a* armi}} 

'a 


19. ^^rea fenza parità di forze, fenza 
fjl. S9« ficqrezza grin^anoi , ò 1 

gy. 
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gringanni , òde gi’incanti, òde Mut, L j. 
veteni, fenza chi decida i cafi cdp. io. 
improuifì > e giudichi della per- Uttend, 
dita, ò della v:4(pkia i E pìitetlib.i-cap. 
fenza adoprare qutftì icodi , e_« 1 1, /. fé» 
quefìc i^gi > i medehmi Du<;ilt- ^Ictat. 
ni detenano per indecente, 8ce.17.f-11* 
ingioftoii cimentar^ : douerdo ^ttend, 
il Ducilo cilere formato lài lle (u<; Itb.i.cap* 
parti , fe valido hà da sflc .^an i i-foL ) $. 
che moralmente , e mondana -«er/'. 
mente parlando , Co. See- 

Onde ben con ragione fcrUTe eh; f. 80^ 
famefa perr a , ed immc^alein fo/. 160. 
biafmo de! Duello , 

^oue egualmente d'atto faxt'^.yixiìc ./ 1 ìt 
gue untò • CooclU' 

£ vngognofo il Xiìvettortt e’/fionc . 
•vinto . Monfig., 

Efaggiamcnte viene dal Poeta Benigni. 
defciitto Argante , .iati,. 
*D'9gni Otofprtzzatorfechetontro Ml 
npoKf *£> Hello. 

'Tie la fpada (uM legge , e. fma 

ragione, Taff.Can. 

Cesi Mezentio appreso il Poetar.z. ft. 59. 
Latino , non corofceua altro 
Nume , che la prcpr<a defìra ^ 

Dextramibi Ùtus, V’tg.jie- 

Cosi Capaneo appreso il Canto* neìi. 1. 1 . 
re della Tebaide , verf.yyi. 

Viri 


/ 
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y.rtusmiài nHmen, & en{is I 
Edalcruue. 

Stat. Tm Ai^s tòmthi dextera tantum 
beb^ib.9» Tu pr fletti biUis » & tneuita^ 

bde numen , 

T« vaco, te folam , fuperura 
contemptor , adoro . 

Cosi vantano quelii , che idola* 
tran > la Spada loro , come sui 
altre di Marte vf^tuano alcuni 
de?>poli, qa?fti , che fanno loro 
gli Oi'i Tribunale il Campo, loro Giu« 
Cattar. /.dice il Ferro, loro ragione la for- 
za , loro Dio la fortuna , e mala* 
’ mente ( qua) bora per altro , che 

f erloPublicoincerede, ò per la 
ede^impiegano TArmi nè Quel* 
ti$ poiché foto veramente 
TafsXan- Ver la Fè^per la, Vatria il tuté 
^•4 io lice^ 

tòt 

HONOJ^ SOLI D EO ; 


ÌfJPKÌ^9 • 


I 


IN 


INDICÉ 

DELLE MATERIE, 

Secondo le Parti 
ediNumtri, 


A 



Bbattìmentialla fnacchia,eduel« 
hdeteftaci par. 8., n. efe. 
guenCt* 

Abfentcoffenditore,p. 2 ,n. i6. 
Abfenza di chi. ordinò l‘o ffefa. 


p. s> n. 17. 

y\buli in Caualeria d’onore'biafimati, p. 
S.n. I. 


Accettata vna volta p^r eguale, non può 
efser più ricufaco, p^4. n. 21. 

Accetraz.one s’intende Bando lecofe co- 
me Banno ,p. 4. nu. i9. 

Adigìc par pan rtfei.to ^ come, debba in- 
cendcifì , p. 8. n. 12. 

Adulazione c fFcrfiue , p. j. n.i. 

Affermante deieptcuaitjp. j.n. f. 

Affermante, non il negante , hà carico, 
par.4 n. 2. 

Affretto perturba l’huomo p. i.. n. 14. 

Affetto , & ofiefe fatte per affetto, p.' 2. _ 
li.p. 5.0.17. 

Afferri 



^To n^D ice: 

Affetti I e paffioni incannano,’ p. f. o. ù 

Affirrnariu* negante, p.6. num.^ 13. 

Affettata ignoranza , p.i.n.16. 

Alloggiamenti , & offefe fatte in qaelii 
p. f. num.z;. 

Aitercationi , p. 8. Q. z* Vedi appigli. 

Amicizia àcbe obttga , p. ^.n. 8. 

AmmefTo alle conuerfazioni de' Cauafie^ 
ri, nonfiricufadaioroinarmi. p. 4. 
num, Z4. 

Amore, p. I. num. iz. 

Animo, p. z. n,i8. &zt>fua prefunzio- 
ne, p.(S. n. 6 . fua compofìtione, p. 7. 
num, z(>. 

Appeticiirafcibìle^ e concupifcibile, p. 
j. num. z. 

Appigli , e puntigli, p. 8. nu.z. & p. 3. 
nuot. f. 

Armi di lontano , p 3. n. 

Armi fue proue,p. é.n.^doprarle per fua 
difefa quando ila lecito«p< t. n. 30. 

Armi ,e modi vantagiofi, p.7. 0.3. 

Armida difefa, e da dodo , p. 7. n. rt. 

Armi d’altri prendere, per adoprarle , p. 
7. num. 31. 

Armi proprie predare ad altri, p.' 7. n. 

Arrenderu, p.7. num. 14. 

Afpertazione d'hooorc , p. i; nutn. 17. 

Afpcttate , & ambite offefe , p. 3. n.,' 17. 

Adalicore, de infuitatore , p. 4. n. 6. 

Aliar 

I 


- 
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AOaflìoo .p.4.num. io. 

>\flìfìenza de’ coir.pagni , p. y.'n. m. 
Aflueazfione, vedi Vfanza« • Coofue* 
tudine. 

Attore,, e Reo , p. 4.1). }. & p. 6 , n. f. 
&10. 

Attore priftja fì tnuoue, p« 7. n. 2^ é il 
mentito, p. é.n. i 6 . 

Atto con r intenzione, p. 7»n. ri. 

Atto fubtto può baflareper jfcaricarfl, ef 
per aggrauare, p. 5 n. i. 

Autoriche fcriflerodel Puello, Io blaf- 
mano , p. S . n. jz, 

Aiiuifo à Compagni in quefiioni, p. 7* 
num. 19. 

i\uuirar iì deue il remico, p. 4. n. S. 
Azioni, che ftm brano ingiurie, irà non 
fono ,p. j n. 12, 

Azione, e fuo predicamene©, p. f. n. io. 
Azioni humane ,, e lot piefunzione , p* 

d.n. 7 . 

* 

* 

I 

B . , 

B AHardi, quando accettati in armi p. 
4. n.i9. ' 

Baftcne.p. num. x^. 

Benefizi cfter.fìui, p.j.n.i. 

Beni fiumani, quali, e et quante fpezie 
fianOt p. 2* r« ii« 

Bontà, ebene, p.,S. n.iz. 


Bri. 


Bri > < , chicofa fia , e fuoi etlctti,p, 4» 
nuin, 4. 

Bugta^ p. ( 7 .num. ii.&ii, 

C 

C Adere, e ceder la Spada,' p. 7. mi 
14. 

Camion delle querelle, p. i.nu. 12, vedi 
cauta , 

Calci , p, 5, n. i 6 > 

Campioni «p. 4 n. 27. 28. & 29. 

Capitano, e Soldati, p. 4. n. 29. 

Carico con tngiuiia , efepza, p.4. num. 
1. & 2. 

Ci r.LO, & obligazione 9 p. 4. nu. z. & 
M* 

<arichidue,p.4. num 5. 
Caiicatochitìa,p. 4> n. 2. & I è Atto- 
re nuni. 3. 

C aricare non può altri, chi c caricato , 
p. 4 .n.i^. 

Ca*ico, chi non Io può riceuere , non 
lo può dare altrui , p 4. n. zz. 

Csfa, & otfefa in quella ftgu.ca, p. f. 
num. 24. 

Categorie delle caufe , e de’predicamen- 
li , p. num, 2. 

Cattino, c fua prefuntione, p.(j. n.9. 
Cauaiiero, p. i.n. 1.2. & 3. quando fia 
ftufabile,p,7, num. ii. 
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Ciualiero fia magnar irro, p. 7. n, 
Canapieri p, t.n. come debbano por- 
tarfi nelle tcro qiiereHe, p. 4. num.4, 
for dishonore, p. ^.num i7.Jorpre- 
, fiiniióne, p 6. nuro. io, 

Caualer»a , p. i. rum. a. 

C auallo , p. i*rum. 5. 

Calia »erefco bonore , p, 1. n. i8, 
l'auilli , vedi appigli , c puntigli, p.S.n.t^ 
Caufa deiroffefe é ofleruabile, p. 4. nu* 

Caufa publica deue preferire > p. 4- nu, 
24. . [ 

Caufa, equerella, fue eccezioni, p. 4. 
num. J9. 

'Caufa delle queiìtioni, p.7, num. 16, Se 
29. ) 

Certe oiFefe , p. 5. n. 9 . & I 4 « 

Chiarir e bene TofTefa negata , p, 5. S, 
Chierici , p. 4, num. 25. Si 29. vedi Reli- 
giefi 

Circofìanze , e condizioni deiro6fcfe , p, 

S. n.i. 16 17 , Se i 8 . 

Cimi? prone p,6. n. 6, 

Coartata negatiua , p, 5. n. 8. 

Colpa femplice, e colpa con dolo, p. i» 
num. 1 ;. 

Compagni prendere in far offefa è viltà, 
p, 4. num. 9. 

Compagni offefi , p. 5. num. i 6 . 
Compagni aumfar fi deuono, p. 7. n, 79, 
O Ccm 


▼ 


^ ìH . 

Compagni loro aflìftenza^ p. 7. n. tii 
Compagno sfidato , p. 7. miro. 20, 
Compagni trattener fi deuono, p, 7, n.‘ 

' 21- 

Compagnisfidati , efprczzati, p, 7. nu« ! 

21. 

' Compenfate ingiurie, p.^,num,f, 
Coropofizione d’animo , p. 7. n« 

Concetto , p. I, num. 6 . & 1 1, 

Conclufione del libro, p. 8. nuffl,4S. 
Conghietcure , e prefunzioni, p. 6 . nufOt 

6 ,j. 8. 9 IO. 

Congiunti noftri ofFefi, p. f. n. 18, 
Conocchia, p. num. 

Confuetu dine , »fo , p. j. nu, '4 o, ztf 

zz. zj. & p. 8.>i. I. 

• Confuecudine d^ofFendere, p, z. n, 15, 
Confnctudfne irragioncuole deuè mu^ 
tarfi, p.S.'n. 14. 

' Cofcienza , p. 3.nutn.ii, 

Conturoaci , e contumacia, p> 
Contraftoctràfimili, p 3. n. j. 

Contrario m gante, p. é. n. 15, 
Contracarobio non deue eccedere, p, 

^ num. I. nè mancare iui. 

■ Cortigiani offefi, p. f. n.z 3. 

j Cofe noftre cflfcfe , p. ’f.nu. 27. Se z8. 

Coraggio, p 7. no. z8, 

Conutde, & abufi, p, 8* num.i.&lfe* 
guenri, 

; CrcditorèroiFffo,p. 3. no. f. 

an. 
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D Anno, p. a^ PUfiùi. *. 

Debitore vada proueduto • p. 7. fh 

Defffiiiti ofFefi , p. num. zo. 

Dependenci noftri, c cofe noftre oSeCs* 
p. num,Z7 

Dichiarare l’ intenzione p. i. hu. za. 
Diffiniziooi d’Honori vari , p. i. 0. ^ 

7 . 8 . 9 .M&J 8 . . - .u 

Difefa, p. 5.num. z9. _ . |l\- 

Difefa , & oiiefa lecita , p. n, ’jo, . 
Difefa quando fia ingiufta , p d. n. z.' 
Difendcrfi. p. z. nu. io. ic. p. 5.0, io. 
Diffetti propri non fi fccprano, p.?.n.f,'- 
Dilfetco del prouocante > p. 4 ti, z4- Z7» 
Diferire fi può la rifpofta taIuoka> p. 4, 

■ ti^ i8* p. d. n. z. 

Difficili quali fiano à rappacificarli, p. y. 
num. 38. 

Dignità, e buon concetto deirofieoden> 
te, p. f. num.17. 

Difdirfip. 7, num. 14. y 

Difeguali non fanno ingiuria p, 3. n, '■‘’ 
Difonore, p. r. n.14, &p. 4.0. zz. 
Difonore ,e tua pena, p.i nu.if. 
Pifonorato,p. I, nu. 14. vedi infame, 
nonfà ingiuria, p. 5. n. 3. none no- 
bile, p. 4. nu. zz. 
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Difparità, p, 4. rum). 2.Z. z^. 14. & 19 ^ 
la grande ailolueda rifpondere, p. 4. 

niim;z 44 

Difprezzo, p' z. n; i» & 11. : 

Difprezzare maggiormente il nemico fi 
biafma , p. 8. n. 8. 

Diflìmulatore leua l’offcfa j p. n. 6 . & 
p. 7. nù. iz. quando non faccia-nocu* 

' roenfo, p.7. n. iz. 

Difsimulare l'ofltefa occulta, p. j. n* i;j, 
Diùitìon delle rifpofte, pi 6. nu,4. 
Dolofa ofFefa , p. z. n. ij. r • \ 

Donatiui ctfenòenti , p. 5. nu. r, • 
Donaf fi deuonotal bora molte cofé à 
varj accidenti, e circoftanze , p. y, 
num. I. ' 

Do nne cfFefe , p. j. nu. 5. & p; 4. nii. lyj 
non fi tà contra di elle vendetta-, p.7. 
nu. 13, .. ‘ • ’ ‘ ' 

Donne, e loro difonorè, p. y.'nuffl. 17» 
for honore ,'.p. i. n. 10, 

Dubbie. effefe., ed incerte, p. z.nu. 11,' 
Dubbie cfi'efe talhora fon culpeuoii , p, 
3. num. I. 

Duello , e Macchia , fuoì danni , e biaf» 
mi, p* 8. nu. if. Se feguenti fue prò» 
ibibizioni , p. 8. nu. ip. fuoi inuentori, 
p.8. nu.'3i. fue impraticabilità, p. 8. 
nùm . 47. biafmato da fuói Scrittori, p. 
8. n. 5z. 

^ • 
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Ecce 
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E ccezioni p. 4 « ^ P* 7 -'^- ^ 8. 

Eccezioni de’Duelll,p. 4 *ii» i 6 . dila< 

torie,p.4-n.i7.perencorie p,4.n.zPi 
Eccezioni per vane inegualità,p. 4.0.17, • 
Eccedenti prouocati p.^. n. ;o. in fin. 
Eccedente rifenti mento p. 7.n.io. 

Eccefsi non fono da Csiialiero p.S.n. 4 * 
Effetti tokrabili, p. 5- n. 2. 

Eguali , e difugu»li p. i» u. * »• 

Eguali folamenu; fanno offefa uelPhono* 
re p. ?. n. ^ ^ 

Egualità » e patita p«4^ n 6.o, oc 21 , 

Eguali non fono i talli p. 5. n. i. 

Eletta offefa p 2. n. 15. ' 

Elezione p. 2.n*i z*del T ribunaie p.4. n.j. 
Emenda p. i» n. 21. e virtù p ó.n^2i. 
Emenda deH’offefe inuolontarie p. 2 .n,i 3 . 
Equità p.i. n.) 2 * 

Equità p. I. n, 5. 

Equiuochi parole p. 3. n. 

Equiuocanti oftefe , p, 3. n. ip» 

Errori occulti j p» -J- 

Errore de gli Stoici , p. n, i, 
Eredid’offefep. V.n. 20., 

-.Efetc.zioc figlio de gl’atti, e Padre del 

habitopi 4 *”« 9 * , 

' Efclufionc , & inclusone, p.6. n. 3, 
Eflaniinazione dell offefe j p* 3* 

O 3 
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EflcropidiTarte citcotianze, p.f^n. v5. 
Esempi de’ peggiori non deue feguirfì p« 

8. n. iz. 

Eftremej efommeofF^fep, f.n.17. 

Ettmci offender è malignità -p. nu. 

, Età nc Duellanti antichi.p. 4. n. 15». 

£ta de gtoueni offendenti p.4<n, 25» 

F 

F Acllità di rappacificatfi p.7. n. 

Falfité p 6, o. Il nccorfa p. ^ n.tz,' 
Falfo dici i e non è vero p. d. 0. i j. 
Falfa credenza ,p.d. n. II. 

Fama pubHia p. 3. n.iz. e ceftimonio p. 6 » 

n 6 . Se 9 

Fanuuiii effefi p, 4. n» 1 f. loro offefa p. $• 
n. 3. 

Fatto oflcruar 6 deue p. 4. nn, f. 

Fatti, e parole p.7. n. 12 icp ,6 n. 4. 
Fede. p. i, n. ip. fede rotta p f . n. 17. 
Fermar fi , c tacere quando fia lecito p. 
n. ro. 

Ferite p. 7, n 

F-'rir il mentitore p. 7. n.zf« 

Ferir , e colpir d’alto , dì lontano, di die* 

, trop 4. n.p. 

Ferir chi è caduto, ò hà rotta,ò perduta la 
Spada p 7. n. jd. ■ 

Fidarti nonfideuedi chi nega od«fa ve* 
~ra, p. 3. nu. d« 

’ . Fi- 
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Figliuoldi Padre lifonoraco, p. é. n.8. 

Figliuoli inabili offrii, p f. nun]«io. 

Fini dell* olfcfe, p.i. num. io. 

Fini deir otfefe, fue caufcequtlicà , p, j. 
num* 6, 

Fodero , p. f. nu. 

Fond«tamence deue operar il Caualiero > ' 
p. 5. num* f. 

Fonti delie prefunzioai, p. 6 . nu« 8. 

Forma deU’offcCa, e fua caufa , « qualità 
p. f . num. f . 

Fortuna, oScfe facce per effa>part. x. nù» 

14* 

Foizateoffefe , p. x, nunà. 14* if. fue 
fpecie iui, 

Foizacoolfcndcnce quando fìa colpeuol^ 
p. X. num. I f » 

Fuggire , cioè sfuggire proprio del reo 
p.4. num. 3 * 

Fuggiciuo malamente offende, p.4. ntu 
16. nonobliga , nè carica iut fuga iui • 

Fuga lecita p* 4. n um. i^.fcufabiie, p. 7. 
num. 30. 

Fuggire quando non fi debba , p, f.n .50. 

Fuggir Ce fi pofia , quando fia rotta Ja 
^ada p. 7. nu. 

Far f^uggire c rimedio d’ofTcfe , p* 7, nqna, 

14 

Furiofi, e frenetici, p. 4. nu.xp. 


O 4 Cttxpm 
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G 

C Hneraliti d’ofFrfa , p. 5, mim. i f. d’ 
ingiuria, p. 3 nu. 14. 

Generai raentita , p. 6. nu, 18. 

Gerondi, p. ó. num. zi, 

Giocofe odefe , p. z nu. 13. 

Giouanti azioni fon taihor ofFefe, p.'5. 
num. I. 

Giudice ,p.i. num.t I. 6ri4^ 

Giufìizta, p. 1. num. 18. p. z. nu. z. Ca« 
uaierefca , p. 2, nu. 2. 

Giudizia di querella» e giuda traufa , p« 

4. num.^. 

Giudici competenti nelle querele, p. 4, 
num 3. 

Giudice fue eccezioni, p. 4. num, 27. 
G'Uocofàpari, p. 4. num.2i. 

Giiramento de Caualieri p, 3. nu. S, 
Grauità dell’offefa , p. f.num. 17. 
Guanciate, p f.num. nJ. 

Guard^ir fi deue chi hà fofpetto, p. 4,' 
muro, 8. 

H 

H Abito, p. 4* num, 9. di mal cotta*, 
me , p^ rtum 9. 

Hauere , e fuo predicamento, p. f n. i y. 
Honoie , p. I. num. 4. 3c feguenti . 

Ho- ! 
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Ilonorefì propone alle facoltà > & alla 

vita, p. i.num, 4 .& p. 5 ,nu. f. 

Honore Tuoi varj fignilicati , p. i. nu. 4. 
in fine . 

Honor innato, p.t.num.y. 17^ di ripa 
tazione, p. u n«m. acquiftato , pj 
i.nu.7. humano , e diuino|, del cor- 
po, edeiranimo,p. I. num^7. incer- 
ano, p. r.’ num. 8l efterno , p. nU. 9» 
Honor Cauaterefco , p. 1. numaS. de p. 

' i.num. r. * 

Honore , c fua cagione efficiente, p. i.n,’ 

< IO. cagione formale, p^ i. nu. 11. ca- 
gion materiale , p, i. num 4 12. cagioti ✓ 
finale, p. i. num. 15. 

H^nor è digerente fecondo la condizio- 
ne delie perfone , p. 1. num. IO. . 
Honor, e fua prefunzione, p. i. num^ 

Hanof , è fua obligazione , p, 4. num. 29 «! 
..infine. - 

H onore donde fi mifuri , p. 8. nu. 8. 
Honor vero come, e quando fi perda^ 
p. 8. num. IO. come ,' e quando fi rac 4 
quifti, p.8. num. ii.comefi ipanten- 
ga , p. 8. num. II. 

Honorato rifentimenco , p. j. num. 10,' 

& 21 . . 

Honcfto honoreuole, e per contrario , 
p. 8. num. 14. deue efier ancepofto à 
' . catte le cofe lui , p. 8« nu. 14, 

Q % HuPs 
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yiuomo non è pitcron della propria Tica> 
ne de’ptopr) membri , p. 8.nu. ii. 

t * • 

1 

I Gnorantiodefe^ p. i. num. 14. 8c 16^ 
Ignoranza^ fueaidìaizioni,;p. 1, n» 
tC, 

Ignoranza Tue diuifioni , e fpecie , p» 
2. num. 16, . 

Ignorantemente fare , e non per igno^ 
ranza , p. 2. nu itf. 

Imbelli, inermi odefi, p.f4. nu. if.’ 
Immediata forza , p a# nuro^ 1 f. 

Imparità , e parità , p 4. num.ai. 
impedimenti de’Daeili antichi, p* 4« n« 
28, 

Impedimenti al rifpondere , p. 6, num. 2,. 
Impedimenti al rifentir fi, p, 7. num.ii. 

Imponìbile non l’ obliga 1* honore , p. 

nunì« II, * - ! 

Imponibile non (ì prefume. p. (>.num. 7* 
InafpetCateofiefe, p.4. num. 8. 
indizif, e congietture, p.6. nu. 7,8. f), 
dcio. 

Inermi, & imbelli ofiefi , p«7* nu. 13. 
Incogniti, e mafcbrrati , p.3* nu.i^ 
Incerto non ^ dicacerto , p. 3. nu, fv * 
Incerte ingiurie, 3. num. f* > 

Incontro de’^uefìkmahti > p« 7. nui 24^' 


3i3 


m’DlC E 

Ituliretta via t P-' 4> nuQ3. ii. 
in£tmia, p. i. nam. if. 8c ii.eiclade da 
cimeoto , p. 4. niira. i9. ■ 

Inferiori quando poifa no facfi eguali» p» 


j.nunu^. 

Infermi , e loro offefe , p. $» no, j, 
Inganno , inOdia » e vantaggio , p. 4$ 

’ num. 8« 

Ingiuria, efuoi partì, p. 2. num. 1. foo 
.nome, e differenza, p. 2. num. d. fua 
etimologia, e diffimzions , p. 2. n. 8, 
Ingiurie ', che non fembrano tali , p. 

num.i.come ficonofeano, p. t»n. 2« 
Ingiù rie con carico , e fenza , p. 4. n. i« 
Ingiurie voltate , tornate , ritorte , rad* 
doppiate , compenfate , e ripuifate;^ 
p. d. num. 

Ingiuftizie maggiori, p. f. num. 17. 
Ingrati offenditori , p. f. nuon. 17. 
Inauertite offefe , p. 2. num. 14. 
Innocenti , quando fia lecito offender* 
li, p. f.num.^o. 

Infanabili offefe, p. i- num. 17. 

Infidiofe , de ùnprouife oflefe • p« 

’ num.7. 

Infuitatore , Se alTalitore , p. 4* 7* 

Intenzione dell’operante, p. z. num. ii« 
1;^ 20. le 2U de p, d. nu. p. 
Int^retazione de gli atti, p. d. nu. io. 
Interrogar , & interpretar roffefe , p^ 
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^outncibi) ignoranza, p. i. nu*i^. 
inuerinroile ; incredibile , de impofsi- 

bile , p. 6. nu. 7^ 

inuolontaricoffefe, p.z.num. 14. & 17, 
lorofpccieimtalhora coIpeaoJi, p. 3, 
nutn.'i, >• ' 

Ira, e fuoi effetti , p. 4. nam.S. &p. 4^. 
num. 30. temperata, efuriofa, e lo- ' 
ro fff-tti , p. 4. num. 4. 

Irragioneuf leoffefa , & ingkifia caufa , 
p. 4. num. 

Ironia tal bora ofÌende,p. 3. num. i, 
Ibromenci d’offcfa , p. 5. num. 16» 

L 


# 

L 


Ecita dilazione di rifpofta , p.' 4. 
■18. 


ggedel TaliooesdJoKta, p. 8. nu. iz» 
Legitimeprone, p. 6. num.iS. > 

Legno .vedt'^baftone, p. f..iium. 

Lecteraci offc'fì, p, 4. mira. if. oAffendi^" 
Cori, p.'3. nura. '3. armigeri , pi 4. n* 
23. toro di fonore, p. fi num. 17. 

Libero animo, e libera volontà , p- Z. 


nutrì. 19; 

Libelli generali, p. 3. num. 14. ■ 

Lode negata è talhor ofFefa ,.p. 3. nb. ij 
Luogo fue eccezioni , p. 4. nu. 27* - 
Luogo pnuiiegiato , e Sacto , p. 4. n. 9. 
Luogo,eIaopcedìcg(ucto,p.5.n.i3 de 

Maps 
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M fAcchta, r Duello deCeftatij p. SL 
nutn. I y. & freuenri . 

Maggiori potorio aboadarfì, p. nu. j, 
'Maggiore ,habilità il minore j fe l’oifcn- 
de,p.4. num. zi, 

Maggiore ofTefa non leua la minore, p. 8/ 
num. 7. ^ 

Magjftraci offefi;', p. 4. nu. 24. 

Male minore, e maggiore , p. z. nu. 1 y. 
Male è Tempre male,p. 5. num. z). 

Mal modo non è mai lecito , p. 4.00. io» 
Malandrino , p. 4. num, 7; 

Mancamenti , p. i. num . 14. & i y. & p. 

4. num. zz. 

Ma ncatcre cede, e rinunzia , p. 4. n. f. > 
Mancatore, e Tua preiunzione , p. 6 , 
num.i^. '' 

Mancamenti in queftioni, p. 7. nu» 17, 
Maniere del porgere, p. y. num. 1. 
Mandatari, P* num. 17. 

ManiTefìare le (uperchiene ,.p. 4,n. itf. 
Mantenere c proprio dell’ Attore, p^4. 
num, 5. 

MuTclìerati, p. num. ish 
Mediata^Torza , ^immediata-, p. 2. nu. 

.. 

Meditata ofFoTa , p. *,niim. n.in fine./ 
Memoria delPofisTe > p. 4. num. 8. 


J'KDlCS 

Mentire, p. iz. ■ _ 

p. (5.nu.+ fu^ 

diffì.iizioni , p 6. num. i 6 . lue fpecie , 
p. ( 5 . aum. 17. » P- num.18, 

fpecia'e , p. (>. nutn. i9*vera non dat^ 
veramente, p. 6 . num. 10. condizio- 
nale , p. nurn. zi. data alla volon- 
tà, p.<j. num, zz> data fc fi nega, p# 

■ 6 . num. z|. circofcritta , p. 6 , num, 
14 dati auanti Principi , p. 6 . num. 
z^. fopra altra mentita, p. 6 . nu. Z(^. 
falun l’Konore, e la grazia del menti- 
to, p. 6 num. Z7. per Ingoia, p. 6 , 
num. iS. non obligance , p. ó. num. 
z9. Copra relationi altrui, p. 6. num/ 
?o. 

M .‘ntita vien detefiata , p. 8. num. z. 

Mentito non può mentire , nc caricare 
altrui, p.(J. num. i5. c caricato, p. 

MezzModabilif^uali fiano , p. 8. n. zo. 

Minore offende, fc fi fà pan , par, 4,^ 
num. ZI. ^ 

Minori non poitonoalzarfi à fua voglia 


p.5, n.j. 

MifiaoIfMla di volontario, ed inuolon* 


tariop. z.n.i^.^ 

Moderazione di difefa p. r, n. $ 9 » 

Modo dell’offefaoiTeruarfi fi deuep.4.n,f* 
Modo , e mal modo , che fia > e qual fia pa 



■ 
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Moglie oflTe fa , p. n. la 

Morlìinoflfefejp. 15. n. i^. 

Morti offendere, p>|. n. id. 

Morale vi rtù generatrice d’tìooore p. 

IO. 

Moftrare prontezza p.y. n. 11^ 

Moto , e fuo predicamenco. p, n. 14 ^ 
Mouente primo .p, ).n. 17. 

Mouérfi prtnsóchi debba p. 4^ m 
Mu razione di dato p. 1.0^ ii. 
Mutazione di rimedi non lecita p. 4.n.t5'. 


Afconderfi c viltà p. |.n. ij.'p.f.n* 

, Natura p.;. n. 1$. offefe per harur* 
• P*a. n. 14* 

Maturai prefunzione , p. n. 10. 
Nccefncà. p. z. n. if. 

Negate offefe fi deuono proùare, p,t.ti. f»; 
N egate offefe daU’offefo p. 5.- a. d. 
Negatiua fuo effetto p. f. n, 6. 

Negatiua femplice ,j e negatiua coartata^ 

p. 3V lì. 8 . 

Negar il vero , cheoperi , PU5. n. S, 

Negar fi dene prontameote» p n.n% 
Negatine femplici non ingiuri ano, p. 4, nif 
i.màponano carico. p. 4. n.i. 4 (u , 
Negar e proprio del reo, p. 4. o.j. 


I 
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Negatiua è difficile ì prouatfi , p. 6 , n« tf** 

Negatiue lor vjiri modi,p.6. n. 13. 
Negante ha la'prcfunzione per fe, p.6..n. 

1(5. * ■ , 

Negatiua fsmplice bafta centra parolti# 

ingiuriofe p 8. n. 3. 

Nobile, e nobiltà p. 4.n. 14. Se 19* 

Non c vero, fe fia mentita p' (5. n. 14* 

N storiò non fi prona p.(5. n. 6 . 

. O 


O ^lighi d’honore p. i. o.io.&p. 4^ 

n. 19. in file. 

Ob igo de’eaualieri è parere p.7.n. 13, 
Ob'igazione, c carico , p 4 n. i. 

Obliga prima chi prima chiama, ,p.4.n.£. 
Obligo di chi efiende il fcrao altrui, p 5« 

n.'iic’' ' ' •' 

Obligo de'compagnt deiroffsfo p.^. n,i6» 
Obligo è fecondo il poflibilep. i.n, xo.Sc 
p,7.n;ii&27. 

Oc.afione p. 5, li, i,‘ 

Occulti errori p. 5 . n. . 

Odio , &Mra , e fuoi effetti , p. 4.0. 8 . ' 
Odefa , fuo nome , e differenza p, l. n. ^ 
Off-ffa fui' etimologia , e diffinizione p* 
^z.n. 7. fila dmìfione p. z. n. 9. 

Off'fa diùifi fecondo il fine p. i. nu. to* 
1 fecondo la forma p. 1. n. 1 1 . fecondo il 
foggerto offefo p. i.nj 12, fecondo I* 
pffsaditorep. z.q. ij, Ofe 


I 0 I c e: ^19 

Off^feinuolont*rie, p. x.n. 14. Cfrtap. 5. 
nu.p. da difiiguali p 5, n chiaramen- 
te vere p.j.n. 1 1 ^chiaramente falfc p.^, 
n.if prouocare.p.5 n. 17. procurate p. 
3. nu 18. fatte in !*(})iiu9CO p, n. 19, 
vfatc p. j.n. zo. iriagioneucìi p.4 \ 
f* 

Oftefe con ingiuri* , e fenza ingiuria, p 4. 
n.i.con carico,e fenza carico p. 4. n, i. 

Olfefocon iiVnto p. nu. 14. 

Otfenditoreabfente , p. '5. . . 

Otf:;ndente , Tua caufa, e qualiU > p» f. n, 

z 1 t f ^ , 

Offefo, e fu* caufa , e qualità . p, f . tv.4,& 
\G. fua prefunzione p. 6. n.. io. 

Oifefa ,e diftrfa lecita, p.f. n. 

Offefatà più pérfone p. t. n.i 7. 

Otfendere per difTenderu quando ùa, leci'* ' 
to ,p. nu, 50. 

Offefe pub’iche p. <5. n, r, v 

OlTcfe fideteftano p. 7, nu. 1, 

Olièra quando (i dica rimeda p.7. n. ti.la 
maggior non lena la minore, p. 8. n.7. 

Off^fe come fi polTono védicare, p.S.rui i. 

Officiali , c Magidrati > pw 4* n* 24^ > . 

Officiali militari , p. 4.0. 24. , -, 

Operazioni virtuofej,c d’honore,p.i,n,io 

Operazioni, oppofizioni indiderenci,p, 
nu. r. ' . ^ ^ • 

Opinione p. i. nu. 1 1. opinione de*Càini« 
lieriw p. 3. n. xu 

Or 
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Or lin* , c proporzione , p. 5. n* x* 
Ordine 4eH’aff.^cto , p. J. n* jo, 

Orisine deiroff-sfe* p. 4* **“• f» . > 

Orbine ielle vendecce^« dc’rifcnti»enti 

p.7. auio. I9 


» 


i'- 


P Adre, Padrone , e Principe, p.4.n. »4« 

Se 19 * 

Padre inabile off>fo , p. f. n» iO» ^ 
Padroni , e fcrui offeu , p. 5. n.at^ 
Padrini , e fecondi» p»4* nu.xp» 

P* n» ZI* 

Parità di offafa , p. i* n. 1 J» oC ?• 4» **• 41* 

' parità ed inapar»tà p* 4*^* de i9» prò» 
uar la deue chi la pretende, p. 4. n. ai^ 
Parità nelle aneft ioni, p. /• o» 
Paroleoffmttae, p.x. n. 11. 

Parole baftano talhora per ripalfate 1 rat* 

ti. p. j. no, IO. 

Parte oflTèfa. p. f. nu.i6. 

Particolare deue edere la querela, p. j.o,' 

Pa’lH'iai , e loto effetti , p. ?.nu. x.& p. 
.f.nu. I. ■ ' 

PàiS^ni. eftto predicaaiento, p.S.n. le, 
Patife,P'X> Q<i 8. 

Patire off-fa non è Xe»pre vergogna ^ p.4« 
-‘nu. 

Pitriaoffcfa p.j. na,xi; 


K- 
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Paurofi infepfati , p. nu.io. 

Pazzi , e »or offe{e,p.5 n.5. vedifutiod, 
Pencirfi,p.7.n. 14 pentimento p.i. nu, zz. 
Pentimento , « Icufa nelle inoolonunei 
p. z.n. z). 

Pet tìnto bpnore, p. I n. ir. 

Perder la Spada , p. 7. nu 34. 

Percoffa per rifpcftaa parole fi^biafma , 
p. 8. n. 4. none negazione ne prcua^p. 
8.n.(. non annulla Tingiuna, p. 8 r\.6, 
Percofìodeue prouare, non n percuotere^ 
p. 8.fto p. 

PerfiJia, efpergiurio. p.^.nm 15. 

Perfona , e fae ecctz oni , p. 4. nu, Z7.’' 
Poflìbile,p. nu.zo. p- 7- nu. n. & 27, 
Preiudicjtì’honore ,p.i.nu. ip. 

Premio d'honore , e di virtù, p. i. nu. 1^ 
Prender Tarmi d’altri p. 7. nu. j z, 
Prt,fenza di perfona amata p ^.nu. i^# 
Prefenza delIVffcfo p.f . nu. 17 
pfcfcriztonc d ciìèfd ^ nu* io* oC p« 7 * 
num. 11. 

Preftarc Kat mi proprie, p. 7. nu. 5 
Prefunzione d'honore,p. i. nu. oC X7XI1 
ciafeuno ,p 4. nu. z. 

Pr cfunzioDC nelTc ff^fe, p. z.num. f 7 .<k1w 
, volontà, p.z n. zt* dell efterno, edeU, 
interno p.z. nu.zt.<ie’mancalori, p,4# 
num. Z4. 

Prefunzioni, e conghiettttfcp«^«Dtt*tf.^ 
8.<j. Se IO. , _ 


1 -K D l C 2 

Prefunta ofF^fa , p. 5. nu. 7. 

Preuc'tiir Totf^fe quando Ha lecito p. f . o. 

) 0 . 

pi lina obliga chi prima chiama p. 4. n i» 
de xj. 

Principe , e Padre p. 4 . nu. 24, 

Principe, e fuddiCi olFeiì p. nù. i 9 . 

Principe , e tua prefenza p. 6. nu. 2. 

Priuikgio lì può rinunziare p. 4. n. mà 
ta uQita non fi può rinunziare p. 4* 
num. 2{. 

Probabile, e poflìbile p. 6. n, 7. 

Procurate utf^fe p'. 5 . n. i S. 

Proibizioni de'Duei-i p. 8. nu.29.& 

Prontezza à rifpondere p. 7. n, 1 1. 

Proflìmi o6fefi ,p* f , nu. 18- & 20. 

.If roue p.i.nu.12. de p.6. no. <5. loroiftro# 
ìTientip. 4 ‘n. 29. 

Proiì'p legiriroe p. 6- n, 6. Ciuili moftrano 
il vero p.8. num. 6^ in efie non c lecito 
pafiar da vn genere all’altro p. 8. nu. p. 

Prouar deue chi afierma , p. num.f .chi 
è caricato , de attore , p. 4. num> z. 

chi éripu! fato, e come, par. 8« 
num, 9* 

Prouar la fafliéà deirmgiuria c bafiante , 
p. 8. num<4 

Proaocateoffefe, p. i, num. 13. dep. 3. 
num. 17. 

Prouocanci,eprouocaci p. 5.0. 17.de p. 4. 

num, 




I D I r F. 3?5 

Prouocatore della querela ,p.4. nuni. 5. 

deiritrouo, p.4. ni ni. 3. 

Prouocaci eccedenti » p» 5. num. jo. in 
'C^ fine • .*•'** 

Prudenza , p.i. nnm.i &p>)< num^'24. 
Pubiicbeoffefe , « priuaie, p d. num. i. 
Pudicizia come lì polla difendere, p 
num. 50. 

Pugni, p. f. num. i^. 

Puntigii ,.e fottigiirzze, p i.rum. x> & 
paf. j.nuro. Se p. S. nuìn.x. vedi àp« 

pigli-.. 

a ^ ■ 

a • 

.a 

« • * 

O valità dell’cffefe deue oAemarfi , 

num. I, 

Q^ualità, cfuopredieamènto, p. n.r. 
Q.ualit.t feparate dail'offefe , p. n. i 8* 
Qjianfita , e fuò predicamento , p. ^5. 

■ num. 8,- 

Q uerela per molti, p. num. 14. .J 
Qjierela deue dicre fpecificata , p. 4. n. 

* H.&p.7.num, i}.- ..,- 

Q uerela generale non i,arica , pi 
Querela prima deue-precedere, p. 4^ 
z. 3 c p,8. n. s>. -, 

Querela Caualerefca , che lìa jp.4. n. 4, 
Querela, ecaufa. fue eccezioni, p. 4, 

■’ num. 29 . : ; V 

.Querela ne' Duelli efier douea dubbia, p, 
4;nùm. 29. Q«c-r ' 
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Querele qtia^ì iì debbano intraprendere^ 
p*5. num. ly. 

QjKttioni , p. 7. num. 1 f. loro fpecie , p. | 
7. num. 17, loro caufd deut? efler giu- | 
' fta , e neceflaria, p. 7. nuna. i 6 . Se n. 
parità in elTe , p. 7. num. 18. in efl^ 
auuifo à compagni , p. 7. nuro. i9.sfi* ^ 
da de'compagni , p, 7. num. zo t at* 
tener i compagni, p.7 num. ii.afsi* 
fìcnzade'compagoi, p.7. nu. ii. ca« 
gione della sfi Ja, p.7. num. z^.in^on» 
tro de’queftjonanti , p.7.nu. i4. Spa» 
da nuda, p.7. num. af. compofizio- 
nc d* animo, p 7. num. i< 5 . manca- 
menti in effe , p. 7. num. 17. coraggio , | 

p. 7. num, 28. ferite , p. 7. nu. Z9*3rmi , 
e modi vantaggiofi , p. 7. nu. ^o. armi 
da difeft, e da doffo, p*7.num. 31. 
prender Tarmi d’altri , p«7. num. 32. 
preftar T armi proprie , p 7, num. 35, 
del cadere , ò cedere la Spada , p.7.n, 

34, del romperfi la Spada , p. 7. num. 

34. & 3 del ferir il caduto , ò chi hà 
rotta , o perduta la Spada , p.7. num, 

-36. fpartir le queftioni , p. 7. num. 37, 
termine delle qut^ftioni , c della faciliti , 
io rappacificaifi , p. 7. num. 38. | 

R 

R Agions, p. 3.aum. 13. ragione df 
o^àfa, p.4. num. f.,deuecercat« 

fi , " ^ 


Di ; ! ledbyGoogU 


E. ili 

® Tp* 5. nuro.i.&p. S< rum. >4, è 
propria dell’hùcnao , p^ rum 
Recidiua, p. 1. mim,a4. 

Relazione, e fuo prtdicaf&enco , p, f. 

Relatori , p.é» «niii. 10. 

Refigiofi , p.4 n»m. ly, i;. & ipl 
Rel/giofi , c lor (J)Shonore, p, y. G* 17. 
Reo & Attore, p. 4* num. 3. & P> 6 jWt 

y. &<L 

Reo taf volta deue prouare , p. 4. 

Reo fi fa chi hà prouato, P> 4 ;^y» ?» 

Reo Tempre c approuato dalTAtcorcJg 
che lo chiama, p.4. ntim. 

Replicar leclFefe inuolootarìe» par« ti 
nuro.a4. 

Replicate offefe , p. y. rum, 17^ 
Reppelkre , e ripuliate, p. ri’fh, rl 3 
Riacquifto d’honore , p. i.num. ai. 
Ributtati i mali cfffrfcri,p. 4. nu. ly, 
Ricufare» e ributtare , p. 4. num. zi, 

&Z1, 

R] meda quando fi dica rcfiéfa, p.y.hu, 
iz. 

Rimorfo. p. i. num. ll, 

Ripulfste ingiuiie , p. é.ruir. y ATjirj. 

num. IO. . / 

Ripulfare quando* fia lecito , p. y. n. 30, 
Riputazione p. i.n.d, & i_L/&f.3 n l. 
Rjfentimento. p. i.nu. 2i.(& p.i nu. io. 
Rifencimemo, evcodetca fidcuftano pi 


m D \ C E i 

'j_. iLi LX. ?. fpecic file p. 7» n.g. Tue j 
detfinizioni p. 7. cl 9. honoraro p.4. 

& p. 2. a. IO. & zuluo icinpop. 7. 
rii 1 1. fuoi impedimenti p. 7.0.1 x.cc- 
ctdenre p. ^ il. io & p. 8. n, 3, fuppo- 
ne ingiuri» p. 3^ (L 

Rifardmento d'honore p. 7. n. ri, ^ 

Rifpofte p^<?. IL L.& 3. in prefer.za p. ^ 

IL L. lor diuifione p, tL nu. 4. ton van- 
P' L di parole , e di latri of. 
fenfiue, e non clFenfiue,carKanci e non 
caricanti p. 6 n.4 ritorte^nuolcatCtrad- 
doppiate , e ripuJfanti p.ij, il v. 

Rifpolta dar fi deue fubifo,p. 3.0, io. di< 

- ferite fi può talhora p. 4. a. lS# 

Rifpofìa à parole con pcrcofla fi biafi. 
ma p.8. tL. 4. 

Riftoro d'honore p, I. n, IX. j 

Ritegni, c impedimenti nc'Diielli antU 1 

chi p. 4^nu. 28. y ' 

Robuftezzap /.n. 29. 

Romperli la fpada p.7.n.34 

i: 

S 

S Angue de 'feriti p, 7. n* ip. 

Sapienza p. I. ELI. 

Scarichi p. 7. n. 7. fian giufli p.4, n. if. 
Scritture p. 2. n. 1 1. cfiPenfiue p. ^ n. l. i 
S crittori del Puello io biafmano p. 8. 

32. 



I *D I C £ JJ7 
Scherzo per rifpofìa p. <$. n • 

Scufa, e pentimento nelle inuolontarie^ 
o^efe p. a. n.24. 

Stufa per oifefa O'equiuoco p. ). n.‘ip. 

. Secondi, e padrini p. 4. n. ip. 

Segni d’ honorep^ i. n. ij.deirhenor, e 
deirdishonore p. a. n. 1. della volontà, 
p. t n. 17, 

Semplice ignoranza p. 1. n. té* 

Senno, offefe fatte con fen no p* a.nuin. 
. ij. 

Separate qualità deli offefe p. f . nu« io* 

Scrui offefì p. f . n. a 

Serui , e Mjoiftri lor prefunzione p. 6% n. 

IO. ^ 

. Serui, ò compagni appreffo p. 7. n. za. 
Sferzap. f. n. 16, 

Sfida, lue eccezioni p.4. n. tj. 

Sfida de’compagni d’alcuno p. 7. nu. ao. 
Sfuggir di replicare 1* inuolontarie ofFefe 
p.a n, a4« 

Silenzio , e tacere p. n. 1. 6. & lO. 

Sito offefo p. f . n. t6. ftto predicamento 
p f.n. II. 

Sodezza, e leatà fondamento de'Caua* 
Iteri p, |.n. f. 
todisfsztone p. t . n. aa» 
loldati offefì p. 5. nu. a). 

!omme , ed eftreme offefe p. f » n> 17. 
'ofpizione di fuperchieria p 6. n. a. 
bftener il fatto p. 0. S. 

P So- 
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Softener è proprio del Reo p.,4. n. 5% 
Sorella ofFcfa p.^.nu. 20.- 
Sottigliezza , e puntigli p. 8. nu. 1. 
Spadap. I. nu 1^. &p. 4. nu. 22.&P. f. 

nu. 16, &p. 7. n. 16. & 54. 

Spada nuda p, 7^ nu. ly. 

Spada cadere, ò ceder, ò romper fi p. 7, 
nu.34.jy. 

Spada rotta , o perduta ferir chi l’hà tale 
' p.7. n. jtf. 

Spartir lequcftionip. 7. nu. 37. 

Specie di vendette, e di tifentimenti p.y,’ 
nu.d, 

Speciediqueftioni, p.7, nu. 17. 
Spergiurop. 4. nu. i j. 

Spontaneo p. 2. nu. ip. ' • 

Sprezzar, 5 c offender maggiormente il 
nemico fi biafima p. 8. n. 8. 

Staci di quaiicà,e di congiettura p.j^ 0.17. 
Stille , & opinione dc’Caualieri p. j.n. 25, 
Stimare quali ingiurie fi debbano, p, 3. 
num. 1. 

Strada, vedi Via, 

Sudditi , e Principi offefi p. y, nu. ip. 
Superiori, e Sudditi p. 4. n; 24, - 
Superchieria , e vantaggio p- 4. n. 9. 
Superchieria contro fuperchieria -p. 4. n; 

9^ non fi deue praticare p. 8. n. 12, 
Superchieuoli armi p. 7. nu. 30. 


Ta 
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T Accre, p, ^.nunuio. quando tacer 
fi po(Ia,‘ p. 3. num, i©. 

Tacer taìuolta offende altrui , p. 3 .nu.i, 
Tallone, efuaicgge, p.^ num. li. 
Tardanza deHo sfidato, p. 2» num. ^4, 
Tciefcopiodeirintelletco, p, £. nu. r. 
Tempo, dcoccafionc, p.Linum. il. & 
p, ^ num. I. 

.Tempo, e fuopredicanaento, p. j. nù. 

I ^ & Lé. 

.TcmpodeVifsntjnienti ip;^ num. 11. 
Tempo futuro nelle mentite , p. ^n. n* 
Tempo primo hà priorità di ragione , p. 
4.nnm. z, 

Tempo fue eccezioni, p. 4. mi. ^ &C 29. 
Tempo, &vfo?aria le ragioni, par. 4. 

' num. zgu 

•Terminar lequeftioni, p.7. num. 38. 
Tornare ingiurie quali fìano, p, 6 . nu.' 
Tradimento , e rotta fede , p. 4. num. 

11. He p. f. num. ij, 

Trafuerial vendetta , p. 4? num. 
Tribunale di chi ‘.fiacoftituito, p. 3 .nu. 
14 & p.4*num. 3. 

Tribunale i'clegge l’Attore > num. 

• 3. deue efier proporzionato al Reo , j?. 

4 num. 2^ 

Tribunale lenza Giudice, p, 4 » num. 27. 

P i Va- 


J7i*DIC£ 

V 



V A!ore» p, i.nam. i8/&p.i.naffl.3. 
Vantaggi del Reo, p. 4. num. 
Vantaggi d’oifsfe, & ingiùrie , p. 
4 * nura. 4 . 

Vantaggio, c fapérebieria, p. 4. hu. p. 
Vantaggi leciti , Se illeciti, p. 4. num» 
9 Se, 18. Se in queAioni, p. 7^ nu. 1^. 
Vantaggiofa propofta,e rifpofìa p. 6 n.i. 
Vecchi olFefi p. 4. n. i f * loro eccezioni p. 

fi# 

Vendetta fi detefta. p.7. n. i. z* J Sec» fa* 
fpccie p, 7.n.d. fua natura p.7.n. 4. (uè 
difiìnizionip.7. n. 8. 

Vendette più indegne , e dishonorate p. 7, 

' n. ij. 

Vendetta non Tana piag^he p. 7.0. 14. 
Vendicatiuonon fia il Caualiero p. S.n.z» 
Vendicare come fi pofiano le ingiurie p. 

. 8. n. 1 1. 

^ Vero, e verità p, 3. n. 1 1. p. 6. nu.iz.& p* 
8. n. 5. 

Verità il dirla talbora offende altrui p. 3* 

« 


fi* I « 1^ • (B>0 11* J# 

Vero notorio non fi prona p. d.n.z^, non 
ingiuria p. 3. n. II. 

Verificare.eprouare c'e je l’Attorep.4.n. j,’ 
Verifimile , è probabile p 6. n. 7, 

Via giudiciaie ciutle, e via militare p. 
zp. ^ Via 
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Via indiretta p. 4. n- * i. 

ViaCaualere^a, vedi querela p. 4.n,4. 
Viltàp. i.'n^4. 

Vincibil ignoranza p. i. n. i4. 

Vinti nc’Uuelli era dishonorati p.4. n.ig,' 
Violenta azione p. 2 nu. i f. 

Virtù c vera prona n. 1 1, 

VereofFefep. 5. ill6. 

Vita deirhuomo p. 4. n. it>. 

Viziol deturpa rhonore n, io« infine 

&n. 19. 

Vmiliato non s’oflfende p. 4. tb i 

Vna verità non fanno molte prefunzioni 

p. ^ fL IO, 

Vniuerfale hi del confufo p.j.n. if. 

Voce, e fama p'ublica p. 6. d. ^ 

Volontarie offefe p. 2.0^1. loro fpecieiui 
Volontarie p. 2. n, & 20. 

V olontà libera , e forzata p.z.n . i f . 
Volontà dubbia, e incerta p. 2. n, ^ 
Volontà, e fue prefùnzioni p. 6* IL S* 

V olgo , e fue opinioni,& vii quanto fiano 
bialìmeuoli p. ^ n, i & 14. 

Voltate ingiurie p, é, n, f . 

Vfo vfanzap. 5. cu iOk zi. zìi &Z3, & 
P.8 n. L. 

Vfate offefe p. 3. m 20. 

Vii, e tempi variano la ragion delle cofe 
p> 4» 


IL FINE. 
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DEL SIC. C ^ 710 7{ I C 0 

AGOSTINO 

P I N C H I A R I 

Air Autore . 

Illufirifs, Sig. e Tadron Celendtfsx 

M Entro T.S. Illuftrifs, ha godute 1« 
delizie di Venezia, Io hò godute 
quelle del fuo Li bro, e mentr’elU 
hà ammirata vna delle più ftupende mc"* « 
rauiglie dell’h umana potenza , Io n* hò 
ammirata vna delle più inarriuabilideil* 
ingegno: V* S. Illuftrifs. hà fabricata vna 
Spada, cheli maneggia non folamenxe 
fenza horrore, mà con diletto, e che vieti ^ 
ritrouatai'dàirocchìo non[folamente feti- 
za ruggine, mà così terfa, cheferue di 
fpecchio fedele à chiunque vi fida atten- 
tamente Io fguardo , mà di fpecchio , 
che a gnifa di quel Aimofo non rende 
che grOnagioe delti Dei, cioè della ve* 

* ra , 




ra Virtù, e del vero va!orede*Ciualìeri 
Nella richezza poi de gl’ ornamenti m’hà 
parfo , che fuperi di gran lunga quelli 
dorata , 

A/fri, quam fecerat arte Ij/caon 

Cnoffius, •-* . , 

E nella finezza della tempra , e del taglm 
tutti quei famofi Snodi, a quali non reni 
fìeuano . . 

Xo» cì}9 le piafire, e Uminuta maglta. 
Ma i colpi tor non regger ian gl'lncudi.. 
Quel famofo Metallo , che non tanto ne 
riceuccte^ quanto diede nome a Corinto , 
Xe fi paragonerà alla materia , di cui V. Su 
lllufirifs. hà'formanqueaa fua Spada, vi 
perderà grandemente di pregio .‘jlmpero- 
chc ella v'hà impiegati gl’Ori più fini del- 
Taltrui Miniere, e le gioie più preziose 
della fua , onde Thà refa degna d’honora- 
reia delira ifteffadcll’Honore, e di lam- 
peggiar fra le ftelle nel firmamento a 
feorno di quella d’ Orione • V, S. IIlu- 
fìrifs. le hà infegnata Tarte marauigliofa 
di fcioglierc ad onta di quella d' Alef- 
fandro nodi anchè più inuiluppati del 
Gordiano fenza tagliarli , e ne’ciechi , 
perigliofi laberinti, fràl’anguftie de’qua- 
li bene fpeflo fi tioua imprigionato I* 
Honore, d’vccidere impugnata daTe- 
fei prudenti i moftri , e di fcruire infic- 
me di filo à felicemence liberar fi da gl* 
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ofcuri , ed lotricafi faiiuolgiftaenti . Oh 
di, quante ciniche Corone per Cittadini 
conferuari l’habbuo noi da veder: coro» 
nata I O x per quante pacifiche Vittorie 
rbabbiam da veder trionfante ! Più am« 
maettrata à troncar le difcordie , che le 
vite , ad impedire le ftragi , che à pro- 
mouerle, à bagnarli deH’onde delPoblu 
uione. chea tingerli di fanguè, & in- 
fomma à meritarn più il titolo di Scudo , 
che di Spada ; Titolo gloriofo , del qua- 
le non ritrouò Roma il piu grande per 
honorarc ifuoi Fabij, che vai à dire i 
fuoi Conferuatofi. Che ingiuftizia non 
commette dunque V. S. Illuftrifs. in te- 
nere più lungamente nafcofta ma Spada 
sìvtile, esi marauigliofa ? Vna Spada, 
dalla quale come giada gl’antichi Ancili 
di Roma , ftarà wfpefa , e pendente la 
publica tranqui lira . Io sò bene , che V.S. 
Illuftrifs. mi rifpondcrà, che non me* 
riti ancora dì lampeggiar in faccia del 
Sole , e che à puhr quello fuoj ferro nuo- 
ntlima v’abbifogna: ch’ella hàfcritto à 
fe medefima ; e che non farà il primo , c’ 
habbia condannati i Parti del proprio in- 
gegno alle tenebre de'Sepolchri, od al 
loinfplendore delle fiamme, così l’Aia* 
ced’Augufto dopo dodici Anni di lauo- 
ro per fenrenza di quelj grand’ huomo 
incubmt m IpOtt^iaiUi cesi i’fneide di 
■ .Vir- 
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Virgilio per dirpofitiont, che ne fece-» 
morendo TAutore, non-doueua veder 
altra luce , che quella de^ fuoco ; Ma la 
violenza di quel fuoco da qual occhio 
non tìaufebbe cauatl fiumi di lagrime! 
^ Mà la lunghezza della fua irrefoluzione, 
quanto fangue ciuilepuòcoftarc alla Pà* 
tria ì II non contentatfi giammai de par- 
ti del proprio ingegno , benché nafea da 
troppo fapere, e però vizio, ed cbiafi- 
meuolc effetto di buona cagione . A Pro- 
togene opponeua giuftamenre ApellcJ, 
chenonfapeffe Kuar giamaY le roani di 
,fu’l I auoro, Memorabili pr^cepto nocere 
fSpè nimiam diligenttum , V*' aggiunfe 
Plinio, e fe non niiriteneffc lariuéren* 
za, che le porto, non le tacere il'titoìo, 
che fi meritò Apollodoto Statuario per 
efler flato Giudice troppo feucro, anzi 
nemico di femedefimo, c dciróperc fue, 
Mà io non mi contento di qucfto, paf- 
fopiù innanzi, e ifido tutta la feuerità 
de'Motni à ritrouar qualche feoria inu» 
quefto firiiflìmo acciaro , ed à rinueRÌr 
'qualche diffetto nella tempra di quefta_« 
nobiliflìma Spada j Io gli sfido à moflrar- 
ini , fe dà loro l’animo , con qual ordine 
più accorato poteua effer tirata Vcoiu, 
qual dottrina più foda temprata , con 
qual erudizione più vaga adornata, e con 
qual pietà più religiofa atricchita. . Mà 
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fon bsn certo ^ che iodtrfio glafpetto ìq 
campo, e che noné per ritrouatii, chi 
intraprenda così ardito cimento : A’ che 
d^9que forma V. S. llluftrifs. afe mede* 
i^a di fe i\eila vn nemico , rìuolget’Ar» 
^ifue contro de’fuoi parti, e combatte 
^coJpfoprio valore l’opere della fua ma- 
no? La Tua Spada d’Hmore farà cader 
Tarmi di mano con gloria à tutti iCaua-. 
lieti, purch'dlla dalle preghiere de’fuoi 
Seruitori lafci vincere vna fol volta la ri« 
foltizione di ritenerla più lungamente^ 
nel fodero ; Io v’impiego tra cant’aitri -le 
mie, più per feruire alla Caufa Publica > 
che.per coipproaarmi anche in quefto» 
quale v-ramente fono • 




Dì,y. S« Illuflrifsitna 


Pi Cafa quello di 17, Giugno 
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Lettera del Sig. Marchefe • 

GIVSEPPE MARIA 

GRIMALDI. 

Air Autore . 

lUnfirifs.Sig» mio Sig.Singolarifs, 

R EdicuifeoàV, S. ll'uflnrs. fa di fet 
Spada, dopo eiTermela goduta que< 
fti quattro giorni con mio grandifstmò 
gufto qui in villa» Veraroeme ella può 
dirG va» Spada cempefiaia tutta di gioie', 
anzi vna gioia tirata in forma di Spada « 
Gran prodigio,chVha Penna habbia par-^ 
toritocosì leiiceinente-vna^pada, ma.* 
non é miraroló,che dalia p« nna di V.SJU' 
luftr. nafehino miracoli. Tutto il Mon» 
do Nobile dourebbe prefentar meco Top» 
pliche a V. S. IHuftrifs, acciOch’ella non 
cardaffe più ad isfodrarla , emendo certif- 
iìmOjChe quando vfiirà alia !uc« frintiile. 
rà raggi di gloria c per V,S.IIIuftrifs. che 
la fabricò , e per quanti fapranno degna- 
mente adopraf la . Chi da qui auanri ver- 
ri imparare di tirar i colpi giudi, non 
ingannarli nel prcndtr ben, le, mtfu- 
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re: Cki vorrà faper ribattere netrinimi* 
co le ftoccace del nemico, bafterà che 
fìudi di manegfriar bene quella Spada . 
Con quella hàV. S. Illuftrifsima decifo 
la gran queltione , che di precedenza.^ 
lÌQ bora hanno hauuto infràdiloro le_< J 
Lettere, c rArmi,'a fauore di quelle, 
f' già ch'ella hà fatto vedere elTer anche le 
Spade atte a coitiuàr gl* animi , anche 
ad infegnare ali* huomo di faper eller , 
huomo Mille gratie a V. S; IlluHrifs. i 
chemerhabbiapreftata, e mille attella- ' 
zioni le inuiain mio nome Tanimo mio ' 
d’vha impareggiabile oderuanza verfo il 
di lei valore, e d'vnafida rifoluzione di I 

voler edere fin cb’haiirò i'efiere « 

• ^ ' 



Di V. S« Illuftrifsima 


Dalla mia Villa di R.ioIo li ip.Aprifc idT» 


Diuotift* ad Obligacifs. Senio 


GiHffppe Maria Grimaldi* 
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